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ECCELUKTISSIHA SlCNOUA. 





Chì doveva Io dedicare que^ 
Jlimei Foglj più giu/iamefh 
te 9 che a chi è fiata la ca^ 
gione , che Io glifcrha , e che altrui gli co-^ 
mumcbi cen k Stampeì Vaimi avete con 
'tomo mio (mare cbiamato alla Vojìra ajji- 

a 2 Jienza 
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Berna in quejlo genere di Scientìjìci Sui- 
dj^ Voi vi Jiete in quegli con tanto voAro 
e compiacimento , e projitto , e con tanta 
mia ammirazione inmitrata. Per Voi lo 

• 

gli ho fcritti , e po/ìi in/teme , e perchè poj^ 
fono Jèrvirvi di ma fpecie di memoria per 
tener viva la ricordanza di quel^ che im-- 
parato avete , ho giudicato hene jiampar^ 
gli ; R non era lo in debito di onorarne la 
Stampa col veneratijjfttho Vq/iro Nomeì 
E a chi non è conto il generq/tjjimo lojiro 
Capato Mahoni ? Kon JòlamemenelP Irlan- 
da rifpknde ^ e nelP Inghilterra , ma nella 
Francia , nella Spagna , ed in Italia ; // 
vqfiro Eccmo Genitore è attualmente im-^ 
piegato nella cojpicua Carica di Generale 
della Cavalleria , ed IJpettor Generale de^ 
gli Eferciti di Sua M^éi-TA* Re dellS 
j^u£ Sicilie ; e alle di lui provvide atten* 
^ìonì della Jua fahezza è debitrice tutta 
^ itaUa^mit 4èkima pe/ìilenziale it^ezio- 
ne ^ che da MeJJina F ultimo eccidio le mi- 
naci 
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-nacciima. Che dirò poi delle rare prera-^ 
dative , delle quali il Nobile Vq/ìro Spi^ 
rito ha adornatola Divina PkovvidenzaJ 
àSiéUndta dà talento , prontezza^ d interi' 
xkre , Jinezza di penetrare , gentile'SLa di 
tratto^ Jbamti di xofètmie , ef orni glioma , 
•e conformità dipenfare am fExcma Si- 
gnara D. GiAcbrrA Orsini ^ anéedue da 
in^erabile inclinandone portate fenza ri- 
Jpartnio di applicaziaM , e fatica alPacqui-^ , 
Jio delP ertuUzione , e delle fetenze anche 
le meno domejliche , e le più pregevoli , e 
più fublinU . // 'uojlro efempio far a di ecci" 
tamento , e di Himolo alle altre , come Pma 
alP altra Jìete di emulazione^ e di gara. 
Io vado fomentando queHa emulazione , e 
qaejia gara con porvi innanti quejie mie 
Lezioni , e degnandovi ambedue di udirle^ 
ambedue cercate di approjittarvene con 
P impararle ^ e ame figger ite la grande 
afr^fÙ^one di riconojcere il voHro gran 
profitto per mezzo di mie deboli ifìruzio^ 
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ni . G&/ sa^, eie altri ieggendo quet i^ che ^ 
per Voi fole ho ferino , mn entri ^rwl nw^ 
dejhno de/tderio di fapere quel , che Voi 
fc^ete ; onde ne ri/ulti gloria al Sigkou 
principio d" ogni fapere ! QueBo è il fine 
in se pm dejtder^àile ^e da^ nw più de/i^ 
derato . Degnatevi intanto > Eccellentis- 
sima Signora ^ aggradire' quejia pub^ 

hUca teBimonianza di queWoJfequia » e 
Jiim0iemiadmàicbiaro 

DiV.JB. 

, Roma li IO* Marzo 175 



Saverio l^ttMtt» 

AP- 
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APPROVAZIONI. 

J l^ijaffuRfiriiP JofephAuguftimOifiS.A.P. Magiftrf Libniai 

JLi infcriptum , Trattenimenti Scientifici , Att<5lore D. Francifco 
Xaverio Brunetti , in quo nihii offendi Chriftianse Religioni , «ut 
bonisjnoiibus jidverfum : imo qu« in ilio traduntur, ad Icientiarum 

elemenu addilcenda ftiidiofa ju ventali profutura facile inteiiipent 
lypis edi poiTe ceitieo . ^ 

ILom «X Goile|io Clem«atiao lite die 4. Htrtìi 17%%. 



AVendc<jWcr.ttor2va^^ , e piacere per 

ordined^lRmoP Mae^o Oifl^del Sagro Pi lazzo Apoftolico 
J Opera Architettonica dell'Ulto Sig.D. Saverio Brunetti da Cori- 
n^lOo.., nella quale non ho trovato cofa veruna né contro Ja Fede , 
flèconti» li buoni coAumi ; anzi la Aimo nn'Opera buona , necefla- 

tii.edi^nd'ntileiondedegatffimadicflerepubbiicata con iai^ 
dtampa , che è quanto ppa^ dìjé g^r Irerit* ecfc, i ' 

CarIo.l(UrchÌQiiai JUchitecio 7<tìcuio . 



IM' 
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lUPRlMATVR, 

Sividebitur Re vere ndiffimo Patri Magiftro Sacri Pa* 

latii Apoftolici . 

F. M. de Kuheìs Vatriarcbi^QmHém' 

Fr« Vincendus £lena Reverendiffimi Patria Sacri Pa« 

latii Apoftoiici Magiari ^lixs Ord. Praed» 



IPRO- 




IDROGRAFIA 

p I A L O G O I. 

ARTICOLO PRIMO. 

O bramo 9 e trdentemeJite lo bfamo viaggttft » 

e viaggiare per Mare . 

B Quefto voUro defiderio h sì ardente-» , 
perchè non avete ancora intefa indole del 
Mare . Séntite il parere di Euripide imora^ 
a'qaei » che navigano t 

Hu^/qms Mare navtgat 9 ij aut infamt , 
Aut mendieut tfl^ mori tnpit . Ex Ut trih$s 
Nm Seri fateli 9 f^'f^ tmtm/uhm vermn fit.' cioè 

Chiunqfte v« per Miwe % 9 che è impazzito , 

O pure ha gran pretnuts di morire 9 ^-.-.-.-rr-^ 
O che h un hirhmte mi/ero fallita, • 
Vm di qu^i tri non può fallirò ^(oma 





Propeizio ne da h ragione nel Lib.|. 

Terra petrtm futrat * torrit adjecimut undas . 
Forttttko mi fera* aui»imm arte viat, cioè 

forfè poi» erm fune/le . | Che chi amammo a farci guerra 



U àkrittimettmp^iel 
A 
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« loROORAFtAP. I. 

^npi qtif morte non Jìa y 1 NìHra vita al fiero Mare 
J^ùi voiliaino avventurare \ §ltieJio è proprio frenefia . 

Perciò io vi lodo a voler viaggiare per Mire come facciami 
noi su le carte Idrograriche , ma l'andare realmente pei Maie > oè 
yure per diporto « .Signora j io non ve lo configlio . 
A, Se io avefli ripogriiibdi Rugiero , con cui 

£/ fenita mai pofar d'Armi guernito 
Tre nula miglia ogffàr correndo er' fto . 

O lenii di Dedalo , con le quali da Creta pafsò in Alia , o la Navft 
Pneumatica del P. Lana iiaiiaao sdì Oerichio Germano > di Bacone 
Jnglele > e di BefnierFrsiicefe andrei anch'io gtismilo il Mondo per 
«Ila » o pure fe fapeflì quella firada » che 

Ln Vergine Aretufa pajfo in vam 

Di foctù il Mmr f0r emttiu eittù » « Jkrmm • 

FafTarei anche io per quella in Sicilia » in Inghilterra , in America . 
lAa mancandomi quefti » ed ogni altro ftmmenfo^ e via 9 altro modo 

non trovo -, che viaggiare per Mare . 

5. Vui udifie il riichio grande dei Naviganti intimato da Eiiripi* 

4» 9 c'da Properzio i anzi iemite anche Seneca : 
• * • 

Auàax m'tfu'um » qui [reta pritmirt 

Kéftf t4m fr^igiii fniit^ rufit^ Ì9'€, cioè 

Tropf ardito » e tetnerario t Ad un legno » aWdttdrt ^IParis 

Ctrmmente fù il primiero % \ Confegno la propia vita 

Che azzardò con cttor altiero. [ Dalla Morte fnl dtie dita 

ÌM jiM vita al Mar contrario I Litnp' acerba ajpra ne/aria , 

if . Ora afboltate per quante ragioni mi pare elie a torto qoefti 
Poeti biafimino il navigare . Primo . Eqoerè cofa più foave > e co»- 
ftioda dormire il fuo Tonno faporitameme , e fentirii dire la mattinar 
SII che fi.imo a Venezia , quando la fera eravamo in Ancona . Gira- 
re il Mondo oggi a Roma , dimani a Genova 9 poi a Marfiglia , a__» 
Bircelloua, a Lisbona9 a Breil» a Londra , a Co^enaga « a Òtocolm^ 
« Dan^ca , e gire ancora in America, e girare di più tutta la Terra » 
vedere le Angolari maraviglie » che hanno tante diverfe Nazioni » 
ienza muoverfi nè molto » uè pocoda una cafa , che ri porta così a.» 
/pafTo per ogni dove.; e non è quefta una delizia incomparabile l Se- 
condo . Vederci arrivare merci efotiche preziofiffime da ogni parte 
della Teiia » con le quali & iào comanl con le no&re le delizie delle 

cftere 
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I D R O O R A t I A F. I. 1^2 

cllere Ntzioni . Terzo . Le Ifole farebbero incoile , inabitate , anzi 
tutta l'America giacerebbe erèriialnentefepolu neiroblìo . Quarto . 
Obi V» per Mare ben prevede , e provede a tutti i pertooU deutfare» 
« fianco va efcnte da tanti altri peiritoli della Terra t 

Chi prevede a pericok imo^nmtg^ 
la fthiiMt f miniente. 

B. Quefte Ibno ngiont ..... 

A. Piano, non m'interrompete , ne ho delle altre nòn i^teg^ 
fievoli . Quinto . La propagazione della Religione fi fa col naviga- 
re . Sello. Diomedefimo comandò la fibbrica della prima Nave^ 
a Noè , ne diede il dilegno , e vi falvò il Genere Umano . Settimo . 
Gesù Grillo fpeflb navigò . Ottavo. E fccJ/e per ApofìoJi quali tutti 
Marinari . Nono . La If are figura la Ghie fa , e nell'Arca fi confer* 
vò . Decimo • Il Papa pona nel dito una barea • con la <|uale dtfpen* 
fa le Grazie Divine . Ora dopo nutiL^iieÉii» .chi approverà ilfentt* 
mento dei Poeti , che recitale } 

B. AfcoJtate . Le tempefte , che voltano li Vafcelli foflbpra , li 
trafportano alla peggio per infinito Mare . La bonaccia , e la mala- 
cia» che lo'nchìodono in meno all'onde berfaglio , e dei cocenti 
ra^jdet Sole , e fpeflb di piccole Navi inimiehe. L'Exidrie » TEc- 
aefie » gli Uracani , che fpeflb hanno portato per aria i Vafcelli su le 
Montagne dell'Etiopia . Gli Scoglj , le Sini , i banchi , i vortici , le 
fecche , le correnti fono altrettanti inimici fatali ai naviganti . Ora 
bifogna combattere con i Corfari , ora fugare i Moftri marini : aver 
penuria de' cibh eqfiefti putridi , e verminofi , non avere acqua_. » 
che fcarfa , e fetida in climi caldiflimi , in qaell'Afi » ed nnbafcia 
crudele ; folFrire naufee , fcorbuti , fincopi , sfinimenti i l'angiiftia 
dei fìto , e quello infetto milioni di nojolìflìmi infetti , i lai dei . 
Compagni; Ja grode^za d una fragile tavola li lepara d.a una morte 
atrociflima , ncelfere mai licuro di non incorreria per qualunque 
pift iclice viaggio . 

Ef Legno vidi già forte» e veloce 
Correr lo Mar per tutto V su cammno 
Ferirne al fine aWentrer de la foce. Dante . 

Riflettete a tutto quefto,e poi ponetevi in barca fe vi dà l'animo. 
A* Pretendfeie voi lorìè d'intimorirmi Idi fpa ventarmi ^ col con- . 
glòbarmi tatti qnefti iravaglj dei naviganti! quanto liete in errore i 

Chi whje temer quanto attvenire • 
P»^ Mondo 9 mai non ufdria di tema . 

A « • Certo 
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Crr/o Ufta [aria lahrdn , e fccma. 

Tal% ebc non fi potri'a da alcun fìffrìre . 

• 

S. Il timore , che nafce dalla natura della cofa , in cui alcuno 
attualmente ritrovai! meritamente affligge , e molefta ; ma quel ti- 
more 3 che fi ha di poriì in circoilanze pericoloie , non c timore 
llittivo 9 mk bensì ci rende carni » e prodenti a deliberare . Io vi 
efpofi i pericoli « e le atiferie di chi naviga > e vi efortai »/oggtrti » 
jnon pretefi mai di fpaventarvi : 

Cht ciò fu ài prudenza degns c&i^ 
Mi» metterfi a ferigUot ove tu poffk 
Senza rifcbiù ottener hmnaté €q/k , 

Ognuno sa vivere nel fao tugurio nella Aia patria con i Gonfia 
|>3gni» e commodi della fua condizione neghittofo « fpenfierato^ 
mutile a se , alla patria » alla Repubblica . Se non fi follerò' trovati 
J celebri Argonauti Colombo , Diazio , Magellano , Americo , la_* 
Regina Ilabella di Caviglia , tanto Mondo non fi faprebbe ancora » 
e quant* obligo abbia loro il Genere Umano » e.qaanu gloria eglia» 
£ acquiftaflero hz tanti pericoli la loro rinomanza io manifefta * 

Che deUfe è più pet[i^lio , h maggior gloria » 
Perclid folameme 

NtTgrzn periglj gran tirtà tffpknie. 

* 

Io per me ftiao noma da nalIa'Chi teme forverahio t pericola * fe.v» 
ul timore Io confina in una miféra « ed infingarda inacìone « 

Come /er eA Menda fia venuto mutceio 
Ter far numérot ed ejfere d^ impacio ^ 

Conviene ad opnuno a tutto Tuo potere operare cofe utili allafocie' 
^ 9 ed a cofto de* proprj periglj renderfi vantaggiofo ad altrui . 

Gran periglio non mira zi Chi a grnnii cofe afyira . 

La mia condizione tale non è di avventurarmi a grandi viaggf 
per Mare: ma le d'uopo fofle non efiterei punto a falire la barca » 
ie non per altrdr almeno per erudirmi « come fecero Pittagora » Pla- 
tone» Pappo» Licuigo » Germanico 9 Adriano* e a tempi noftri 
Carlo V. , ZftT Pietro 9 e tanti altri fapienti . Didone non fabbri- 
cava Cirragine , /e non navigavada Tiroi nè Roma vi direbbe» fe. 
• Enea non navigava daTroja. 

Che la Vortuna /* uomo audace ajuta 9 
£ V t/$mdo da se /cace/a 9 c rifiuta 
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li>ifo«itAi>i*P. L: ^ 

B. 11 magnanimo fpirito > che ia voi riliede > o Signora » /limola 
i m i e i ba/Ti penfieri a foUevarfi a cofe via fempre maggiori . Prevale 
di «ran lunga il voAio.fi«tarale talento per follervare me nelfubKh 
jne', alla mia arte con.lung1;Le v^ilìe acquifiatami per erudir» voi 

mei (e fcienze . Non so chi di noi abbia nel converfare vantaggio , f© 
voi arricchita di notizie , o io eccitato ad opere egregie ; onde (cm- 
hXAmi 9 che di voi parlalTe G: B: Marini con quel ^ii^cchio . 

E fe len da dì sà conjtglìo piglia , 
Co'/uoi conjìgij il ConjigUer configli «t , 

A. A me giova acquiftnr notìzie , e voi tante , e $1 pellegriflc«t 
pie ne date , che difficile cola Aimo poterne , e più beiJe % epiù utili 
trovare altrove . Ora de' Mari voiMi aver cojitezza . 

^. £cco^li Oceani . ^ %• . < . « 

là lpefh»»»a ♦ Ùeeidenttife « . i , ,\ „ , 

JPoi l'Atlantico , Etiopico » ; . • • . 

V Indo, il Perjìcoi l' Ambito, ^ - •* • i ^ 
Jl Pacifico 9 // Tartarico « 
lE t Impernio Oriemsle • 

IMari. •<;..♦ 

• 

U Baltico, AlemanicOt ì'IrhndìCi ^ 

Il Bianco , // Nero , col Mciitetrmto » * 

Jl Ca/pi9 9 un turherculò Eqtutafuo , 4 

£ fot del Nsrt^ dei Jii Zur^ deìi'biiw. • 

Golfi. 

li BotnicOì FinlnnJicoi l'Adriat/eo^ 
Leone , Tarentrno » col Lepantico % 
Il Perfico , Eritreo , col Bengalt'co . , 
Di Huum 9 a Bn^n , e quel del MefoB » 

diurni di Spagna . 

Tano , Glotta» Spefa^Dona » 
// Tamigi alto ri/uona » 
r/», Tuedit Cèlli Meiugi 
In Bretagna tr99erm\ 



Etro 9 ^iKitr con il Guadalquivire < 
Guadi ana s'immerge, e poi piti vago 
Riforgc 9 indi il Duero , eU nohil Tago 
Meri d^thepiàmujtpuh dire » 



Fiumi di Francia . 



Uofn , Marne , Scheldn , Senna 1 i^i ffa il ^eno , fwW Garotmn » 
iw/. Hódw la SMa i . l ì^ie io/re in Qehe§»a . 



• * ► 

Fiumi di GerouuiMi • ./ , V ^ 
In .v^«?f^<*« SeieUai Mo/a » | Vedi là /rs Bèj^ifi§i§tié 



I . , 

■ • 

Fiumi di Poibnuu' 

la Virola 9 Niemen % Bog ^ Nieper . 
Dmut in Fqlmiié col Niejler . 



Fiumi in Itali» . ' 

Ji Pe 9 Adice , ojW Arno , 
• flam il Tevere Volturno» 

Il Metauro sol TtvntOt ' 

E l'EJtho s tùrrer pronto* 
V Oglio , l'Adda , col Ttcim , 

Van nel Pò Trebbia , e la SturM , 

Sejia , Dora non ofcura . 

Col Panaro al Ren vicina . 
F« /• Aiice Bacchiglione , 

E nett'Arm Sctut t e l'Elfi 

Ckiotts Nìtra noli' Eccelfr 

Rtitt'erit eoi Teoerone . 

Fiumi in Afiica . 

^miìitttora , e 'l Mèmore 
Di Cartaio fwr i'attél^ 
Zairet Dello, Zamlrey Infanto » 
J^ilo , Negro , Spirto Santo 9 
Son dell'Affrica li Fiutw\ 
Cve Moftri > e mal co/lunu . 

In America Auftraie . 



Flamt in Alia . 

Obio > Occarda « PutifangM 9 
Cbezel, Tartar pien di fangét . 
Il Gran volga in Tartaria 
Tigri t Eufrate là in Turchia . 
ìklh Perjia «V /' ìdafpo , 
1/ Mcr$ton9 con l*Arnfye . 
Poi la Guengay l'Indo, ilGangOt 
Che le fue buon acque frange % 
Neil Oceano Indiano 
X>/ ^Eimni il Cépitmo, 



«T 



Fiumi ia Amen Settemr. 

Un gran Fiume in Canadd 
Vtero « Cottuotimt » Ud/on , 
Mifipipì » Paromet w fon 
Con SottfgtMSM 14 • 



J*aria , Madalena » .Sat»?*^ Marta 9 
E Piata: Vedi gli altri su la carta, 
OJferun quanto Amazzoni Ji fpande , 
O che fiume 9 0 cke Fiume . U come è grande ì 

r 

A R T 1 C O t O IL 

Acqua . 



iTptt la natura dell'acqua . 



B, L'acqua è una m»ù fluida » liquida » pellucida » vola- 
tile 9 
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1 9 f O « ItA.f.i A. f. I». f 

tiie 9 fenz* colore , kazàcéan % mpUfmAììe^ e&e nftlngae II ^o* 
co con vaa qvalehe adeioiio • eamvBXQOC delle file pani . 

•A' Spiegatomi tutti^aefti termini . 

B. Tutti i corpi , che fonodiftinti in piccole molecule feiifìbili fe- 
parate fono fluidi , e quelli fono liquidi , che coftano di parti infen- 
fiii, quefti fi adattano alla rìgura dei vaiò, ad tibellam-, ignis liquì- 
dwn facit as , aurumque rejolvit , e quelli non mai . Il pellucido è 
qnajonqoe corpo » che fi a permeabile dalla luce adtikinstone degli 
opachi, ma ouefti ancora fegati i a fottili lamelle tfafpafono voia^ 
lite fi è, perchè èfpofta all'aria fi dilegua . 

A. Quale è aia^iore nel Globo Xeaaqneo la Tem icoperta^ » 
oilMaie ? ' 

B. Secondo il Keil occupa TOceano 8s4Posotf. miglia quadrate , 
e il Globo ratto ne ha i ^oSooo. * dunque la Tena ico^ru ae Et 
5^1 1 7494. ». cioè il Mare ne ba Atfarioi a*, di pià . 

^. Quant'acqna contiene l'Ocea§oL,- • 
B. Monsù Burnet /apponendo ragaagiiatamente la profondità dell* 

Oceano un quarto di miglio dice » clie ne contiene ìo6l6i \ i e un-* 

quarto miglia cabiche cioè lottava pane della fnperiìcxe del Mare 

fodetta. 

A, Ora ditemi perchè 1 *aeqtia è inimica capitale del laooe t al tao- 
CO nulla refifie, tottodifTipa ^ e divora , ma fé l'acqoa lo tocca quafi 
^ridendo, e piangendo fi clìingue.^ e ié l'acqua tocca i metalli li- 
quefatti fi fa fubito uno fcompigiio di cole si orribile , che con iilre- 
pito Qon ordinario totto il metallo liquefatto quafì da repentino fpa- 
vento forprefo violenti/fimamentefen fugge , rompe , fraoafla , e di* 
foeca i vafi , e le fornaci * ove raechiudcfi , e fora , abbatte » e ro- 
rinaogn'altro ofiacoio, che alla fua difperata iiiga il oppone* e £>H«r 
tal volta una fola fiilla di acqua farà fiata di tanto rumor la cagione* 
Ora come fìiìcamente fi (piega un'eifetto di forza si enorme . 

B. Qui bifogna lapere in primo luogo , che l'acqua rilòlutain.* 
vaporen fpande in uno Ipazio 14. mila volte maggiore delfuo na- 
turale » eoa tatto che fia dall' Atmoifisra premuta » e quefta rilbinzio* 
He in vapori « e per Qaofe|iienza qnefta efpanfioae viene dal fuoco 
prodotta, come con vane efpcrien7e è fiato confeimato. Sicché 
l'acqua avrà una forza molto maggiore della polvere, fe quefta— » 
Ccomeprovafi nell* Ift. dell'Accad Reale an. 1707- 9 e nelle Milc. 
di Beri. T.4. p. no. ) infiammata fi ipande in un Volume quattro 
mila volte del foo primiero maggiore « onde la ièrza deiracqna fari 
ben i. volte e mescza maggiore della iona della polvere. ( Au^kcbee 
dicetfj.) Ora icendcndo un pochetto d'acqna tra il metallo lique- 
Àtto 9 quella Ittbiio per Ja fua Ibttiglieiza tra i pori di efio s' infinua , 

c poi 



t t è « ais n A f T A P. I. 

c poi fobiM ìa tifito fpatio iì fp^nde ; onde un il ittàsiù Ibemplo ;* 
qual voi lòdiicefte » fuocede . £ ciò ancora perchè r^cqoa boIJentc^ 

non èc.ipace di ricevere , che 212. gradi di calore di quelli , che 
J*oJione riceve 600. Onde mafchiandofi quelt.i co* metalli fiifi , è di 
tanto calore incapace , coIJaiorzafopia eljprefla fi rifolve in vapore 9 
e tutto sbaraglia . Né vie valòdi materia « o per grolTezza si forte » 
ehe chiufot ma òhe entro fiavi nna ftilla d'acqua , pollo al fiioco cosii 
grandifTimofcoppio non vada in pezzi. 

B. Tutta l'acqua , che fuori del Mare , o ne' fonti , o ne* numi , 
o ne' i-ighi ritrovafì lì lubliinò per evaporazione nell* Atmostera dal 
Mare , di là trafportata dai venti ricade o in neve > o in pioggia per 
ogni dove » e fìngo! armente nei Monti per più e/Hcaci eagioui ... 

A. vìa Io vi concedo per ora*» chòrAimoifèra fia un vafb alem- 
^icco capace a diftillare tant'aequa quanta poi ne rendono al JCaTe 
tanti jìumi , ammiro però come ricevendo il noftro Mediterraneo 
tanti , e sì valli fiumi come Tanai . Niftro , Roriftpne , Danubio » 
Heandro , Nilo , Po » Tevere , Rodano > Ibero ecc. , e poi oltre-» 
. quelli rOceano entra continuamente per Io llretto di Gibilterra» 
e non Tolamente non erefea « ma' più tofto d'ogni intorno s'accorci » 
e ritiri , e pure le torbide di (ietti fiumi ne foUevano Tempre il fondo • 

5.. Allei ha fatto il calcolo di quant'acqua fvapora nel Mediter- 
raneo , e di quanta ve ne entra , e ha trovato i fiumi tutti , ciie vi 
tributano le acque compenlare poco più delia terza parte di quella » 
che da vapori s'inalza . . 1 . -'^ -it 

A. Come/epe Allei qneifo cafe'olo » che pare erroneo» perchè il 
Mediterraneò^viè ancora ì 

B. L'acquia » che lì fvapora dal Mare ritorna al Mare medefirao 
parte per i fiumi , pane perle pioggie fui Mare , e parte per le ru- 
giade , ma perche i venti portano i vnpori in luoghi , ove poi fcari* 
eati non tornano ai Mediterraneo , ma nell 'O-eano > quello per li 
apcrtara tra Abtla « e Calpi -, va continuamente reftituendo alimen* 
10 al gran figlio . Il calcolo poi fu fatto dalI'AlIejo così . Fa ribal- 
data una fiuta per mezzo del termometro al grado del calore ordina- 
rio, che nel grande Eftate fi prova nel mezzo al Mediterraneo: 
quivi pofè un catino d'acqua , e notò quanto fvaporava in 2+. ore » 
e trovò lei oncie in un cerchio di otto dita di diametro i che fatto il 
calcolo porta nn decimo di on dito di altezza « non eom^prefavi perè 
la notte > in coi poco cfala . Ridotta poi tutta la fuperfieie del Medi- 
terraneo in nn paralellogrammo larA lungo ^o. gr,, e largo 4. , cioè 
160. quadrati, e perciò tutto quello Mare Ivaporerà in un dì s^So. 
milioni di Tun ( unTun pefa 2000. lib. ) ed è la minima evapora-, 
zio ne f che polla iaxfi . KeHa ora a vederli quanta ve ne portano i 

fiumi < 
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fiumi : fi fupponeda lui , che ognuno dei fiumi da voi mentovati 
ne poni dieci volte di più del Aio Tamigi > da tanto per compenfare 
di loverehio ratti gli altri (orni mla^ri , che mettono in Mire , fìc- 
chè 100. Tamigi entrino ogni' dì nel Mediter. , ma il Tamigi ogni 
giorno (carica 20300000. Tun • Dunque ftittì i fudetti Fiumi ogni 
giorno fciricheranno 20^0. milioBidiTuOs iiche è poco più di un 
terzo dell evaporazione iudetta . 

ARTICOLO HI 

^ Moti M Mare, 
' il. T A cofa ph\ curlofa del Mare fono ì fuoi moti . 

1 t B. I moti del Mare non fono folamente quei , che con 
orrìbile fracaflb lo sbattono in fiere tempere , ma ve ne f ono anco- 
ra altri, che per quanto ei paja tranquillo tuttavoita corre incelTan- 
temente per yarìe patti , e quello , che più Idxprende Uè 9 dké ttAii 
noti non «'ìmpeti ìfcono fmias»^ ma mui , efpeflb ta contrarie parti 
lopònano . li primo è un moto univerfale , con cui tutto l'Oceano 
corre da Oriente in Occidente , ediccfl la corrente. Secondo, è 
l'efto , o fia flufTo , e riflullb , e dicefi la marea Terzo, fono cor- 
renti coftanu in alcuni luoghi determinati . Quarto , le mozioni ia^ 
akoni Mari panicolart in alcune Cagioni « ed in altre ceflà affatto . 
Il quinto è il moto vonicofoin alcuni fiti folamente . Sello , fono le^ 
tempefte altre periodiche , altre aifatto furtuite , ed indeterminabili. 

A. Lsfciando le correnti > che nell Oceano dnlmoto diurno , c«» 
dalla efficacia de' ragg'f^olarj nella Zona Torrida là producono » no- 
tizia più precifa vorrei della Marea . • 

B. Notate l'ora precifa del muflimo inilzamento delle acqne « eh« 

0 precede , o fuccede alle Sizipie Lunari in quel iìto , ove vuol fa-' 
perfi qnotidianamente l'ora derfluflo , e riflulTo ; faputafi qnefta > il 
Mare ritarda poi ogni giorno 48' 4s" quanto appunto ritarda la_. 
Luna a ritornare al Meridiano . E ficcome due volte al di la Luna 
tocca il Meridiano , così due volte ogni giorno fi vede l'elio del Ma- 
re , cioès'inalM ailidt'inore tf.4S' 4S'* ed in altrettanto temp 
2 abbaffa, appunto come vi il moto Lunare • 

A. Dunque la Luna ne farà la cagione . 

B. E' cofa certa , che il fluflb , e rifluffo fcguitano a puntino tutti 

1 tnoti del Sole , e della Luna , e ne rifentono tutte le loro anch^ 
minime variazioni . v. £. Maggiori fono^li alzamenti delle acque » 
^ando ambedue qoeftì corpi fono' congiunti, o pure oppoitinei 
novilun), o pleniluni , minimi nelle quadrature* malfìmi nene4i* 
ligie equinoziali , perche nelle fizigie ambedue cofpirano ad ope- 
iire nello Aelfo lao>£o» nelle quadrature operano in luoghi di verfi . 

B Eper- 
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£ perche 1 azione lunare per efperienza inqueito cafo è maggiore 
aella iblaie fi ientiri il finiTo dellt ditferenzi» foltfiento di queft«^ 
<)ue azioni : onde allora: farà minore d'ogn' altro . In oiut queilo- 

moto dipende talmente dàquedì corpi , che nei loro allomanameiili 
dalla Terra fcema il flufifo , ed approflìmandolì e/fi crefcc , e ciò in 
triplicata ragione de* loro diametri apparenti . E perciò trovandoli 
il Sole in perigeo verio il Tropico dei Cancro » fa il flufl'o nelle 11- 
zigie un poco maggiore » che quando da verlò^ il Tropico^ dei Capri- 
corno trovandofi allora in auge . ElarLuna in Perigeo ognimefe^- 
ma^iorì eccita te Marce , die dopo i s- giorni venuta in Apogeo , 
e perciò due flufTì mafllmi continui nelle lìzigie non mai poflbno fuc- 
cedere . Ma di queile> ed altre naturali Accende in app^eifo fpe- 
roapw^arvi. ^ /i . , " ♦ , 

. ^ìL w ho grande cimofiti di fapere come fi U luna** che pure£ 
eiret da femfdiametri dalla Terra lontana afare reciprocare il Mare- 
^ bene r come eifa intorno alla Terra fen vn ; e il Sole , che dalla 

Terra è iQJHaop 14177; fpmidìameuj; d\ » come £l egi i la Marea l 

Signor Néutonnu perdoni 9 



A» Jo mrr ti falere il tome 
Dalla luna fi fa t'Ejh. 

* Mi Ji arricciano le chiome 
E */ pen/arlo mi è mole fio > 
Cìf el/a ag/yt» ù indiftama , 
Ed in tantit hasttrmoauf 

3** Se s' interroga Carte^ó »■ 
Vi dirà che è la pr^one . 
Se i feguaci del Milejlo 
Di£on la rivoluzione y 
Che- Ai Tetra tgni di/dt 
Manda il Maret» quéte in 14. 
Se /afer dn Netti ano 

§lueji') vuoljl '. ingifìocchione 
Ci conviettcjiare 9 e in tono^ 
' hi far mhWnmiikiezione x 
Altrimmtifimfihnmi 
Ter lo mena forfennati . 
Egli dice j e Ji dichiara » 
Che non sà , che tofa Jia 
• La citgion j che Jiitna chiara 
jyuna!talftrip€Ztfa, 
Tm d dice , l*^ Attrazione 
fémiM» fwflsftmzimie * 



Lei rifrigge il Peritato, 
Verha vana per cagioni 
Non Ji danno j l' ha infegnato 
Vojlra llluJlre Sigmriat 
Nella fua Filo/ofi» . 
Ne- le giova dir , che *l Mond& 
U attivazione mani fella « 
Che lo fa girare in tondo « 
Cìf ogni retto tnoto arrejia , 
Sria lei dò non f intende^ 
Perciò Averroe riprende l 
Fgli mette per cagioni 
Le /ne forme fofl anzi ali, 
Lei pjr6trtove le ragioni 
Deltt/ne/erzecentrati - 
Co/a jtam à heli^ tùfe- • 
Ad entrambi fon naf(^9' 
Lei di piti ai corpi dà 
Molte forze repellenti ^ 
E di'berji ancora fà. 
I prindpij attraeiUi- 
aò Lei Hfrperfiihmra: 
Quelh tcSemn td/fieinre- 

J>i9r 
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J)ìce il Sol [cacci n la luce , 
E afe tira l'altre Stelle , 
Qual ragione vi conduce 
A dir tante lagattelle ? 
Scaccia » tira , ed è tirato ; 
Ma non è ciò dimoflrato . 

Se s'arrrge un Po/iulato 
D'Euclide nel libretto , 
Ecco il circolo quadrato t 
Ecco l'angolo tri/etto . 
l^oi , che fiete tanto dotto > 
Ne aggiungete fette » o otto^ 

Voi per certo dite y e fate 
Cofe belle , td ingegnofe , 
E di più voi dimofìrate 
Molte , ci' trano nnjcqfe: 
Ma li vojlri pojlulati 
San gli antichi trasformati . 

Le Ce leni alte faccende 
Date in litro sìfuhlime y 
Che /evi eli nm l'intende 
Lndifparge in profa , in rime-» 
Per non ejfer riputato 
Ignorante , fciagurato . 

A cofìor y che tanto affetto 
Vi dimoflran , dimandate 
Se vi han vi fio ì fe vi han letto-» 



Se pur fan quel , che trattate. 
Io dirò , che in un mi gli aro 
Ne trovate appena un paro . 

Non vi paja dunque filano > 
Se dirà qualche co/et ta 
Contro voi un Italiano . 
Come il Vero a lui lo detta : 
Poiché Italia di sè degni 
Nutrì tc nutre ancffr gl'ingegni 

Vi farò vedere in fatti , 
Che li vofìri Jillogifmi 
San del ver Jlrani ritratti ; 
Molti fon par alngif mi . * 
Qià mi vedo ognun contraria . 
Sento dirmi temerario . 

Alle prove Ji vedrà 

Chi di noi avrd ragione . 
E' si chiara verità , 
Che rejìjie al paragone . 
Prima d*ejfer giudicato 
Chiedo d'ejfere a/cohato . 

Ma non ora , che non pnjfo 
Far la fpefa per le Stampe 
D'un Volume tanto grojjo ; 
Ma fe Dio farà eh io campe* 
Dirò co/ e pellegrine , 
E per ora qui fo fine . 

"Melanzio Tripiliako P. a 
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* Berchelero Inglefe riferito dal Burckero Hift. Phific. T.V. p.644. 
chiama le diraonrazioni Neutoniane paralogifin i . Tali ne fcuopre^ 
molte M. Gamafce Allr.Phyf. vedi pag.ija C afìeIPhyf. T.2. 1.4 c.2. 
chiamali Sineina Neutoniane giuflamente difere ditato. Vedi il Padre 
faure nella dìgreflìone alla Macch. Eletuicadall a pag.95.ecc. 
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. ARTICOLO IV. 

F#rrr ri fi d'ioni M Is filofoM Nkftmìmg, ' *" ^ 



Che 'Igran Neuton Amlifia 
fuFilofofovoIgnre t (a) 
E/pdifimo Sofijia . (b) 
Vice tutta la Inigatn : 
. ■. ^uejia è mera gtiajCnnntn . 
B. Co/a fa la prevenzione 
J^^r/■ cervelli paco efperti ! 
Prima d'afcoltar ragione 
Fanno ff/ma é*éjfer certi t 
E s infilzan'ì nel vano , 
Cotiie i Verri nei Pantano . 



Orsù Vi a eccotni pronto 
A tener la tuia parola » 
Edndiitdi mehmcoittó 
Se ne menton per la gola (jo^ 
fijte%cb'an detto, ed anno ferita 
Che io farei poi ]l alo zitto . 

Se diro poi 1*ene , o inale 
"h noi so t Vai lo vedrete . 
Pgr ftantaggio tmiverfak 
Spando al Vero què Ut rete • 
Cbe fe mai r eli affé prefo , 
Certo in van non avret tefo . 
• • . 

A. Prima d'ogni coTa è aeceflàrio* che hìi diate mn rfimagli » bue*- 
ve » • cliiaro del Neutoniano Sìftema . 

B. Migliore diqaello» che ha fatto il Scinmht es Inglefe nooik- 
preì darvelo . Vi averto però , che egli medcfimo .V. Neutonfana 
dice: Nm njhnte il gran merito di qHeflaVilo/ofia molto len'amen^c^ 
ella ha gnaJngnnro terreno fuori d'Inghilterra . Il Neutonianifmo ha 
appena due , o tre aderenti in una Nazione . Óra eccovi per dilkefo in 
compendio mttji la Filofofia Neutoniana 

Primo . / fenomeni /ono . i . Oh i fatetìtti di dove > per raggj 
tirati al centro del pianeta > defcrivinq aree proporzionali ai loro tempi v 
e che i loro tempi periodici fnm in ima ragione j e/qui duplicata detle^ 
loro dijlanze dal/no eentro : nel cbe s'accordano tutte le nJJ'ervazioni degli 
Aflrmumi . a. Viflejfo fenottteno milita ne* Satelliti di Satttmo in ri^ 
gnardo a Saturno t a nella Luna in riguardo alla Terra . }. Itetnpf 
periodici de' pianeti primarj intorno al Sole > fono in una raginntfeftpili^ 
duplicata delle lornmedie dijlanze dal Sole . Ma-, 4. i pianeti primarj 
non dejcrivono aree per alcun conto proporzionali ai loro tempi periodici > 



(a) Neutoni demonftrationei parahgifmorum i^ter fomf;ia <, ettrìcas 
nnmerat BercKe!ero riferito dal BurcKero . HiU. philof. toni. 5. p. 644. 

(b) Roberto Green Inglefe dice nella Tua opera fìlofofica ellère Men- 
ton pllofofb Me'iiccre . Vedi gli alti di Lipfia an. 1729. E Burchero fo- 
pradicc, che 'Sei.tcn AJediocrer/t tantum FbìhjopbitX aotitiaw pofj'edif- 
Je ' X LeibnÌ2Mni c i Orteliani a quelio titolo lo fcufanod^tnipietà quan- 
do diflè nella q. 3 r . dell' ottica oliere lo rpazlo ienibrio iiifiiut04U Dio • 
P. Faure Macchina Eleitrica p. 100. 
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tetrttgréii in r/gmrdo tiefi • 

Secondo . Le potenze , 0 forze per le qunli i fatelliti di Giove 
Jiantemente fon tratti fuori dal toro rettilineo cor/» , e trattenuti nelic^ 
loro orbite , riguardarlo il centro di Giove , e fono reciprocnmente come 
J quadrati itile loro diftunce dal tnedejtino centro . 2. UiUeJfo bati 
àiT§ d^'fKielliti di Saturno in riguardo s SéUnmo s dell» Luna in riguar- 
do allà Tèrtài e de' pianeti primarj in riguardù al Sale . 

Tcrio . Lì Luna gravita ver fola Terra 9 e per la forza della gra-' 
viti k ritenuta nella fna orl'ita\ e l'ijiejfo milita negli altri fatelliti in 
iriguardo a loro pi aneti primarj i e nei primarj , in riguardo al Sole . 
^ ^anto alla Luna\ U yropojiztone fi prova così ; La media , 0 tnez- 
l Eterna dtfiànaa della Uaia è eo/kmidiasmtri della Terra i lidi lei per/o- 
'do y in riguardi) alle Helhfjje » ÌVf giorni , 7 ore<t \i minuti ; e la 
circonfeì eaza della Terra ì2i2^^6oo piedi Parigini . Ora^ /upptH 
nenlo che la Luna nlhin perduto tutto il fun ìnoto * e Jìa lafciata /correre 
ver/o la Tetra 9 colla forza cke la ritfenè nella fua orbita i nello fpazio di 
m ntinufo eUa tadrd , 0 di/èenderd i s J , piedi Parigini , l'arco ch'ella 
iefcrine nel fuo moto medio alla di fi ama di 60 /emidiametrì delia Terra^ 
ejfendo il feno verfo diis^r T'^^l* Parigini . Quindi > ficcome la pò- 
ten/a 0 forzai , a mi/ura che ella Ji atrtuctna alloTerra , crefce in uruLm 
eragione duplicata della dijìama inver/amente i così > che /ulla fuperfi- 
€ie .^ella Terra 9 eli' è 60x60 maggiore che nella Luna : Un corpo che u^de 
€on quella forza nella noftra regione , dene iH un minuio di tempo dmri" 
vere lo fpazio di ^oh6Ò Hi sfr piedi Parigini e 1 SrJ P'^ Pétrlgini 
If^lh fpazio di un fecortdo . » 

Ma quefia è la ragione 0 mi/ura appunto , nel/a quale i corpi cadono^ 
per la gravità , nella fuperfcie della nofira Terra ; Come Hugenio ha di' 
fìVi/iraio.per Via d^tjperimenti con penduli . Con/eguent emente , la po" 
tema da cui la Luna è rttettuta nella tua mUta ^hla Jlejfa che quella che 
^mi cUamiamogradttti : tmpéroccb>/e f<\Jtero dijferemi » un corpo cade»*- 
te con amie le forze injìeme , di/cendereUe col diOp^9 Upelotitd ^ td in 
un fecondo di tempo de/criuerehbe io*— piedi . 

§luanto agli altri vi aneti fecondarj •> i loro fenomeni -, ri/petto ni 
loro primarj , emendo della JleJJa fpezie « che (quelli della Luna circa /a— 
Terra yji argomenta per analogia , 'che dalle fi effe cau/e dipendano » EJ^^ 
fendo una regola , od «»* ajioma apprejfo tutti t Tilo/ofi » eie gli effetti 
della mede/ima fpezie , hanno le catife meiejhne . In oltre l'attrazi0te 
e/emprefcamhievole, cioè la reazione è /empre e;^uafe all'azione . Iw 
ionfeguenza , / pianeti primarj gravitano verfo i loro fecondar] ; /<t- 
Terra verfo la Luna , ed il Sole verfo ejt tutti . E quefia gravità , in ri" 
guardo a cadaun diver/o Piat»eta , * recivrocamente come il quadrati' 
tklléfuadifiawut^fuocentr^digrm'téé ,^^^^^^^^ . -Qg^J^ 
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Quarto . Tuttt i corpi gretwt ano ver/o tutti i Pianeti , ed ì lom 
fefi fterjoim ptanéta » a diftanze eguali itiSceath. del pianeta 9 ,^110 pro- 
porMianaB ma quantità di materia in fiajtam . 

^anto alla fegge della difcefa de* corpi gra^i verfo laTerra , lafci an- 
dò flare il loro ineguale ritnrdamento }er larefijìenza dell'aria-, eli' h 
quejla ; che tutti i corpi di/ceniono egualmente in tempi eguali . Ma la 
'Matura della gravità , 0 del pefo , fenza dubbio ìt It^JtcJfa fu^U altri ^ia- 
^ti ^ tme /opra lmTerr0 , 

Supponete » e gr . cotefti corpi tteDMiéiOa fupirfiet% UUéÌMM » tà 
injinne colla Luna privati in un tratto di tutto il moto progr^fno > cafca,^ 
re ver/o la Terra : 5"/ mojìra , eòe in tempi eguali deJcriverehÒMO /petij 
eguali che la Luna ; e però , eòe la loro quantità di Vìateria è a quella^ 
della Luna > come i loro pejl nlfuo pefo . Aggiugnete , che rivolgenioji 
i fateHiti dizione in tempi « / quali fono in ragione ftfqutduplicat a delle 
loro diflame i§l eentto it Gi&oe X £ per tonfeguentu n ifianzt tpu^ ^ 
^iove h iorogravitadi aeceìcranti Jjfenio eguali i perciò » difiendgndo al* 
te7Ze eguali in tempi eguali , defcriveranno fpazj eguafi i appunto co^ 
tne fanno /opra la nofn a Terra i corpi gravi . E l'iflejfo argomento varrà 
1^ fiaheti primarj in riguardo al Sole . E le potenze , 0 forze 9 onde:^ 
t Cùtpi'ìnegutUi firn egmthnente acce^Mti , fono come / corpi i /. e. i 
fe/ifono come le quantit adi di materie ne* pianati , l£,ii peji dp f^mieii 
primari , e de' fecondar} Ver/o il Sole e fono come le quarttitadi di flfuteris 
ne* if arteria e ne' f atei liti . E di qnd Jì cavano diverji corollarj c/rcaL 
i pefìde' corpi full a fuperj^cifi deJJ^^ Terra % circa ilma^neti/mo > cl'eji' 
Sìenza di un vacuo . • • • ' » 

QDinto . La gravità fi efìenie iìerfo tutti i Corpi , ed à in proporr 
tione alla quantità di nut teria in €ia/t£edt4no . 

Còe tutti i pianeti gravitino l'uno ver/h l'altro t h flato già mò^ 
flrato ; parimenti , che la gravità ver/o di ognuno , cnnjìderato a parte , 
fia reciprocamente come il quadrato della /ua dijlnnza dal centro del pia^ 
net a : per confeguenza la gravità i proporzionale alla materia > che e in 
èjffo . in oltre , ejfen^ che tutte le parti H un pianeta « A 9 graoitam 
perjb un'altro pianeta e là gravità di una parte ì affa gravità del 
tutto i coinè la materia della j arre alla materia del tutto ; e la reazione 
è eguale all'azione : il pianeta h graviterà verfo tutte le partì del pia- 
neta A; eia fua gravità verfo ogni parte , farà alla Ina gravità verfo 
il tutto » come la materia delia parte alla niatena del tutto . 

S(wndi , noi diriyriam de* metodi M trovare « e empantre te gravfi' 
tadi de corpi verfo differenti p'ar. et i ; di trovare le quantità di materia 
ne* di'^er/i pianeti e le loro de^'fità ; poicH i jefi di corpi eguali rivo(- 
gentJji attuno de'jiofieri , /no cnì e i didi etri delle loro crlite diret- 
tan^eute , e cotfie / quadrati de' teutpi [et iodici > inver/an.ente » edi pefi 

• . aquat 
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M qual che J! voglia diSlatua dai centro del pi Me t afono maggiori o mmori 
in una rtigim dupliCatéitUe hrùdift0Kt§^ imftrfimtme i E , poiché le 
^fuMità di màteri» piamti fwn mm le loro potatu m dtftmzt^uM* 

a da* loro centrt : Ed in fine , j/nichè i pfji di corpi egtuUi v ed ouiogeneì-. 
»r/ò sfere omogenee , fono , Julle fuperficie delle tfere , come i diametri 
di cnteHe sfere , confeguent emente le denfìtà di corpi eterogenei /ano ca^ 
me i peji alle dijlame de diametri delle sfere . 

SeAtf. llceOtra comtmedigrénitddeiSo/et eH tutti i pianeti^ 
hinquietfigd ti Sole » qitanttm^uefmfrg in moiùt non recede fimi dal 
(entro Comune di tutti i pianeti . 

Imperocché , ejfendo là materia nel Sole a quella in Giove cornea 
ìoii a i ie la diP.nnza di Gifroe dal Sole al femi diametro del Sole in una 
ragione un pò piti grande j // centro comurte di gravità di Giove , e del 
iole ttdfoeraJi un plinto^ tm pò fimi della fuperficie del Sole. E per lo 
fejfo mezzo , il centro comune di Saturno % c^ dei Sàie troibérnH uri puntai 
un pò derKrolafuperfia'c del Sole : ediltesiirù comune della Terra, ^ o di^ 
tlitti i piane ri , farà appena nn diametro del Sole , difl ante dal centro dì 
^Jfo . Ma il centro è fempre in quiete : Dunque , ancorché il Sole ahhia 
nnmotoiterfo^ud ', evet/o là • fecondo le varie fuuaztoni de* pianeti » 
itoUcfiante non può mai recedere lungi dui centro. 2U maniera che it 
centro comune' di gravità della Terra » del Sole ^ ode* Pianeti » fi può 
filmare il centro di rutto il Mondo' . 

Settimo . I pi aneti fi movono in ellifft-,che hanno i Uro fochi neleen^ 
irò del Sole ;e defcrivono aree proporzionali ai loro tempi . 

^ejlo » l'aHiamogià flahlito a poHeriori^coine tm fenomeno t Ed 
§rafCbeilpr/napio de' moticel^i ¥dimoflrato # h deduciamo quindi * 
a prMé Cosi i Poiché ipe/i de' pianteti ver/a il Sole fono reciprocasnent^ 
come i quadrati delle dijlnnze dal Centra del Sole ; fe il Sole f offe in quie- 
te , egli altri pianeti mn agijfero l'un fpraValtro i le hro orbite farei- 
leno ellittiche » avendo il Sole nel loro cotnune umbilico ; e defcriverebbo- 
ikf aree proporzionali ai tempi : Ma le azioni mutue de\pi aneti fono pie- 
cnhjìmg^ e fi poffonet akuona etpùtd preterire ^ a 9fm confiddrare^ . 
J^unqua, ecc. 

Per verità , l'azione di Giove fopra Saturno é di qualche motnentoi 
e però , fecondo le differentifiiuazioni , e difìanze di cotefii due pianeti^ 
le loro orMte non porrne a meno di ejere alquanto cambiate ^ o 
feompefie, 

V erUtm del Sofà akrasi. Ì dOturiata fenfUàlmenter doli* azione^ 
della Luna : ed il cemro conntnadi ambedue defcrive un* ellijji attorno del 
Solepojio nell ' umìilico ; e con uff rt^ig tirato al centro del Sole % da- 
fcnve aree proporzionali ai temf i . 

Otuvo . Glif^elj , ed i nodi def pianeti fonQinjguiete ife n' ec- 

cet* 
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cettui alcune non conJìdeTahili irregolarità , provegnenti dalle aziònf 
de' pianeti , e delle comete che fanno la loro rivoluzione . Per confeguen- 
za come le flelle fijfe ritengono la loro pofizione verjb agli afelj ^ cdaé 
4t9ÌÌ • h/hm pire in quittf . 

Nono . L'ajfitod fi Umetto foÌMre ir* p*mKti » I minm eh ti 

diametro equatorio . 

I pianeti , /e non avejffero rotazione diurna , farelhono tfen , come 
uventi una gravità eguale fur ogni parte ; Ma per que/la rotazione , le 
Jtart/ recedendo dall' ajfejì sforzano di foUevarfi verjo l'equatore , // che 9 
fels materia onde celiano è fluida > feguirà , e farajji fenjìbilijimamen^ 
te . Il ferfhi , Gioiue ^iaetii denfità trova/i non eccedere gran fatto quel- 
la deìl acqua Jìtl nojìro gloho t ojjervajì dagli Ajironomi effere conjtder ahi l- 
mente minore tra i poli , che Ha Oriente ni Occidente . E fulhjiejfa 
principio , quando la mjlra Terra non (offe più alta all'Equatore , che^ 
verfo i poli , il Mare fi gonfierehhe fono l'Equatore » ed imnderehhe 
Stinto a d^ intorno . 

Ma quefla figura dellaTerra è provata dalCav. Neuton parimenti 
apoFIeriori dal/e ofci Unzioni de* pendtili ^ le quali fon piàtarde 9 e più 
piccole nelle parti dell' Equatm e , eie nelle polari del rjoh . 

Decimo . Tutti i moti della Luna , e tutte le ineguaglianze in que* 
VMti 9 fegtionoda quelli pri nei pj : E- gr, la /ua velocità ineguale , e quei* 
ia de'fuoi nodi , e dell* apogeo nelle Jnigie\ e neUe quadrature i ia aiffe* 
renze nella ftia eccentricità , e la di lei variazione » iyc, 

Uiidccimo . Palle ineguaglianze ne' moti lunarj t noi p^amo de* - 
dune le diverfe ineguaglianze ne" moti de'fitelliti . 

Duodecimo . Da quelli primi pj , particolarmente dall'azione del 
Saie » e delia Luna sà ia Herra » fegtie , che damiamo avere le maree » a 
, fa ii fiuffò 9 a rifinjfh s cioè che il Mare dee gonjiarji 9 e dar già due veita 
tigni giorno . • 

Decimoterzo . Quindi fm fegue tutta la teoria delle Comete i co-^ 
me', che elleno fono al di [opra della rr;j;ione della Luna , eneglifpazj 
^ planetarj » che rifplendono per la luce del Sole riflettuta da ej'e i che fi 
nmono infezioni coniche cui un^i liei fimo nei. centro dei Sole s e per 
taggj tirati al Sole ^defcrivono oree"^ proporzimaiì ai ìempii che ie iora 
arti te , od i loro trajettorj , fono a un diprejoparahle ; che i loro corpi 
foni foli di ^ comia*ri , ecc. covie qtulli dei pianeti , e però acqnijiar delf 
l'ono un calore immenfo ne* loro lerihelj ; che le loro code fono effUazioni 
provegnenti da effe > e chele cerchiano quaji atmosfere . 

A* Avenite , che oramai Js Filofofia Keutoniana ha prefo pie« 
eie 1 e credito xneonettiTD per tutto il Mondo , e quefto voi lo fa- 
petc , non s'ipn;.? nna . 
^> il Pcripato prima delGaiiJeo er« uaÌTeiialj&eate abbracciato : 

dun- 
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^nq^e-il Ifeado àUera •'inganiiò i perchè non ore col Kem£ ì nu 

ditemi , die cofii intendett. voi con quelle parola Mondo ì t 

; A. 1 Fiiofòfì . . ; ■ 

B. Forle i Bracoiani , i Gimnofofifti dell'Indie, i Mandarini Loi» 
cias delia Cina , i Bonzi del Giappone , il Muftì dei Turchi , H 
Prete-JanntdeirAlTrìca , o 1 Cacidii AaeneaniJ < * - l 

• A: «Oibòs parlo de' Filofofì Europei , e delle noibe Univerfità • 

B. Inlfpagna» in Ponogallo nulla hapérdtiiD Arinotele. In^ 
Francia Cantefio trionfa , e iì combatte felicemente N<?utono . la 
Germania i Leibniziani gli fanno guerra crudele . In Olanda gli oc* 
capano , e commercio , e fapere.. In Ifvezia , in Mofcovia ( pra*- 
feindo dal fole Pietroburgo ) , e^n Greela Nenton né pure fi nomi-»' 
na . Reftanvi Plqghilterra » e l'Italia . In progreffi» vedretè » efa« 
U , e qnì dopoaS. anni » che è morto > ha 'i^tio ofamai tatto U 
credito . 

. A. Pofflbile ! che dite mai ? 

B. Il P.Ciilel nella Fifica ftampatail i74<f. T.a. I.4. c.2 dice: Bi' 
fognava effere ttn ^enio profondo quai' erati celebre Autore , dare 
fk^'Seeohnn omhm 9 WECè^e Hntrità m4 ìtk Sifiema gì»jiammt$ 
' it/credìratn. M. de Gamafce dimoilni tà più luoghi della fua Aftronoi- 
mia Fifica , che Neuton s'inganna . Artofoker Olande/è dopo avet 
dinjoftrato, che i principi Neutoniani diftruggono fé fteflì, conclude» 
Mi femhra ^ che tutto (quello t che Neuton avanza circa i attmn onda 
fcamht evale de' cor mnjia punto fondata t ceke non Jìpuo inverun 
90ttto per ejpa fp/egare i nwti de/ Corp/' Ce/e/i/ . FÌece%,de Ph^. I7a«« 
Roberto Green Inglefè , così gtódica del Tuo Neuton . 'Nèntmd 
Phi'nfophi^mitgttfyecnlationibusGeùfnetrids y quàm exaHis rarioei" 
fì'. ii refertnm-. plttra in ea occtirrere pojiuiata precaria -» is>* ahjiratiìéf 
nes arhitrariat , qitdtn leges naturi reale s , ac Theoremata Pbilofophi- 
ea , omnetnque linearum > ìd* unguloriim « virium injharum , cen^ 
iràUum appsratmninP^Jks Aftnuonuca Neutoni non effe niji fahulmm 
^Kftékm » mUiMt^ fl«yo tmrm eenhpm rtnktmem . 'A^i^ LipT* 
-anno i72p. .1 
A. In fommaquefta Filofofia Neutoniana , per quanto oflervo 9 
altro non è , che la conferma di due alferzioni i di Giovanni Keple- 
ro Viuembei£eafe Fiiofofo., e.Matematico iniìgne di tre Imperado- 
fi Rodolfo 9 Mattia 9 e Ferdinando 9 che moti Tanno itf^io. Goè 
l'attrazione fcambievoie oniverfale dei «orpi . 5f9«rr« (dice «ffifU 
«elk in|iodazt|itt»/ alUa Teoria di liarte ) cejfaret attraiere adjc^ 
aqttas fiins , aqi((e marìnte omnes elevarentur 9 à>* in corprts Luna Mf/i4e- 
tent . Orbis virtutes frajecloria , qua eft in Lima porri gitur ttfque ad 
tei ras ^ i»^j^(^^ii aaua/uif Zona torrida . 

, , "'^ C l'eltr* 
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1 'I L'altri è la legge di eflb con lagacità forprcndente fcoperta nelli 
xn^'i Celefli , cioè che i pianeti delciivino col loro afle veitore le-» 
aree proporzionili ai tempi impiegiii a defcrivere tutte ^ o pani 
delle loro orbite , che i tempi delle loro rivoluzioni (ono in luttri- 
pli^.it.i rajjione de. le I >ro diftanze medie , e clie gravitino veifo i 
loro piiiL.li i in r-jgi ine inverfa duplicata dei loro ra£gj vettori . 

B Di più in queft:? Filolofia vi fono nuovi principi , nuovo fifte- 
gna ) nuove rifòluzioni di fenomeni . Ella ufcì la prima volta quafi 
embrione il i<yStf , poi adulta lì fe vedere di nuovo il I7ij.,fubi!0 
trovò ripren/oi i in Inghilterra medefima , edovunque capitò « 
ora come attcft.i il Scambres Inglefe V. Neutoniana , pochi la fc- 
gu 'DO . E pure Vifton , (ìravefand , Pemberton , Keii , Gregorj « 
c quello che fa ftupore dne Francefi qui in Roma l'hanno fpiega- 
ta 9 e refa a portata di mediocri geometri ; con tutto ciò in vece di 
conciliarli feguaci la vediamo ognidì pii\ difprczzata 9 e derifa cor 
me fondala fui filfo , e piena di futtigliezze , che nulla di reale ci 
Icoprono in natura • 

A. C'ie cola vi è che dire contro queAo fìftemt ì 
» B. i. Che rinova le virtù peripatetiche nei corpi chiamando eflb 
Ifteflb nello Scolion Cieneralc tutti i varj , c diverfi principi dell* 
tttrazioni analoghi alle forme foftanziali . 

2. Ammette il voto sì coacervato , che difleminato , quefto è 
fiato fempre combattuto «ili corpufcoiari dai Peripatetici . 

Princtpiiim qtiontrtm Cedendi nulla daret rei <, 
^ " Vndìqtte materies quoniam Jiipata fuijfet . Lucrezio . 

^ A cui naturalmente fi oppofe un fublime talento ancor fanciul- 
lo 9 oggi implilfimo Porporato . Eminentiflimo Gio: F. Albani . 

Omnia complentttr nnllum eji Jìne corpore corpus . 
^ ' M'.hcre non Aer ^ non Maris unda vncat . 

j. Ammette nei corpi le forze attraenti , e poi anche le repel- 
lenti neceflitato a ciò dire dai fenomeni , fìngolarmente della luce . 

4. Vuole nei corpi una forza panicolare d* inerzia , con cui rc- 
fi^ono ai moro fenza darne ragione , che a pofteriori . 

5. Affumepiimi principi » che da dottifllmi Uomini fi negano 
cflere chiari » anzi lì reputano fallì « come quello : Aci uni squali s , 
«{"v app^ta di rea6Ìin . v. gr. Un corpafcolo > che cade « tanto egli 
y\ verfo la Terra , a proporzione la Terra và verfo il corpufcolo « 
Vedi KciI , che fa anche il calcolo di tali moti . 

6. Effere nei corpi due arzioni contrarie , con le qnali operano 
anche in qual unquediilanza, e nello fpazio roto una elfere quelU 

forza > 
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ibrki » che h il Mofcariaodi tirare ygtfyé^ì fé il Sole ; l'ahra è quel* 
kfiim» JiefkogmoorpòdiibMcitre «i» r« qaaliuique altro » eh* 
vapoeo tfoppo gli fi avvicini . Ildottiflìmo P. Bofenic vòlendofi 
Jèrvire di qnafte%rze nella DìfTenazione 2>r v/V/^/it v/vir , ne po« 
fendo le provare , dice che ve le pofe Dio num.41 . Quefta è uni fin» 
dft breve , Acilc , commodiflima , qual volta fi voglia fpiegare uti_» 
qualche divelle naturale fenomeno mettere in natura un principio » 
anzi dire, cbcIMo erenmdo ve lopon^tto ^ Mtifimameme quando 
ilti trtiìritfeipioooa 6 paòcoifènfiin^^ Dicojòlo la pard* 
^dtiÉ'df mamia o Hi pani , o nò : fé nò » è ptmto Geomètrico t fthà 
pani vanno alTinfinito i fuoi intervalli . Poco dopo trovo inqueftt 
DilTertazione al num. 6^4- grandi minieredi Calamita fotto al poio* 
dove non fu , né andari mai nefiiino a vederie . Ivi vuole dire la^ 
cagione della teadenta ai^oloilelk Galtmita ; dimando perchè non 
i volge alle più vicine « e ileiirè^i mi niponde^ perchè quelle polari 
fwy maggiof t * i Nil i ^l tTe « Vedete fe ie Mgioàoe. Dimando cb i gli 
ha rivelate qneAc miniere /Rifponde la calamita . Qjefto mi pare 
fin di quei circoli , che non lì fanno col compaffo . E per l'inclina- 
zione delia* calamita , delia quale non ia parola ) bilognarà , che.^ 
tllN^ minieit^el Nadir .-11'^ .•, -,;*^,v^<^,i . 

Ilaceo Neuton oiadaidotd nkMtVttpphnh di ibfflmo Fi* 
Jofofo . 

*• S. Quefto applanfo di fommo Filofofo fcmhrami , che egli fé !• 
€à acquiftato più per eflercgran Geometra , che per efl'erc i^'rande-» 
Spiegatore delie opere delia naiura . Non vi è dubbio , che là dove 
-il càlcoJo , e la Geometria fi può applicare, ei ceno fi fa un grande 
Onore . Ma dove quelli iiiramenti • o'Hano chiavi dello ftUmt uom 
aprono , ei (uppone qualche principio arbitrario , ed antverfde^ 
che fc nini foffe fhlfo ( come vi è ragione di fofpettare ) tutta la fea 
macchina tìiofofìca fi fcompiglierebbe d'una m^la m.iniera . 

Ei Aippone nei corpi una forza fcambievolc di attraerfi l'un l'al- 
tro , e perchè quella fòrza 9 o potenza refta affatto ininteliiaibile a^ 
chi non è fatile a concedere le cole « che ncoi* hitende , egli riipoar 
de, chepoò eflere» che quefta legge di attraaione venp,a da qual- 
che cagione meccanica , che refta però fin' ora occulta Dice di più» 
che quefta legge dell'attrazione fianongià fuppofta perifpiegar^ 
i Fenomeni della natura nel gran fìftema delle cofe . Ma che ella fia 
una necelfaria confegnenza dedotta da tutti i fenomeni del gran Si* 
ftema mondano . Ma%hi lia tivelato t qnefto grand' nomo il Siile* 
ma del Mpndo J Quei fisnomeni , che giungono alla notizia umana 
Ibiio pur pochi in confronto di quanti ne può avere , e fbrfe anchc^ 
ne ha un Sifieou incomparabiimeme più ià di ouanto ci appaj« , e di 

G a fatto 
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Attofe qneft* attrazione vi fotfe in natura farebbe neceflaria confe-- 
guea^'a « che il Mondo r)fle infìnito > e che infiniti foffero i corpi di 
tanta virtù dotati . Perchè fe i corpi in tanto per forza di qiieita.^ 
fcambievole attrazione non corrono tutti ad unirfi in un luo^o , ia 
qu mto hao eflì tirati da Oj^ni binda , gli ultimi nelPeiteriori pani 
fi(ujti, non avendo nulla al di fuori , ed eifendo efTì al di dentro da 
lutii ^ii altri tirati verlò quefti fi alfrettarebbero , e li ragpiungereb- 
bero ai fine . E' vero , che ballerebbe loro la forza imprelfa centri- 
fuga per raggirarfi , e non mai avvicinar^ tra loro , ma quello non 
lì ammeite ne dalle oflervazioni } ne dal Neuton medefimo , perchè 
i corpi C-lefti mu'ano fcmpre tra loro diilanza , le vanno non già in 
circonferenza di circoli , ma bensì in perimetri di elliflì , ed i corpi 
phnetarj , che hanno fateiliti ne formano delle affai irregolari col 
joro centro di gravità tanto vario. Ora le forze dell'attrazione fc^ 
crefcono , ofcemano fecondo i quadrati delle diftanze , un pope» 
che queAe fi alterino fubito è f irza , die tutta l'armonia dell'Univer- 
fo fi diftLirbi , e quà fi affievolì fca , là fi augumenti la forzn attratti- 
va , quA prclchino , là fcemino i moti centrifugi , e da per tutto vadt 
folTopra l'equilibrio sì necelTario per l'economia delTUniverfo . 

Ciò pofto , io dubito f jrte , che mentre fi fa tanto baccano per 
fare andare la natura all'Inglefe con Neuton »gli uomini ia mandino 
fenza accorgerlene alla Greca con Arinotele , richiamando in ella 
Je virtù indite , tanto felicemente profcritte dall'Italo Galileo , c-» 
dal Gallicano Cartefio . Mentre ilo fcrivendo tutto queflo mi capita 
alle mani le congetture full elettricità del P. Paure Geluita erudito « 
e dottiffimo libro, in cui mirabilmente alla prop. ^. S impugna fo-, 
damente sì l'attrazione univerfale, che Ja particolare dei corpi » 
ove fi riferifcono ancora molti illuftri Filofofi , e Geòmetri , che-» 
f)rremente impugnano i principali dogmi di quel Neuton da tanti al- 
tri ftimato incoucuffo . 

- ' Hartofoeker non folo non teme di dire nelle fue ricerche di più 
pezzi di Fifica an. 1722. > che i principi del Neuton diftruggono fc 
Acffi , ma quello che èpiù s'avanza a provarlo . Ecco alcuni princi- 
pi di Neuton . 

1. Tutti i corpi s'attraggono fcambievolmente . 

2. Le forze llanno in ragione reciproca de' quadrati delle di- 
jftanze tra loro . 

, -j i I corpi fi attragono in ragione diretta delle loro mafle . 

Che quefti principi diftrugghino fe ftefiì nei fàiii dalia natura | 
óra fi prova . 

lu realtà il Sole contiene 227512. volte più materia » cho 
h T erta . 
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Il Soteè-jiO. volte più lontano dalla Luna » che la Terra . 
^ 1>an4|ue per il principio iBcoado la Lona ftii tinta dalla Tem 
«m fona lolfOo. Vohe più che dal Séte . E per il principio tèn» 
farà attratta dal Sole 227$ i a. volte di più che dalla Terrai dunque 
la Luni farà attratta dal Sole con forza il doppio maggiore ; danque 
a quell'ora dovrebbe efTere caduta nel Sole , il che non è i uccellò t 
4uaque non fono veri quei principi . Di più: 

: La Luna è più lontana dal Sole nei pleniluni» che nei noviluni 
fletto il'dìametro dell* fv» orbiu t dunque per il priacipio fticondo 
doyrcbbee0ere più lontana dalla Tetra nei noviluni » che è più at*. 
tratta dal Sole , che nei pleniluni , quando ambedue le attrazioni e 
dell'ole, edclla Luna cofpirano ad avvicinarla alla Terra , il che 
non fuccede , poiché la Luna nelle fizlgie ha Tempre eguale diftaar 
za dalla Terra . Di più 1 ..... 

La Luna dovrebbe eflerr veloettna neirattimo quarto 1 cfaé 
«iene U dove il Sole.l'amev teoMte» a el p t li no quano » in cui 
ricn ritardata da tanta attrazione foHre j ma egualmente la Luna ac- 
celera il ùio moto in ambedue le quadrature » dunque quefte aura- 
ftiooi non fonovi . 

I Neutoniani non hanno ^olto «neora gli argomenti contro4e 
eibtte ellittiche cagionate da queila attrazione univerfale fatti dai 
Ibpra hkUto Olandefe favoriti da molti dottiffìmi Geometri 9 • Filo- 
fofi , come fono Artofeker , Green , il P. Caftel , e fopra tutti M- 
di Gamafce nella fua Agronomia Fifica ufcita in Parigi Tanno 1740. 
a cui d'accordo fi fottofcrivono » e fan plaufo Caflìni» Mounier» Fon* 
lineile • Gur) , Moller > la dicoi Teoria dei vonici Gamafce accoro* 
da gcometricaBiente eolla- legge Kepleriana . La Ibrie delie prop9^ 
lizioni • che M. Gemalbe prova cottiin rMtiasioae Ktnmiilìiaè4i9t 
lègoente . 

I. 5e vi foffe l'attrazione Neutoniana , i tempi delle rivoluzio- 
ni dei pianeti i più lontani dal Sole diverrebbero più curti di quello» 
che richiede la iecge » i quali in fatti » e fecondo Keplero medefimo 
tiovanfi più langnidir. f . e m< 

IL I pianeti fnbaherni dovrebbero andare» contto lendine dei 
legni intorno ai loro principali d. a 14. 

Ili Non fufTiilerebbe più la. proporzione del pelo della Luna » 
e de' noftri corpi . dif. 9. a 2tf. 

IV. La figura della Terra farebbe diverfa da quella » che ri» 
•Uedono i pendoli . diCS. a 41. 

V. Giove farebbe più fchiacciato ^if, 7. ad*, dif.p. a 4S* 

VI. Prefto tutti i corpi fi unirebbero d'attorno al ccmrt) comn- 
ne di gravità dif. 4. a atf, SOAoa ift Vfl^U» MHBf^nrt runiverfo infi- 
nito, grande affitfdo « * VII. Ino* 
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Vn. Inodi.egliapfidiftrdibemiéneèlfi.dlr^'t^^^ 
r * Vili. Il mete periodico huuue ùàe^hp più ^tta 4i «« gtorno » 
€ meza» » OYTtfo^lt latitudine di Parigi'i^ptiidolo dtrròbbe'eÀfftf 
]p4Ù cuno 4. linee , e iseiza dtf.p. a 2<f. j r . 

IX. I pianeti nelle quadrature tirerebbero i loro liceiUti diver*^ 
filinente , che nelle fizigie dif.4. 325. ' 

X. Neuton s'inganna , che il moto nel pieno debbafilmianiret 
<he fa diiiioftnxione fi appoggia adnntfalfaftippofiltioiiedif.s- a sf. 

XI. Neuton s'inganna 9 quando dice , che nei Vonici i tempi 
periodici dei pianeti nano come 1 quàdrata delle loro diftanzé dal 
Soie dir ó.n S2. ' ' ' ■ 

XII. Sarebbe per puro azardo il corfo dei Pianeti- difc. prel** 
J?ag- aj. • ' 

Il P. Paure non fi mette alla difamlna degli argomenti di'Mv 41 
Camafce 9 ma^icè bene;» che tutta la Nazione l^rancefe gli applaa* 
difce , e che non mancano molti Inolefì ancora , che trattano Neu- 
ton peggio affai dì lui ) efragfialtn ilBurchem. Da tiittoquefto 
fembrajni non avere errato iédifi , che il Signore Ifacco Neuton fi» 
molto più perf etto Geometra 9 che Filoiofo , ma eh e più convenga-» 
«ocoidarfi col fiurcfaero , /Jui Abir^M/ 4ém9i^'r4tim§s pttMkgifimrum 
iMer fnmnìii.%9ttricat numttat ' 

A. Neuton nella Aia opera pona ragioni , e dimofl razioni t> 
non ciane ie , però chi gii fente contro > bifogna che |>iovi , edimo* 
Uri altresì le ragioni couii arie . • . • • • • 

h, Neuton iì dichiara non f^rperc nèpure eflb cofa iìa Tattiazioa 
He» eMUiiOie feppe aiTegnara VeniiMi cagione ; «Vedete la^u. 31'. 
della Aia ùttic») su laquaietantó ebbechedire il Leibni^io ne!I<Ly 
^^Jetter/Sv^^Vodete ancora la Prefazione ai fuoi principi , ove fi di- 
chiara dì nmpif'^erc un'attrazione in termini aftrarti len^a determi* 
narne la cagione > e queAa nel j. Lib. dello Scoi. Gen- la riconofcc-» 
analoga alle lòrme foftanziali . Gofà * che parve arduiffìma a conce* 
^rfi agliA^. peripatetici » fiome prima del Neuton avearcrittoil 
P. de Chalet àri. f .dig.a. Tatemrmnem «/» nttpéiffmim mihid/fi^ 
(iltorem ejje quncumqne alia vtrtute , neque enr'm video , qtUltts v/ncw 
iis invifiìnliluiillis quidem » ÌD* fith niilium Jen um cadenttlut Mrpoya^ 
tftn dura 'Vinci nntur . Il Neuton dime fi ra è vero , e fottilmente di- 
Boilra , ma Ipe/To le Aie hipoteii vacillano » e fi ravvifano falfe da 
ete M> fcaj p ftftaH i dalla prevenaione la mente.. ^ 

A. Voi firn troppo ardito contro un'opera filofiifien « che ha fa^ 
peraro l'invìdia . 

&. Chi dice la Aia rapione non fumai ardito abbaftanza contro 
quelli t clvq^APA v^iono latend^ri^i. Orditemi in coneliaifareb-' 
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he quefto un'argomento dt faggio , tutte le rondini dal feno Perfic» 
vengono la Primavera in Europa : dunque tutte le rondini fono fem- 
pre lommerfe in quei feno.^ Certo , che quefto fémbra un'argomenr 
to da ftoito , e pure tale quale fi f* nel Neutonianifmo , evi eccold 
tutta la luce fi vibra veementifiìmimiénte dal Sole , dalie. Stelle ecc. 
Dunque tutta la luce è attratta , e legata nei corpi luminofi . Vera- 
mente è ijjipei-cettibile come mai fi pofli accordare infieme tanta for- 
?a di attrarre ì corpi nel Sole , e neiriileflb tempo tanta f^rza di 
fcacciare da se le Tue medefirae pani cou violen 'a tale • che la luce 
dai Soie a noi viene in 8' carriera , che non firebbe una palla di can^ 
none in 25. anni. Vedafi Mufchembroc . E fe la paraìla/fi annua— 
è i'' come oiferva il Bradeleio , la luce delle Stelle a noi verrebbe 
in viaggio , che di lalsù cadendo una palla di cannone a noi verreb- 
be in anni 104.. i66-,666. 6 i6 con la velocità, che efce (parata dai can- 
none medefimo . Or come mai quefti corpi attraggon-) la iu-e , fe-* 
ioro medefimi fi disfanno in particole luminofe , e poi sì lontano , « 
sì prcfto da fe le /cacciano ì Di più fe la Teria , ed i Pianeti , e tutti 
gli altri corpi opachi attraggono la luce, perchè mai fubito » che-» 
cfla tocca appena la loro fupertìcie la ripercuotono con pari veloci- 
tà Dio sa dove in immenfo ì lì Signor Nieventit cfift. di Dio 1. j . c.2. 
calcola il numero delie particole luminofe emanate dalla fiammella 
d una lucerna in un minuto fecondo , e trova il numero di 
afcenderc a 41966. quintilioni , in quale immenlo numero di parti- 
cole anderà rifolvcndofi continuamente il Soie , che della fiammel- 
la è tanto magpiore , qnanto comprendere non mai potrafli l Ora 
come mai fi può argomentare , che il Sole potentemente attragga a se 
tutti gli altri corpi , fe della fua ftelfa materia , di cui è fatto , ne 
fcaccìa da fe continuamente una copia sì portentofa } Certo , che 
con più ragione ciò dire potrebbero i Peripatetici , che finalmente 
dal Sole non fanno ufcire un'atomo > ma bensì la luce , e il calore > 
che fecondo efiì altro non fono, che accidenti materiali . 

A. Voi potentemente vi aiutate , ma fe i Neutonìant diceflero » 
che la fola materia opaca dei pianeti viene attratta da efii , ma la 
luminofa viene da loro /cacciata con quella fòrza, che fappiamo . 

B. Quefto non vi è ncffun di loro , che Iodica <, anzi il Neutoii 
vuole , che la rifrazione di efia nafca appunto dalla attrazione dei 
corpi , vicino acquali effa pa/Ta , opure per i quali trapalTa come-» 
per i liquidi , e per i din/àni . 

Fanno c/fi l'attrazione unlvcrfale in turre le minime, ed in 
tutte le grandi moli dei corpi fian quefìi Aftri del Firmamento , fian 
Pianeti, ©Comete vaganti pel vano Celefte , fia etere, o fpirito 
fottiiifiTimo , o luce , e ff vi e cofa più tenue al Mondo tutto dicono 

fcam- 
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fcàmWe v^lpiefttQ .<! attrnA «ctutto. tende in vigore di ai _ _ 

forza a,l la unione , e poi fi vedono molti corpi disfarfi in menomc 
panicellf , Icacciarle ft^iip/àraente da fe > andar queile addoflo ad al- 
tri corpi f f gsie^i rifpingerle epa pari velocità « come fuccede nel 
perpetuo giuoco dfiJa jQce Jderea» fiilan» fbtforea» elettrica» 
linea ecc. ,j\ i,' y..i^ -^-\\^-.m ' 

Fate di grazia ona rifle/Hone foprs il calcolo delKetl» David » 
Gregorio Aitr.S. 7. p.4(y. , Clieyne princ.2. f .25. , Cravefand. i 
Mulchembr J.22S. fi affume come dìmoilrazione , e pure fuppone 
due cofe non dimoftrate ancora , e forfè del tutto falfe . La prima^ 
fuppofizìone è il Stilema G:>pernicano , il quale non avendo dimo- 
Arazione alcuna perse « anzi ia comuiie diià|»rov«sìo]ie dei. fenl 
neritamefue fi crede fitlib . lafeooodà fi è « che i.gra vi cadenti fe* 
gumno con moto accelerato pcrioltiazxo di 54000- piedi in<fo"di 
tempo , quando non vi è e^erienza , che così vadino , che in brevi 
^azj , e ii Galileo medelìmo vi fi accorda coJl'univerfaJe aflenfo » 
€d^ flato ancora oflervato da^ de Fenicie » che varj coipi in va- 
no , e breve tempo acquiilano la- lo^ rati>it velocità j e aonTenxs 
ragione iJP. de Ghales dice , che i più gravi piehamfcnte fi accele- 
rino a capo a 5. o (f . i^econdi dopo joo. paflì in circa di fpazio per 
corfo. Or vedete che beJJa cìimoftrazione è quefta , che fpaceia per 
evidenm lupjpofizioni sì dubbio , e da tanti riputare ialfiiline , un 

A, Goflie il Sole non fi disfà ia Jucei ^ . ' r ^ 

B. Neutondlce ia lQceè corpo£ ÌBI^^^ della lucerna. fiL» 
Ince , efuligiae . Si rifoJve il Sole anch'elfo in luce , che fpandefi 
per l'Univerfc» , ed in fuligine > che forma i vafti nngoipni delie fue 
macchie.. Unapiccoia tiammella d'una lucerna confùmi una libra 
d oJio ia^im di,,. la più che vafta fiamma del Sole in t^ur^nto tempo 
***^^SJf^ ' ^ penfare fiamma con fiamma , e mole eoa 
inolépiatfal^o tempo reftarebbe il Solefonfimto * ; : rri*jw^ 

AvendofiigiilipKà^l^toa l 'efficacia, diquefio argomentdV 
prevenne il colpo dierrò ad una Fantéfca , che coibll'aicoin m«no 
giv^ afomminiitrare i olio alla fua lampada . EfTo fi venire oppor- 
tunamente dagli ampiiffimi fpazjCelefti le Comete , che vanno di 
Quando in quando a precipitare nei Soie , acciocché uon^iì eflintua 
^ laceiaa de] Mondo per ufare le parole di Dante « vV p - rS ^itf^ 

Surge a' morta//' per d/ver/e /oct 

U iMCema del M>mi9 . Mi$ U quelln ecb. 

Punque il Sole ha bifogno di nuovo alimento ; dunque finireb- 
l>c di ardere > fe le Comete op|)oriunamente Jion anda fiero a preei- 
pitarfi in quell incendio^. Maiodimjin^o , perp^è il So^e .fe fi coor- 

fuma 
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fiiQia non mata figura } perchè nou fcema 9 e crefce di mole ? perdi è 
aon fi augamentano i fiioi inceadj dopo l'aoceflb delielComete 1 5é* 
no fei fflifa toni » che ninno ha mti tìAo «Icona variazione nel S6le 
Iborchè le fue macchÌe;egH Tempre eguale a se Aeffo produce, e prò* 

éuffe mnì fèmpregl'iftefli eifetti , e di luce , e di calore alla Terra ; 

Ora per ftr vedere quanto infelice lìa qiiefto ripiego , fi confi- 
deri , che ie Comete desinate acadere nei Soie dovrebbero efi'ere 
tane eguali per non crefcere a dilàiirva > la mole al Sòie 9 la Inee al 
ìfondo > e l'incendio ai Pianeti • a. Bifognarebbe , che periodica*» 
niente venllTe un.-i nuova Cometa a lòccorrère iJSole» perchè fo 
nÙJÌa nulla tardale , o lo trovarebbe eltinto, o confunto . j. Que- 
fte Comete debbono effere corpi analoghi all'olio , alla cera , aAiA- 
tume , alle noftre legna , perchè fieno idonee ad alimentare la.-» 
fiamma .. 

Epnre Neuton dice , che le Comete fono di noli inegaali 
£fnn S25 Che andarebbcro in tempi periodici , fe perifirada non 
foflTero difvitite da altri Corpi Ceielli . tv/ . Che fiauo corpi folidt 
tanto compatti , e duri , che fi arroventifcono 2000. volte più che 
nn ferro infuocato lènza diiTiparfi , /©/ , e j^a^.^S^. Dunque non iòno 
di materia ana ad alimentare il &oco » come non lo fono Àa noi 
• t marmi , t metalli » te argille . 

Pemhenon;'/T^.!27. dice in propofito della Cometa del itffo* 
riferendo Neuton . Ve^jcnto di che farà in jine , che el a darà helSole 9 
€ JuppUraJJi con ab a qualche decrejcimehto , che gli pj{o ejjere accaduta 
per una lutati emtjfiontdi Itue . Io per me il imo che dando nei Sole 

' una materia della natnra fopra e^iofia « tutto qaello fpatio , ove ella 
cade, fi eftingnerà . Giudichi chi legge qoalfla illazione megliore^ 
Ariflotele poi non fa ofcire dai Sole nèpore un'atomo 2 ne abrign 
con dire r il Sole è corpo luminofb . 

A. Ora ritornando alla Marea, non sò intendere come fia piii 
ie^iera l'acqua del Mare nell'Emisfèrio oppoHo a quello , ove cui- 

' mina la Lana : perchè fe la Lana non tira l'acqua trerlb di fe in quel* 
la parte , non maneherà^Ja Terra di fiire il fuo afono di tanto pi4 
farla verfo di se gravitare , quanto meno con axzione oppofta la fta*» 
ba la Luna . Neuton dice , che tutta la Terra è tirata veifo la Luna , 
ma perche l'acqua del Mare dell'altro Emisferio non è tirata effendo 
un fluido 9 divienepiù leggiera , e s'inalza » e niuna menzione fa 
dell'azzione della Terra* che debbo parei&re tanto maggiore^ • 
quanto ella è della Luna più grande, e quanto più l'acqna è alla 
Terra , che alla Luna d'apprefib . Vis hac data materia indi^rfit 
di/iantiit reciproci proportionalis ejl quadrati s dijlantiarum , ejiqnc^ 
fondu s corportm gmntitati nutterU fm^et- pmportimùh* Keil ex 
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Hgttm9p,szs, Sodo bene invidiabiii i Nentonisni • die <^ae4i 

fluifo mtendouo sì beae , e n'eftJtano la facilità della fpiegazione . 

£. I j vorrei , che mi rilpondeffeio alpercliè la Lana , che ha_> 
tanta forza di alzare ve rP.) di se TO-eano fino a 12. piedi , perche 
dilTi mn alza ancora ua^ìltroMare , a! quale palft ogni giorno, o 
perpendicolare > o poco oòiiqua , quali foao i Libici deferti arenolì ì 
t)i piùAelta Aoéra Atmuifeni fentir doTrcmmo ogni giorno quefttt 
wicea.1a dei flaUib , « riflaflò aeieo eoa venti « cke per tf. ore iareb- 
bero Baro , e per 6. altre Zefiro t e '1 Barometio moftrar dovrebbe 
queft^on inua , e coftante vicijfTitudine di gravitazione , ma non-* 
avend ifi di tutto quetto alcuno indizio , dubito forte , che da quai- 
ehe altra a not oQculta cagione un tanto eilètto producafi . 4 
Perchè i Popoli sbicttori Uk Jielli Zòo» torride «I jpaCtre delU^ 
luna fopre al loro eapo eifendo da effa come i pefci , e i VafcelU 
xielP Ov-emo coll'acqua , così elfi coiraria attratti ogni giorno due^ 
volte all'altezza della Teaa lontani almeno 12. piedi come il Mare ? 
Sono elfi pure e dalla Terra all' ingiiH , e dalla Luna ali 'insù tirati i 
ft^ iiMare > ed i pefci ubidifcono.aiia lorui lunare , perchè non ìt^ 
lMch« eréiie^j>erehèiioa ifri^^ «dtCaéi ? Molto bene^ 
dice il P Agneno nella fot FikMé Neopalea parlando di Nemono: 
Nm ejfe fldtìtn def^endum illiS', qttot linei s <, aliifque Matbettutttctt 
infiru:'iis figuri s pbilofffuri vident . Hahent ^ vulgo Geometra So- 
ì^ /*f^f^^/j*^ * «^Cf# AN|(tf plura > uh' cmtinget tos ad alia digredi , qu^t 
fù$mi4tjim » Qniadi/ii«^.2pi. , rimprovera^ 

^Ctotóa'> » die biafine ifei^ieietici di 6re ima filofofia di pori no- 
jni, ed ammettew in natura le qualità ooeoltc . Gnmitutem , levine* 
tem 9 vim elafiicam , refìnentiétm fìuidnrum , i^cVf r nttrscfivat impul/t" 
VMS fé itdoftart tsnqugm frimifi^ MatbemtUii^efuée Neutjf^f^ fr0* 
monet. 'ì* 

Dofl^uelrlettara » e lo fiudio« che s'impiega in Keiyoa • • 
m ie O^mm^tmi fegaaci^uri fidea grande, vaai , « fpieaita « 
. B. Quefla confeguenza non bene procede • taate « e tali eofe fono 
fh quelte Opere , che l'ignorarle farebbe vergogna , e danno alla^ 
intiera cognizione di un Filo/ofo , legga quelii con le cautele accen- . 
Alte , e ne acquifiarà i vantaggi di molte preggievoli noiizie,che in* 
^moavermainoapocfft da tutta l'altra turba dalli Filofofanti • e 
le cole aacarali le aauairerl trattate conaatodot vivesaa* e fotti- 
gUeaae % aasi eoa geometrico rigore incomparabile una volta « che 
gli fi ammettioo i poftulati richiedi » i quali per altro non fono s\ 
ftrani , che almeno dai Peripatetici non fi afTumino fimipliantiiTimi . 
Eque! iìitema univerfale , che fcelgono perbafe i Neiitoniaai aon 
èdei pij» deplorati a onde può ammetterfi in truppa eoa gii alui • - 



tu fwà fua Jiiura ai pnr digli altri 
Decorato di TnUere , e Fiocchetti^ 
E quel 9 cU importa più frd i firn gagliitrdi . 

A. E rfel parere di Cartefio circa ìa Marea che ne dite l 

B. II fiftema di quefto Filofofo ha quelle doti medcfime t cho 
hanno conciliato gl'inventori dei Poemi » delle favole > e dei Ro- 
manti a tali opere. Vooleegli» che £iri Tempre » efeazaripirt 
iat<iriio alli Tenn la matarìa follile t U quale 4eveado pafiure tra 
la Luna , e la Terra » troppo aii|ifto spazio pereflà , preme lòpim 
del Mare » e lo fchiaccia fufìcgneutemente M dove la Lunx indilère* 
tamente và ad impedirle la firada , onde il povero Mare innocente- 
mente ne i'otfre rambafcia , e vien forzato ad incomodarli due volte 
al di verfo i lidi . Il Galileo nei Dialog. deidae Sili, dà mia inge? 
gnofa rpiegazione . fift voleiimo ridire ieièmonte dei Fiipiifi sè 
qud^o affare 9 M tiovarammo per verità delle nttito ben firavagaa* 
ti . Non vi è mancato per fino chi abbia detto * che la Terra fia lui 
grande Animatone, e che di 6. ore in 6. ore reipixi» edefpiri PQcea^ 
no : fra gli altri Strabone > e Lidiato . 

A. J^uque efli erano pollini di nn-tal beftione . PalHamo ad an- 
noverare quei luoghi « dove la Marea non oftnra precifimeàie Ul# 

* legge fopradetta . 

B. La Garonna in Francia corre in Mare ?• ore 9 e y. ritorna in- 
dietro ; in Pekino và il Mare in 12. » e torna in 12. ore . Nei Porto 
di Macon nella Cina cala il Mare 9 ore > e crefce » e nella foce 
di Zenaga io Etiopia crefce in i. ore » e cela in 4* Porfe perchè il 
me» del Fiume 9 e del riMb impediimo ilflvflb. 11 vene» #ie 
poli zione dei lidi molto hanno che fare in qoefio negosio 

A . Fatemi mensioae di quei luoglii 9 ore il flollo • e ri0oflòibf» 
no infigni . 

B. MaHìmo è nel feno di Gamba ja in una fóce dell'Indo detta Mac- 
eereo , dove i»ef molte miglia veloeiliimameiite fi ntìni II Mare » e 
peidi anovo ritorna . Qai Gio: Lìnfcotto 9 eGafparo Balejo did»" 
no 9 che efiuido arrivato Ale/Tandro Magno in tempo 9 che le acque 

non vi erano nel voler prolegui re fen venne il Mare velociflima- 
mente ad attraverfargli la ftrada , ci maravigliandofi della novità 
del faccefTo itimò 9 o ailettò che i Dei ivi la meta avellerò pofto alle 
fue conquifte ; onde fobito in dietro tocnoieiie in fiabilanie . 

Grandiifima eziandio èia Marea intatta la Colla Allibrale dell* 
America , deve il Mate £ ritira bene oim miglia con tal velocità » 
che l'occhio non lo ragcionge . Similmente nel Mare Udfon , a Pa- 
nami 9 al Gi^ppont I alla Ciaa » Aciio &ietto dì Sand% Iòne le Ma<« 
: . .* Da* ree 
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ree affai grandi . Kel Mediceififteo non vi è molto confiteAiltt 
e meno nel Baltico 9 o in «Itri Mari cinBiimpolari • 

ARTICOLO V. 

Mor/ particiàUri del Mare . 
wl. T 7 I iono aitii moti particolari nei Marc ? 

V A. Sonovene . Mirabile è quello , che dal Pkwowoffb 
^etde in Alfrica porta il Mare vei fo il Golfo Ferdinando Poo cott 
tanta velocità » che incontrandovifi le Navi in due giorni (anno 400. 
mig/ia , che per rimontare appena vi giungono in fette fettimane 9 
ciò dal fiume B nin a Maurre i perciò «juefto lido è con fommadi- 
ligeaza siu^ito dai Piloti » pereoè la furia della corrente ha fatto 
fi^afr'i^re molte Nftvi» e ttattenendole troppo liafittio aMuctf 
i Navt|{anti d'inedia . 

Intorno all liola Summatra corre il Marc con violenza verfo 
Settentrione nel feno di Bengala . Va pure velociflìmo da Oriente 
in 0;cidente per i lidi AtfricaBÌ daMadacafcar al Promoatorio di 
fi ni Speranza . Per i lidi Ooeideatalì di America vi il Mare veffo 
Settentrione . Simili moti iòno nel Promontorio di Sant' Agoftino 
jieIBrafile. Nello Stretto «UManilto» enei Giappone dai Porto 
Xibuxta verfo A r imam . 

A. Ditemi gli aiiri moti periodici del Mare . 

B. . Di quefti ionovene molti » ne fceglierò foiamente alcunÌ9 che 
fono nell'ArcipelagoOrienule . Nello Stretto Calappa nell' I. Jav» 
£nchè dnra la mozione zefirina * di Mapgìo vi il Mare contro il 
noto ottlvtrftle verfo Oriente . C:)sì tra 1 I Celebea» e Madiira » 
ove quella mozione dura tutto Decerabre , Gennaro , e Febraro. 
Ed i a Ceiiauo da mezzo Luglio fino ad Ottobre. Tra Cecino, c-» 
Malacca dura da Aprile ad Adotto i quivi fi muove con tal fracaiTo 9 
ehe pare che unino le onde tn moltiffimi fcc^lj . 

A. Cola fono i vortici , e dove fi trovano f 

B. I vonici fono di tre forti , alcuni giimofemplicc mente , ahri 
aflòrbifcono , e poi rigettano l'acqua , e tntto ciò , che nel loro 
raggiro s'incontra : altri poi a Iforbifcono , e poi rigettano racqua 9 
e ciò che ingoiarono . Vicino alla Grecia è famofo TEuripo Calci- 
fico* che afl(>rbilèeracqua pef alcnne ore , e poi la npetta fiiori^ 
S. Giuftino , e S. Gregorio eli Naztanto dicono 9 che AnAoiele vi n 
gìttaife dicendo : Si te non cuph tume cupies . O per dir meglio di- 
cono , che fu tale il difgtillo di non intendere quel fluflb , e rifluffo 
delI'Euripo , che accorato mofi l'anno 442. di Romi 2. an. dopo 



442- . ... 

■AlelTandro Magno . Un vortice terribile è vicino alla Norvegia 9 al 

filile liediflirofopra $0. miglia , aiforbifce in tf. ore irrcparebil* 
^ mente 
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mate tatto ciò , che ^lì fi appreiTa 9 ed ia aitre g. ore con tal vi»* 
lenza » e firepito lo rigetu fuori > die dalla Nofvergia te ne fente il 
fncalS» • Mirabile è quello , che ftà tra la Normandia « e rinohiU 
terra» in cui le Navi capitando vengono fobico tirate veiociflmu'^ 
mente vcrfo il centro , ed ivi arrivate con pari velocità lì rigettano 
fuori del vortice . Evvene uno , che tutto a/Torbifce vicino a Ouinca 
in Affrica . £ vi è chi dice , che il Ma[fimo vortice fìa lòtto il Polo 
Artico , che aflbrbiice molto Mare » che poi rigurgita all'aitio Polo. 

A Nel Mare vengono mai Tremuoti } ^ 

B. Vi vengono , e trovandovifiie Navi fembra loro di eiferefra 
le fini « quafi che la carena Itrifci , o batta nei fcoglj . Vicino a Ba^- 
Jona nel Capo Breton il Mare fpeflo ribolle , e fi alza quafi che vo- 
glia io£ojarfi ii lido 9 ed in un fubito ricaia , come ancora fuccede^ 
in nn lago in libosia detto Laumond » il che cenimeate fneeede per 
le eopiole efalazioni fotterranee , che rormomancio aelPaoqui la di* 
latano , in quella gqifa* che iifttoeo dilata i'acqvA ataTatt qnaodo^ 
boiJc , e fi /pande . 

A. Avvi a Itro moto nel Mare , che meriti.farne menzione ? 

B* Ve ne è uno nel noltro Meditenaneo non prima da veruno av 
Ttrtito di Geminiano Moaunari . ed è , che eeU corre perpecaa- 
mente hwgi dal lido due miglia intorno intorno dallo Stiimto^r fino ' 
in Siria * e di lì fino allo Stretto , radendo il fiio eoifìl^fempfO nei 
lidi 9 e nei Golfi > e nelle Baje puntualmente . 

A Quefio Mare quanto è profondo » e come fi auTura l'altei- 
sa faar ■ «r- . 

.1. Agit ila varia profbndia 2 om che veda k piolbaditè det lieio 
«Èie la Terra fcoperta « e chela flufliima raggaagli l'altezza dei pià 
|[fin Monti, che radi arrivano a due miglia ; E quello fi conofcei« 
con nn'iftrumento , che chiamano Bolide , che è una palla di piom- 
bo ^rata con un fiocco di penne bianche attaccate ad una bacchetti- 
aa fcaricatora qualvolta la palla tocchi il fondo . Ora avendoti un 
pendolo lungo piedi i polli a-f*che batte i fteoadi » e lafciaiidofi la 
palla fi continole battute finché ritornano le penne , e fapendofi 
efperienza quanto viaggio fanno in an fecondo fi fa^ ancora la^i* 
profofidifà , a cui dette penne dilcefero . 

A. C'ii ha navigato intorno alia Terra ? 

Il primo , che a tanta ìmprefa fi efpoie fii Magellano » ma So- 
ft afiiaao Omo Veneziano tornò l'anno isip- « e lo compì intie^ 
anni , ed an mefe , acni Carlo V. donò un Globo d*oro > che rappre» 
fentava il Globo Terraqueo col motto Primus cìrcumdedinì me . Do- 
po quefti molti altri Inglefi, Olandefi-, Fiaminghi hanno fatto Hftef- 
fo viaggio 9 ma tatti da Oriente in O^ideme % fuorché Piaacefco 



|(» I D m o « R A y I A P. I. 

Palu Vefco\'0 di Elipoli , e Vicario Apoftolico alla Cina fu da una 
tempefta trasferito a Manilla ufta delle Fiiippiiie « e di n fu daiSpt- 
gnuoH « fdb mi grado , rìmtiKlatoper lo.Pacifleo ti Mellico , e di 11 

fornoifene in Europa . I nomi degli altri • clte hanno girato tutta It 
Terra fono Draco Inglefc nel i S77- in tre anni « Condifco Ingleft-». 
nel 1 585. in due anni , eunmefe, NortOiandefe nel i s^8. in tre 
anni ^ e due mefi , Mahu Olandefe in tre anni nel itfi4- > Scouter 
nel i6i$. Olandefe in due anni » ed un mefe , L'Eremita 01 in quaf 
tfotnnn'tnao itfai. 

A. Per vero dire petlindo dell'acqua , molte , belHf&me > otilt » 
e fenza pari dilettevoli nozioni vado in feguito acquiftandomi » ma 
di più mi folleva la mente a cofe molto maggiori delle naturali ; eli» 
fii prefcelta dal Redentore per effere materia del Sagramento del 
Battefimo> per cui ci fi applicano i fuoi meriti, ci fi fcancellan^ 
tutti i peeeati t e ei fi aprono le pone detrBtema Bettitadine . E 
perchè mai tra tanti corpi l'acqua fu prefcelta a tanto effetto I Penfai» 
che ciòfoffe , perchè niun'altro corpo sì bene come l'acqua cfpri- 
roeffe alla noftra tenue capacità i'altiiSmo Milìero delia Trinità » 
ed Unità di Pio . L'acqua diviene neve « grandine , e diaccio t tre 
èètf i tra loro be&diverfi , ma una è l'acqua di cui fon fatti 9 e nel 
4naii ella fi rifoWe . Tempo già fa» che Diodi tutti i peccatori 

gò il Mondo coll'acqua nell'univerfale Diluvio ; orque^o Diluvio » 
che tutta 1.1 Terra fommerfe , come mai feguì . 

B. Come veramente feguì naturalmente dir non pofTiamo : dici 
dii vuole , che Dio £iceffe cadere fopra la-Terra tutte le acaue deli' 
Atmotfiiira , ehé ne vomitaflè rabllTo quante mai ne racchiude ; dica 
chi vuole, che una Cometa pafTando alla Terra vicina lì rinondaiTe: 
éÌ6A chi vuole 9 che il Globo Terraqueo per una 2000. efima por- 
7Ìone del Aio raggio fi deprime/fé aldilà della noftra Terra abitata 
dal centro della era vita ; dicachi vuole quanto altro differo mii gli 
ingegnofi cervelli , che di tanta opera la vera maniera non io 
indovineianno giammai . 

A R T I C O L 0 V I. 

A' Ra 9 che dcH'acq^^t , de' Mari , e tanta digreffione ab- 
' , V/ biamo fttto su li fenomeni di efib , appagate di grazia TI 
miodefìderio , cheiin da principio vi manifeftai di navigare . Ma 
perchè ciò realmente fare non mi èconceÌR> »• ficciamoio alméno 
eon imparare la fcienza Nautica . 

' • Prip- 
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ftnhì <f quello '•» che fi detèa foventt 
Il peti/are diletta e cttore , e mente . 

B. Ln Nautica ha irep.irti . i. Li f;ibrica delli Navc . 

A. Quefta la Jafciaremo agli Arclùietii . 

B. 2. L'arte di caricarla . 

A. Quella ai Statici , e ai Meccanici r 
J}. i- L'atto del navigare . 

A' Quello piacemi ora imparare . 

B. Si naviga o coHeg^i.^ndo , o in alto Marc . 

A. Il piimo modo lo Aimo facile • perchj non mai fi abbandona.» 
2a villa della Terra i ma il navigare in alto vorrei faperc come Ci fa-. 

J8. Il Naviglio dcbbe eflere provifto di due buflble , una per il 
Nocchiero , per il Capitano l'altra , del Merlin della pafferetta-. * 
la carta di Mercatore, il Quadrante, e d altri ftrumenti Allrooomici » 
•d in ifpecie dell'Occhialone > la tuba Aenteroioni.*a . 

A. Qnali cofe debbonfi fapere per ben dirigere la Nave ? 

B. Tutte le notizie , che fi richiedono in un buon Marinaro fi ri- 
ducono a quattro Capi i. Quella parte di Geografia , che tratta dei 
Peripli , Ifole , e Promontori . 2. I Cardini del Mondo , il corfo del 
Sole • « della Luna , la fiiuazione delle Fifle , ed i Rombi dei venti, 
j. La Cana Nautica, e il fuo ulò per i luoghi precifi di Banchi, Sco- 
clj « Euripì , Secche > e fimili perigljdci Naviganti . 4. La linea», 
Iftriodromica , o fia la llrada deììsi Sive , che dalla Buflfola Tempre 
viene indicata , e dai corpi CeJcfti . Si aggiunge a tutto quefto la^ 
notizia dei legni coi quali fi nanifeil&no tra loro le Navi le iaten&io' 
ni dei loro Capitani . 

ARTICOLO VII. 

Bla/one , 

J. T) Rima diqaefii fegni parliamo . 

JL ^- Quelli fegni fono 1 Padiglioni 9 i Stendardi , le infc- 
gne t le bandiere , le banderuole . L'abba0kre qnefte infe^ne avan* 
ti ad una Città > o Nave , è fegno di rifpetto , e di amicizia , ceri- 
monia , che ha cagionato delle guerre perle prerenfioni di rifcuot*- 
re primieri quc^o atto di olfequio . All'Ammiraglio ogn'altra Nav# 
tbbaffa lo ftendardo . I Vafcelli mercantili ai Vafcelli da guerra ; « 
Ogni altra minore alla maggiore . L'Ammiraglio non locala nui a 
nelfuno , fe non che alle Fortezze in fegno di amicizia . L'Ammirar 
glio ha il fanale con tre lanterne in poppa , e lo ftendardo all'albere 
di maeftra . La Vanguardia ha due lanterne « e lo ftendardo all'al- 
bere di jneuana . La retroguardia pona uoa laateriu t < ^ Hcndar- 

do 
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do^ll'AllMre del tmone . Le altfe Navi Io' pontao iii p^fj^ . Si 
mettono ancora le fiamme • che fono ftendardi £HS a triangoli in f»» 

gno di fèfta » e di allegrezza . I faluti confueti fono i fpari dei can- 
noni . Per altro prima di partire una Flotta dal Porto , il Generale, 
che ia comanda , dìÀribaifcp ai Capitani delie Navi fubalterne una 
iìàn degli ordini » e delli fe^i » che ikift di giorno , e di notte per 
il regolamento di eifa Flotta . I più ufaali fono i fe^uenti . 

I. Quando rAmmiraglio vuol far vela , di giorno fpiega la vela 
dì maeltra , e mette an padiglione roflb fui trinchetto a poppa , t-» 
tira un colpo di cannone . Di notte mette d^e lanterne fui trinchet- 
to) così fftnno fubito tutte le altre Navi , n^a l'Ammiraglio mettendo 
jl teM'Iwne « le akre tpia levano il loro in poppa . * * ^ 

a. 9ercaj^i««èn|inorAramiraglio metterà (ine ^nall, imo itti 
trinchetto , l'altro su la gabbia , e tirerà un colpo di cannone . 

3. Se navigaiidofi fuctfede qualche dilgrazia a qualche Vafcel» 
lo , come fé in qualche parte s'incendi , opnre faccia acqua , o al- 
tra 4>igi^zia , allora j>er dar fogno > che ha biiogno di fuccoxfb met* 
prìkSmM$»Uimiéme nel £rand' albero 9 1 tirila colpo^dln- 
ynfé«% (pH feénf eorrono tSai^p^i N»vi a d|ire^«)if^^l«Ì^4^ 
Nave , o a qudliifia altra benché ifÉBlte ^y ' 

4. Se di notte una Nave fcnopre terra vicini , o fr?--» , o ^^^c") V 
allora metterà una l.internn mii aibere di^mezzana» e tutte ieaiue 
Navi and e ranno fui bordo oppo^o. ^ 

; iffr Séwik^ fine Ili» f^ifspre l'inimico di giorno , mette on padiglto^ 
ne rolfo fui trinéhettiù^,^parerà un colpo di cannone . Se lo letto- 
predi teflt4ìll«efÌQa^àóc6fuIl'albere delia gran gabbi , ed un'ala 
tro in poppa. Se PAmmiraglio vuol dar caccia all'inimico mette 
una bandiera nellaJbere fopra la gran gabbia , e /carica un canno- 
ne : Ma volendo arrecare la eaccia leva ia bandiera » e tira una.» 
•MAiionata ecc. Spari di cannoni » abbaifare ilendardi fono i faluti 
fonfiieti ; fegni di fefla fotitì^i ftendardi feflli , che diconfi fiamme . 

' ff. Tutti i Vafceili , e Navi Criftiane hanno i llendsrdi quadrati . 
I Turchi rotti in fiamme . Lo ftendardo del Papa è bianco con San 
Pietro 9 e con due chiavi incrociate ai cantoni ; le banderuole forao 
diftinte in giallo 9 bianco , e roflb . Le Navi France/ì biancho , ov- 
Mfo torchino eon Croce bianca . I Spagnnpli roflb . i Ponogheii 
Sbianco » d'Inglefi bianco con Croce roiTd'. I Snedefi azurro con^ 
Croce d'oro . I Danelì roflb con Croce bianca . Gli Olandefi roflb y 
-bianco , e turchino , Malta roflb con Croce bianca . Venezia biari- 
■co con un Leone . Il Gran Turco uno ftendardo roflb feflb con Cro- 
ce bianca 9 o roilo > bianco 9 e verde . 1 Corfari di fiarberìa pona- 
nnovlio ftcndardo roilb con tefta di TyiM col Ino miboaie > tmL» 

ora 
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ora non la mettono più . I Genovefi biancf» con Croce roflTa . Na- 
poli bianco , e roflb coli'Arme dei Re . Anticamente i Re di Fran- 
cia penavano in guerra per ftendardo il Cappuccio di i>. Martino . 

A- Qiìmipare» che cada mirabilmente in acconcio difcorrere 
delle Iniegne , e .Stemmi delle Città , e Famiglie t cafa i die ha 
molto ufo nella umana locietà , come nei Sigilli , nelle Autentiche» 
nei Privilegi , nei luoghi pubiici in fegno di fòggiczione • e vene- 
razione a Principi , per diUintivo , e marche di NTobiltà » e fimili . 

B. Quefta fcienza chiamali Blafoae parte dell'Araldica , e trarrsi 
di certe marche d'onore ^ e di nobiltà compofte di colorì , e di figu- 
re , o in bandiere , o nei fendi , o su le Armi ; e ficcome la Nobiltà 
ha il l'uo fondamento in azioni eroiche , utili ai Popoli , alla Patria* 
e alla umana focieti j pratticata da valenti uomini , hanno poi que- 
lli ottenuto dai Principi una tal marca , o infegna d'onore , per cui 
eglino rifpettati folfero , e i loro pofteri ufando di quell'infegna non 
folameate delle virtù de* loro progenitori fi ricorda fTero , ma ezian* 
àiofoire a loro /limolo d'immitazione . Cos'i i Romani erano fòlitì 
coronare i loro valorofi foldati , quaJor fi fegnalavano con qualche 
memorabile izione con otto divcrfe corone , che erano . f . L'ova- 
le di Mirto, con cui ornavafi la fronte di quel Generale , che fenza 
efTufionedi fangue avefle riportata vittoria dei nemici . 2. La Na- 
vale un cerchio d'oro figillatocoa Nave, edavafi a quel Soldato, che 
primiero aveva afcefo il Vafccllo nemico . j . La Vallarla un cerchio 
d'argento per colui-, che prima forzava le inimiche rrinciere . 4- La 
Murale uncerchio d'oro^eniato a chi primo afcendeva la muiaiglii 
nemica . y. La Civica un r.imo di quercia con le fronde , eginan- 
de curvato in giro per colui » che aveva falvato la vita ad un Citta- 
dino . tf. La Trionfale d'alloro per quel Generale , che vin:eva fe- 

fnaiata battaglia , o conquiftava una Provincia . 7. L' Obfidionale 
f gramiccia davafi al Comandante , die ficeva sloggiare I inimico . 
8. La Ca/lrenfc era d'oro tutta raggiata per quel Generale , che_> 
eonquiftava le fortificazioni nemiche; tali erano degli antichi Ro- 
mani le onorate infegne oltre quella della Republica S. P. Q^R- » e 
l'Aquila Imperiale . 

A. Qual' è l'origine delle moderne . 

B. Qiiefle,come ipiù avveduti vogliono, hanno la loro origine da 
EnricoT' Uccellatore Duca de' Saffoni nel X. Secolo t che poi tu Im- 
peratore , e che inventò le Gioftre, e li Tornei . In quelli rpettacolt, 
ficcome nefiuno poteva comparire armato, fe non erA Gentiluomo « 
andando tutti coperti colla Celata , così per effere egli riconofciuto 
da chi voleva > ed infieme dagli altri contradiftinto , poaeva o nel 
Cimiero , o nello Scudo un qualche fegno di colori « o di cofe alluiì- 
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• ^»ir,r.nt> e ouefte divife coftantemeutc 

uftndofi a» Vj famialie, le quali riputazione apponay»- 
p.ffarono m maro .e <)' f ^^'cioAre , afnelle ferie bafagUe 
no per elTere ftate si "^''*6!'r ; (^^ono date da' Sovrani per 

^"^!b£iusr;:^eT:^^^^^^^^^^^^^ 

"°"d,T.einC< aelie iZl»^ ° dal .eiueraiio gemo .mU, 

Itofo . o per dir meglio buffone bell'umana altengia . 

JT Cofa lignifica Blafone , e chi ne h, fcrilto J 
■ B ouefto è termine Germanico, che deriva da blafen , che fi 

j.„f«c^uonare il corno , perchè ''^--^^ifl^; ^r.ppr^va.e^.t 

Lo dopo elfere flato {15°»°'='"'°i!' ^J'^Sjf/fÙonare infegno', che 
r^e divife folevano le Trombe , « Cornamule m s^^ ^^^^^ 

„„ nuovo Gioì ratore arrivav^ , , , . 

ftritto , alferrfce il F. Menettrier jjti r jj, 

quali elfo con miglior ordine, edabbonaanza a» -i 

materia. ti. h,<r«ielle • che fi vedono di- 

^. Che cofa «Én'fi"?° «"t,fF'mÌ£lie com^ Sole, Luna, S.el- 
plnte nelle Armi gentilizie f « f """^S^, ^ f^„„i , biade . mazze. 

L^-7en^:atn;ferai^rf/'cor,Sce^^ 

^tì Cavaliere , che le P,rdo . e fimiU . M. 
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A. Quali fono i colori delie Armi « e come fi efprimoito ? 

B. Sono fette . i • Bianco . 2. Nero fi efprime con linee decli- 
nanti . j. Aureo con punii . 4. Purpureo con linee inclinate^ . 
S. Roflb con linee venicali . tf. Turchino con Jinee Orizontalì. 
ir.' Verde con linee Orizontali , e Verticali come una grata . ^oprà 
quefti campi colorati fi pongono le colè fopra divifaie . Per altro i| 
malTimo precetto dei Blalbne fi è di non mettere mai colore fopr«_, 
colore , nè metallo lòpra metallo . Ma bafii di quefta materia fin 
qui . Solamente averto , che chi ha<juefti contrafegni di nobile , e 
generofa profapia avena di non clfere degenere da' fuoi nobili pro- 
genitori , che con le loro gloriofe gefta le acquifiarono . 

Stemmata quid faci unt l quid proielì Pomice longo 
Sanguine ceriferi , piclo/que o/tendere vultus 
Mitjorttm i é>* yian et in currus Mmiliauoiì 
Si coram Lcj^idis male vivitur . 

E chi iion le ha ufi ogn* indufiria , oneftaraente vivendo , di 
f Averne riputato degno . Ilicraie plebeo , ma Filofofo fu da Armo- 
dio di genere nobiie viiipelò , rifpofe : Meumgenut a me babet origi- 
nem 9 tuum vero inte dejiit . 

A. Che cola è mai la Nobiltà ? Tutti gli uomini nafcouo , e fi al- 
levano nel modo medefimo , gl 'iftefil difetti , e Tiftefle prerogative 
naturali capitano nelle grandi Famiglie , e nelle plebee , tutti ado- 
prano gl'ifiefiì mezzi per vivere » e tutti metamproperamus ad imam. 

Si Pater efi Adam , Mater eft omnibus Eva > 

Cur non ftmt omnes nobilitate pares . '^'^ 

B. Grande è la differenza, che palTa tra uomo , e nomo . Eva fent^ 
intimarfi eris fub potejlate viri . 1 figlj debbono eflere a genitori fog- 
cetti ; e ogn'un di noi ha dell' opera altrui bifogno . Vi è nell'umana 
locietA la Gerarchia. Differenziano gli uomini le doti corporali » 
l'indole dell'animo « i beni di fonuna , gì' illuftri antenati . Que- 
fie fono Je forbenti della Nobiltà : Socrate a chi gli dimandò , che_» 
cofa fb fie Nobiltà ♦ rifpofe: Aninue, Ì9» cor pori s ùona temperies ; E 
Simonidea fimiledilfe : Nobilis e/i , qui majoribus longo tempore di' 
*itibus natuf fuit . La vera Nobiltà però 

Tota licet veteres txornent tmdique cer^ 
Atria , Nobilitas fola eji , atque unica virtut . 

Ma venga onde fi voglia , la Nobiltà ha fempre il fuo merito , 
«jiiei frutti, che nafcono all'ombra fono fempre meno belli ,c meno 
lapidi di quelli , che iianno in aprico . Uno fpirito preclaro , efu- 

£ 2 blime 
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blime di o/èurì parenti , a fronte di un'altro fìmile di chiari nataH fi 
porpone ) e dileguafi . Accade però ben fovente « che fra la plebe « 
Eccome è della Nobiltà più numerofa « fpeflb fi Aifcitano fpiriti ge- 
nerofi di tanto valore , e dottrina , che ogn'altro nobil genio forpaf- 
lano 9 nobilitano fubito colle loro preclare azioni fe fte/fi » le Fami- 
glie , e la Patria . Criftoforo Colombo figlio di un Batrilana Geno- 
-vefe eoo la Nautica . Bramante Afdrubaldino Paflorello Urbinate 
coirArchitettura . Sforza daCotignola col valore. Felice Peretti 
da Mont'Alto colla dottrina . Giuilino prima Porcaro , poi Bovaro » 
|>oi Fornaro , poi Soldato a poco a poca falì all'Impero « ed altri in- 
numerabili Eioi , de*quali fono piene le Iftorie» dil l'infima plebe 
falirono alla maffima gloria » e dignità del Mondo . Con tutte le arti 
può chi che fia divenire preclaro , ma niente più che la Nautica pu^ 
preilifTimo arricchire » e nobilitare chiunque fia nelle ftotte mercao- 
fili , fia nelle Arnltite Navali, fia nelle publiche fpedizioni . 

ARTICOLO Vili. 

Regole Nàutiche . 

A. "p^ UnQ^b della Nautica profeguitmo il difcorfo . E prims> 
JL/ qua!' è la provifta di un Vafcello di 8a.Q. mila libiei^ 

di carico l 

B. Un Vafcello di quella portata non ha mai meno di 80. uomiiìì 
ira Marinari , Soldati , ed Officiali , abbia 24. pezzi di cannone 9 
é. petriere , 70. mofcheiti , 4 mila, libre di polvere a cannone , 2 mi- 
la a mofchetto 9 isoo. palle» palle, e piombo per i mofchetti , 
5. ancore , d^ie di pefo ogn'una i tfoo. lib. , le altre minori 9 ftili di 
cucina, e credenza>bircotio 4olib.di i6. onc. atefta ogni mefe,2o lib. 
di legumi » 1 5 di lardo , e 20 di carne falata , 400 libre di butirro al 
jnefe per tutti , olio , aceto > Tale , acquavita > vino a difcrezione ; 
Pacqaa è il pi& gran carico , e il più neceflario , il carbone , caade- 
Je so libre al mefe ; quindi fia provifto di due Buflble pel Timonie- 
yc , e per il Capitano , del quarto di cerchio , del bafton di Giacob- 
be r di Carta Nautica , l'occhialone » la tromba fieorofonica^^ > c 
I* orologgio fono cofe pare nfece/Tarie . 

A. Spiegateni » termini • la baSoì» > o fia il compaflos o rofa^ 
nautica • , , ' 

B. Prima fpieghramo 1 termini. I Rombi fono circoli venicalidi 
«n Sito , Inogo , che &'inteYlècano lielI'Oiizonte > e fono rifteflb , 
che le plaghe def Mondo . Nella baffola l'aco calamitato declina 9 
e « inclina , declina , traodo non coiiKÌde con la meridiana , incli- 
na , quando non conviene con la Orizontale : ambedue quefte cole 
fiiccedono vaiiameate ip varj luoghi) e teapi . Ciò pofto la mtaie- 
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ra di cahmi(3re- l'aifta per la buffola è pa/Tarvi foprj j. volt© la cala- 
mita i aggiungo , che l'aco non fia troppo curto , perchè non nota- 
rebbc li rombi tanto diftinguibiJi , nè fia lungo più Hi Tei dita , e fia 
di puriflimo acciaro , afTai lottile forato nel mezzo nel centro delljL-. 
fua gravità con un cappelletto di ottone con cavità coniforme , per- 
chè topra lo ftile bene llia in equilibrio , facilmente vi fi rivolga , e 
non abbia impedimento come farebbe fc l'tco folfe ornato' ad arabe- 
fchj , o foretti , o ftorto , e f e nella caflettina vi fofTe qualche fer- 
retto , o vi giuocafle l'aria , lo flile , che foftiene l'aco calamitato , 
fia di ottone • e tutta la buffola con la fua rofa llia fempre in equili- 
brio Orizont ale come è ben noto . 

A. Come fi offerva la declinazione della calamita ? 

B. In Terra , pofta fui Meridiano fi vede fubito . In Mare fi fac- 
cia COSI i Si oflervi il rombo , nel quale il Sole nafce , o tramonta' { 
dalla larghezza del luogo fi computi , o fi trovi su le tavole l'am- 
piezza oriiva . La differenza tra l'ampiezza oniva , e la diftanza_i 
del rombo ofTervato , dal rombo Orientale della pifiide è la declina- 
zione cercata . 

La inclinazione della calamita fi conofce col fituarla nel centro 
d*un cerchio di ottone verticale diUinto in gradi . Quella inclina- 
aione fi fa nelle Regioni Boreali verfo Borea , e nelle Aultraii verto 
AuAro » ma non fempre è uguale nè nell'ifteffo luogo , nè in luogo 
diverfo , perciò per confervare Tequilibrio dell'alia fi carica all'op- 
polio o con carta > o con cera . 

A. Ora ditemi come fanno i Nocchieri a difcemere la Urada nella 
grande , ed indillinta pianura del Marc 

jB. Quello , che voi chiedete fi chiama Illrodomìa 9 cioè fcienzi del 
corfo della Nave , tré fono le ftrade , chcpoffbnofarfi . 1. Quando 
il luogo d'onde fi parte Ha fotto all'ille/fo Meridiano . 2. Quand» 
ambedue fono fotto all'equatore . j. In qualunque altra direzione . 
Nei primo cafo fi dirigge la Nave al Polo , o per l'oppofto e cosi 
fi verrà pentualmente al luogo prefiffo . 

Quando i luoghi Hanno (otto all'equatore fi va per elfo , e fica- 
Jtmente vi fi va » quando non appare nè l'uno , nè l'alno Polo. 
Quelli due fi chiamano Navigazione Circolare . 

A. £ quando i due luoghi hanno di verfa larghezza 9 e diverfa^ 
lunghezza ! 

B. Terzo . Qutfto è un punto maliffimo fpiegnto dagli Scrittori . 
La prima cofa , che dee faperfi , fiè, che volendofi andare v. j da 
Briftoi in Inghilterra , a Pernambucco nelBrafile» oda Malta in 
Algieri, tutti i punti dimezzo, che nella via brevifiìma s'incon- 
trano hanno in diveifa piaga Pernambucco rifpctto a Briitol , e Al- 
fieri 
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olf eilfofiMinbitccp ri « per Malta , e Algieri fegaao i Mèridiint gA 
aagoiidivèrfi ciim«éy«sioae fi d<éi)renderr dilli dWttintaib^ 

rica . Tutti i Meridiani concorrono nei Polì mondani , e qualunqod 
cerchio maflìmo obliquo ai detti Poli farà obliquo ancora a' detti 
Meridiani) di di verfa obliquità ; Quindi è, che U Nave ène* 
ceOiata ■ ftit'Amprei sat Imet feipeggitate non potendo ad ogni 
«omeaio matm It faadire^oae « ma fi dee di quaii^ui ^ad» 
^rv^ere feconclo »iClie U Nave fi va avanzando verfo il tmii- 
ne. E così lì dee navigare nel cafo, che i lologhi fiea^ itt vn eer^ 
chio mnffimo obliquo alTequitore . ^ 

A. Sei luoghi loAo iliuati lotto lo fteifo paralello , la Nave , an- 
^aàdftfabpte i«ifo>,il CafdtiieortÌT6 « ooeoidao , o fia fempre all' 
ifteAr«lBrtcioa*^Fek>» cioè'perefib panleiiopare » cheCradt 
la ftrada più breve . . • 

B. Non è cosi , perchè fa ftrada più breve tra due luoghi è una 
porzione del cerchio mnlTimo , che paffa per ^uefti luoghi» non già 
qualunque cerchio minore come lì dimoftra . - .-s r.-j^^ yi.-> * 
i-^^-éW^métÈdt breviffima • ebt iàift Miv» iUrfittto caib 
4|nalelaràl > ..- r »>^.|.>=^v*^>>«.v.''i-ih 

B. Ella veramente è un cerchio mafiifflo • ma quella , che' fìrà la 
Nave, fa r3 una Ipirale detta loxodromia , cioè dirigendoli coftante- 
mente la Nave verlo un punto dell'Orizonte fi formerà una Ipirale 
intorno alla T erra , Ja quale di fua natura fi approflTxmarebbe fempre 
al Polo; niEiSbemai non lo potrebbe raggiungere. 

A. Come fi forma quefta fpirale fe il Nocchiero femprtf ta dfAta» 
Inente verfo Pifteflà pane dell'Orizonte . 

B. La voftra difficoltà nafce dal non diftinguere tra la direzione i 
che fi prende in una foperficie piana 9 ed in una curva , poiché 
diieziqge^ cheiircnde il Piloto t è nel piano dell'Orizonte, 'eia. 
f9xveiSÌbtoftflì#l^<iellaTaperfieieé^^ che è rotonda» 
cioè va legando contihuamence i Meridiani ad angoli eguali , enei 
glc^ quella linea» che ad angoli obliqui eguali &ga tatti i Meri- 
diani , fi dimoftra elfere un'elice , o fia fpirale . 

A. Dunque leloxodromìe faranno intìnite » perchè da un luogo ^ 
4ella Terra lì può andare yeriò altri fenza fine . * 

B. Se ne alfegnanolblamente at. , cioè 7. per ogni qaìrtk panie. 
^ll'Orizonte , e il paralello fi chiama 4. losonrooiia * •^t^^- 

A, Come fi mifura la linea lojcodromica ? ' 

B. Le lue parti al fenfo fono eguali nelle Tue piccOleporiioni alla 
Ipotenufa del triangolo Onogonio , che ba un lato eguale alla difle- 
reiixa delle lunghezze 4£i due lunghi dati • e Paitio iato è ogoaie.^ 

' allf 
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•alla di^eranza delle, larghezze prefe nel parali, di meizo tra i luoghi 
dati . £ queiio fi chiama lato Mecodinamico . 

J. Come fi fa ad ofTervare quefie lunghezze > e larghezze^ 
Xiel Mare i 

^ £. Li larghezza fi oflerva in molti modi . Con o/Tervare raltez- 
za del Sole Meridiano , da cui fi toglie » o fi aggiunge la larghezza 
nota per Je tavole della Aia declinazione diurna . Ma ia maniera pii\ 
fàcile fi è alzare un pendolo 9 edolTei vare di notte quando le ut^ 
Stelle luliima della coda dell'orfa maggiore > ia polare , e quella 
delia cofcia di Cafiìopea fianjio alla linea del pendolo » ed allora fi 
noti l'altezza delia Stella polare , che nel fopradetto ordine fiarà fo- 
pra del Polo ; dunque tolgafi dall'altezza oflervata 27' 40" diit. della 
detta Stella, dal Polo , e fi avrà la larghezza cercata . 

A. La lunghezza 9 la plaga , il rombo , ia quantità del viaggio 
iàtto , come fi o/Terva in Mare ì 

t« ^' Qu^ile notizie non fi poffono indagare 9 che per ifirade falla- 
ci , ed e/perienze incerte . v. g. 1 Nocchieri per trovare le plaghe , 
ed i rombi fi regolano con la bafibia , e con i'olTervazione deili pun- 
ti del Solenafccme , ed occiduo , ma quefti mezzi vengono alterati 
primo perla variazione delia declinazione deliaco magnetico . Se- 
condo , perchè il fluflb , e le correnti del Mare trafportano la Nave 
con tMtto che efla fi dirigga fempre verfo l'iilefla plaga . Terzo « I 
venti , e le procelle le fanno traviare . Quarto . Le onde del Mare 
ia piegano . Quinto . Il moto dei timone fi altera dall'onde . Il cor- 
reggere , e molto più l'evitare tutti quefii errori è cofa imix)fnbile . 

A- Come fi mifura la quantità del viaggio fatto nel rombo ì 
^ B- Chi naviga fotto i'ifieiTo Meridiano sà efattamente quanto viag- 
gio ha fatto , lapendo quando che voglia l'altezza del Polo . Ma ne- 
gli altri cafi non può faperlo , che per congetture a/Tai fallaci . I Noor 
chicri fanno per efperienza quanto viaggio £1 la Nave in un dato 
tempo con un dato vento . Queiie efperienze fono 1 aver viilo quan- 
to tempo cor fe dalla partenza da un luogo» all'acceiTo ad un'nltro 
fempre coli* ifteflb vento ■ Quanto tempo corfe andando fotto l iilelU? 
Meridiano con un vento olfervando la differenza di larghezza dai 
luogo a quo 1 al luogo ad qiiem . Si può indagare ancora la velocità 
della Nave in uno fiato di cofe , facendo e/fa Nave ftar ferma , c_> 
legare il Battello con una funicella , e poi lafciarlo andare con la 
fua vela , ed olTervaie quanto filo fi allenta in un dato tempo % che 
parimente tanto viaggio fari la Nave nello fie/fo tempo . la Navo-^ 
fpalmata fa fempre fu viaggio . 

A. Mi pajono queiìi ripieghi affai fallaci . 

•5. Anzi ftilaciflìmi 7 perchè il più delle volte fucccde 9 che la^ 

Nave 
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N:|ye In Tatto maggiore , o, minore ftrada daJla- indicata cfalle erpe> 
rienze ; poiché o l'onde, o il fluflb , o la corrente vanno verfo quel- 
J& parte ove va la Nave p nò : nel primo cafo la Nave farà molto pi& 
viaggio Tenta avvederfene , che nel fecondo . I venti ancora fon» 
vari talmente , che Io lle/fo vento precifameme non fi mantiene-» 
lungo tempo . Quanto più la Nave è pefante , e grande , quantun- 
que paja il fuo moto più tardo , realmente talvolta non è , e per 
queftì, e per vari altri motivi viene alterato il moto della Nave io 
maniera , che è forzata ad errare per diverfe parti , e in dtverfe ve- 
locità , fenaa che il Piloto « anche accortiffìmo , fene poffa mai av* 
vedere . Come a chi promove un grave su i curali , inefperio ftimà 
Ja via del grave eguale a quella dei curuii • quando il grave il dop« 
pio più avanti di elTi curuli con fuo ftupore lo troverà promoflb . 

* A. Quando i Naviganti foHO affatto fuori di ftrada , fingolarmeni^ 
quando lono irnfportati dalle tempefte , Dio sà dove , celiata la tem* 
peila come ritrovano il fito precifo ove capitarono » per regolare in 
apprelfola loro navigazione . 

B. Due notizie fono ferapre necefTarie a coloro* che navigano 
per il vafto Oceano per fapere il luogo precifo del Globo Terraqueo 
ove ritrovanfi, cioè la larghezza» e la lunghezza del luogo . La lar* 
ghezza lì trova affai efaita , come fi dille , ufandofi le cautele necef- 
farie nel fire le offervazioni , cioì- badando al vacillamento delia^ 
Nave all'applicazione dell'occhio, airillrumento , alla rifrazioue , 
allaparallaffe , ed a fimilicofè ben note . 

• A. E la lunohezza come fi trova ? - i ,. 
B. Mie punii US ^ bic Uhr eji . Se la lunghezza con quella certez- 
za , con Cui fi offerva la larghezza fi potelle trovare , l'arte Nautica 
farebbe ridotta alla Tua ultima perfezione ; quefto è il gran problema 
Nautico propoflo a chiunque conpremiodi so. mila fiorini in Olan- 
da , altrettanti in Inghilterra , ed altrettanti in Parigi ali inventore * 
P altrui in medio pojita eji , rapint , qui potè fi . '" 

• A. Come s'iaduftriano dunque i Naviganti per indagare notizir 
sì neceffaria ? ^ 

B. In varie maniere ; con l'ecliffi Solare, e Lunare » dei Piane- 
tini di Giove , con l'altezza meridiana dei Soie , e della Luna . 

A. Spiegatemi quelle maniere . 

B, Si abbiano l'Effemeridi , o le Tavole Aftronomichc di Delai- 
re ottimamente calcolate al Meridiano di Parigi j Si noti ifprin"* 
cipio dell'Ecliffe nel luogo , ove è la Nave. Si noti la differenza-, 
tcmporaria ti a il principio dell'Ecliffe delle Tavole all'offervato, 
che fe precede, la Nave lar.^ Orientale a detto Meridiano , e fe pofti- 
cipa lax4 Occideatale » quiadi ad ogni minuto di ora corrifpondono 
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4. di lunghezza ^ dunque fi avrà ia diltanz.i delia lunghezza dal Me- 
ridi-ino i^iriglno , o da quaJfifìa alno . Il fimiìe fi faccia negi'Ec- 
clifii dei Gioviali , i quali fono più il cafo , perchè fuccedono ogni 
giorno . Qu?.ndou(c iranno le Tavole Lanari deli'AIlejo la lunghez- 
za fi avrà con molta f.icilità . 

A. In quaì maniera ? 

B. Con la paralaffe Lunare : mi fpiago , la Terrt è cosi grande « 
e la Luna a leièsi vicina » che due ofiervatori di effa non gran cofa. 
dilcofti fra loro la veggono in due punti diverfi del Cielo ,^ e cuefta 
differenza di luogo dicefi paralaffe , e l'angolo delli due rangj vifuali 
dicefi angolo para/attico . Ora fe fi avrà una Tavola , che dica i luo- 
glii della Luna ora perora in un dato Meridiano . Ofiervando il luo- 
go della Luna in detta ora corrilpondente ad altro luogo fi avrà Ia_. 
quantità dell'angolo paralaitico , e per confeguenza la lunghezj^a di 
detto luogo , perchè fono noti la dillanza della Luna , gli angoli del 
triangolo, dunque la corda deirarco alla Terra fra i due luoghi , ed 
cfifendo noto il fémidiametro terreftre , farà noto ancora l'angolo al 
centro , cioè l'arco intercetto . 

A. Come fi fa aconofcere Torà precifa , che fa il Sole in un dato 
Meridiano , diverlò da quello ove fta la Nave . v. g. Nel Meridia- 
no di Parigi , trovandofi la Nave , Dio sa dove , fingolarmente dopo 
aver /btferta atroce tempefta ; e poi la figura della Terra Sferoidale 
altererà affai quell'angolo paralnttico . 

B. L'orologgio a pendolo confèrva l'ora precifa per molti mefi» 
ilando fermo . Ma nei Vafcelli non và efatto a cagione del moto per- 
turbato del Vafcello , gli altri Automi fono tutti infidi « comunque^ 
fi adoprino . Sicché per altra via fi c tentato tcquiftare quella noti- 
zia ì e quefta è per mezzo degli Ecliffi come fi èdetto . Ma quanto 
fono fallaci le ofiervaztoni di quefii Eclifll in Terra » altrettanto diP- 
£cilmcute fi olfervano in Mare : e perciò M. di Maupertuis ha pen- 
fato ad un'altra maniera > ed è l'offervare l'ocultazione di unaqualfi- 
fìa Stella fatta dal corpo Lunare , e la riapparizione di effa , che tal 
volta è offervabile fenza cannochiale , o pure fciegliere uno di tanti 
triangoli , che fa la Lana con due Stelle , che per la velocità del 
moto L'jnare fempre fi muta . Ciò pofto Tempre è neceffario faperfi 
il luogo della Luna , e l'efatto luo moto , al primo fi giunge con i 
naovi quarti di riflefiìone perfezzionati dal Sig. di Foucnì : al fecon- 
do pure fi perviene col periodo Metonico ♦ cioè che la Luna ogni 
a2i. Lunazioni torna di nnovo ora perora a fare l'ifteffo « che fece 
per avanci ; vi l>i(bgna dunque una fequela di offervazioni efattiffimc 
per ip. anni continui su quelt'aftro , e quelta ha tentato i e compito 
HalJei in Inghilterra ben quattro volte . 

F Come 
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jf. Come l'tIicsBt Mendko» del Sole » e della Iniis giovana 
nqvteAonnel 

B. Si oServi con It maggior diligeiiit poffibile l 'a Itezza Meridiana 
del Soie , e la larghezza del luogo , per le regole Aftronomiche fi 
sà in tal luogo , ed in tal dt la diitanza del Sole dall'equatore > che 
paragonata con la diilanza Solare Meridiana dal primo Meridiano > 
o di qaalanqne altro , di coi fi abbiano te Tavole nello fte(&> gior« 
no: Si faprà ia diftauzt deiUiogodeUx Nave dal detn^ lierìdiano » 
che è la iunghexza defiderata . Ma tutte qaefteco^ fono troppo mi- 
nute pili vere in ifpeculntiva ^ c!ie nella pratica ■. non eflendo real- 
mente pofTibile fariì le oileivasùom ù eiiut« ^ quanto richiede la.d6^ 
licatezza della materia . 



A RTIGOLO IX. - 

Carta Nkuttca . 

A- TX O intefo dire fovente . Nel Mare di queft<y Mondo vi 
JlJL vuole una buona carta da iiavig,are » aUiimemi lì dà la 
tatti icoglj. 

CU non sà harcit menare « E 'l compajó /corta fida , 

Va fojfopra in mezzo al Mtwc » Gesù fot » che ni Crei ci guida • 
Sol ci /campa da' peri glj A lui vò , cb' è vera vita » 

Carta Nautica deicon/iglj^ Come alPòkicaUmita , 

ir. Biiflbl5> eCartaNamtct goubtnoficarelebftscfce. QaeftCi# 

fono tre : Piana , ridotta , e perromb*. 

A. Spieg.itemi la carta piana . 

B. In quella fono i gradi sì di lunghezza > che di larghezza eguali» 
poiché fono fatte di linee paralelle « però t gradi di lunghezza fono iit 
«flt. maggiori d^ giufto • Nidlidtneao JEnrico £j^lio dt Giovenai 1* 
Ee di ^«togalla »cbe D primo lo trofò » le giudicò ntiU alla Navi» 
gtzione - 

A. Le cane ridotte quali fono l 

B. Quefte hanno i Meridiani rapprefentati da linee rette conver- 
genti ai Poli 9 ed i paralellt fòao rette parai, ineguali . Mercatoceii» 
peròlelìeceeoBi'lièfRiiamparclelit» ourcontgritdi ineguali» per- 
chè le proiezioni di efll in piano fonofempre minori andandoli verfo 
ì Poli . Le prime difettana in quello , che i paraleUi dovrebbero fe 
gare i Meridiani ad angoli retti, e li fegano ad angoli obliqui . Le.* 
feconde , che i gradi dei paraleUi doYKbbmia ^vttà eiiere diverfi 
là dove in tutti fono eguali . 



lyu,^ ed by Google 



I X> K O « K A. r f A : P. I.' <|4 

A' I>uQque faranno migliori le tei^e dei Rombi . 
J3. Ttttttàiiiao Ulofoufoimlt* «^teke ficiliti propria. 
tem ibno festa Maidtaal > « Jèaita paraJelll » haaao ìbIamm^ 

i rombi ) ed una fcala per le diftanze . 
• A. Spiegatemi la maniera di farle . 

B. La Mappa piana è una grata di molti quadrati di linee , che rap»> 
prefentano i Meridiani « e le trafverfali i paralelli in quefii quadrati 
li fegoaao lacoado la regola di aotivt i luoghi aeUe Cane Geografia- 
che i lidi» iPoni» le rade , lebaje, i Pfomontor j , i Golfi» lefii^ 
ti , gii fcogl) , i banchi , gli eunpi » le «oirattù » gUaaootaggi 
ibci , le forgentl d'acqua dolce ecc. 

Il commodo Angolare di quella più vafta carta fi è , che rapprc- 
fenta la vera loxodromia , perchè tirandovi una linea obliqua , quo» 
ila fega ami i Jleridiaai all'iil Atu||elo , e «oik ancora rapprefema 
il veto lato Mecodinamico « o fianomigliadi lunghena . Quefta cafr- 
ta è tulle 4'e fi attende a tibggire Terroredelle diAanze , che quivi sei 
paralelli fono m:?^giori alai del^ittflo» perohè ìJdeùdieni oett vi 
ioao convergenti . 

A. Come fi fa a sfuggire quefii errori ì 

B. Se fi va per un cerchio maflìmo , fi tà , «hevn^rado he «ò. 

flia geografiche. Se fi rà per un paralello fi per la Tairola della ri> 
unione dei gradi dei paralelli alli gradi dell* equatore , riferitada^ 
meGeoirflJìrt PI. png.2S. Se poi fi v.ì obliquamente, allora prati- 
camente iìprende in detta Tavola la quantità dcigradi del medio 
paralello. 

A. Che oofìi è il medio paralello? 
' B. QneÉoèla quantità media tra il paralello del luogo dellepe»* 
tenza , e il paralello del termine , allora folamente quefto dee tro- 
varfi , quando la Nave dee pafiare per diverfi paralelli mutandofi la 
lunghezza , perchè in quefto folo cafo i gradi di lung!ie:^za fono ine- 
guali > eficompenfano con trovare la quantità dei gradi del medio 
paralello. 

A. Quefiaqnemtth di qeefti gradi del medio paraleile momma 

é trova ì 

B. Se la diiferenza in larghezza non mrjggiore di dig. s- fi pren- 
dano i iéni dei compimenti d'ambedue le larghezze, la /emifomma di 
^eili ■> farà il feno della largb^a del medio paralello cercato . 

A* GomefiAlaeanafìriotta? 
' JL Sidri ime linea liinga edeièitrio, efidivfda per meti^ , e fi 
alzi una perpendicolare nel mezzo di efla , poi tutta fi divida di qu^ t 
e di là dalla perpendicolare > e fiano tante parti , quanti gradi deve 
e/Terela lunghezza della Navigazione . Similmente iì divida la per- 
4 - F e pen- 
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pendicolare in tante partì eguali a quanti gradi fi benderà la lar^ 
gliezza della Navigazione , cne fe fono di più farà meglio . La linea 
Orizomale èunparalello, o l'equatore medelìmo . La perpendico- 
lare è un Meridiano,a cima di quefta di qua , e di R fi tiri una parali, 
ali "Orizomale proporzionale alli gradi dell Orizomale, e tale altro 
paralello, che rapprefenta , qniadi fi divida in pani eguali anche-» 
elTa , e fi tirino per dritto , e per traverfo i Meridiani > ed i paraleiii 
vi fi notino i fiti neceffarj , e farà fatta - Della Carta ridotta per i 
rombi , e diftanz, non vi parlo , perchè- non ferve , che per le brevi 
Navigazioni , e nei Golfi , ove fenza carta ancora navigano beniffi- 
jno i pratiici Nocchieri . 

A. Spiegate dunque la carta ridotta di Mercatore > che ha i Meri- 
diani paralclli . 

. B. In quefla i paraleiii fono diflanti fra Toro come le feganti deir 
angolo , che fanno al centro . 

A. Giacch'j To enervare la Innghezza è cofa tanto difficile , almeno 
ditemi in qual maniera i Piloti sindufl ri a no a fare una buona ftima 
del viaggio , c!ie hanno fatto dopo qualche tempo di navigazione . 
Perche le oro accade trovarfi all improvifo in luoghi pericolofi» 
■lafiimimeme di notte, quando penfano efferne lontani , corrono 
troppo certo pericolo di naufragare , o urtando , e rompendo negli 
fcoglj , o iniìlzandofi nei bianchi , o nelle fecche , o raggirandofi nei 
vortici , o talvolta dar di petto in Terra . 

B. Per fare un.i buona flima del viaggio fatto , con cui un diprefTo 
f\ pofTn fictuamente puntare nella carta ilfito , ove lafcia un Piloto il 
timone, e fuccede un altro , il che fi fuol fare ogni tre ore , bifogna 
fapere , e bene avvenire molte cofe . i. La quantità delle vele ufa- 
te . 2. La qualità, ofia la forma , e la grandezza . j. Leloropofi- 
aioni. 4- li rombo, chefifegue. s- La declinazione della calami- 
fa . tf. La rigura della Nave . 7. Il pefo . 8. La qualità del vejuo- 
y. Le correnti , che trafportano la Nave . 

A. Vorrei fapere fe quefte quattro propofizioni fono vere . 

1 . Piri vele ha fpiegatc un Vafcello > più camino farà . 

2. Più camino farà un Vafcello col vento in poppa , che col 
venta laterale . 

j. Col vento contrario non fi può far viaggio . 

4 La Nave , che va a piene vele andeià si veloce , quamoè 
veloce il vento, chelafpinge . 

E. Sono tutte fàlfe . Alla prima rifponcJo , che quando foffiana 
venti gagliardi con meno vele fi fà più viaggio > che cou più vele: 
a venti leggieri la propofizioaeè vera . 



Alla 
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Alla 2. Col vento in poppa molte veJ« reftaoo inutili, col late- 
rale lavorano tutte , perciò fono pt&Htili qaeti » ehe^Uo . E* V»> 
n> ohe eoo qaéìh yk pik'éixHio •iiKarìglio , ma eoa qaefti và ptà 
veloce . I Pi loti hanno più piacere dei vea|l laterali . 

■ Alla j. Dico, checon tatti i venti H naviga ciairefpeno Noc- 
chiero . II vento contrario fi pigll.ida un fianco , e fi v<* avanti per 
la diagonale a oiZ3 » e poi fi muta fianco 9 e fi bordeggia per la dia- 
gonale oppofto , e coti ferpeggiando fi 6 viaggio •• 

AIU 4. Dico » dkela nave a piew vtleÌMbb« -s) v<eÌoce« che* 
il vento, chelafpioi^. 1. Se non avefleidÉAipenre la refìftenzs 
delle onde , e dell'acqua , laqtiale tanto piùreSft'e quanto più la_^ 
nave è veloce ; e più in prua 1 acqaa s'inalza , ed oppone . 2. Se il 
vento non pafTaiTe per i meati delie vele , clic quanto più /dno tefe , 
evinte , fimfidiktina. Tutto focAo A aml|fre*laTiave prà wdh 
•flaidel vento. ii.^J'» ; 51 io**!?'! » ' (i ' j».» 

^'•A* Bfaminiamo nn^^ocoìpi^'diinttttMi» Uttttticfadi c owibfaèi» ' 
i venti colla buffola . ' 

B. Rade volte fuccede , che l'ago calamitato vada precifamenitj» 
verfò il Polo , ma per io più decima un poco o verfo Oriente , o ver- 

10 ODcidente « che fi ofiérva come fopn tmefto {piegato , • fi dice U 
AiflbU ' Nordest « o OiceaUzza» ovvero Nordovefia , o 'Maeftra- 
•Itaza. Ora (impelliamo « che labuiTola nordòvefti» cioè grecalizzi 

1 1 I che fono una quarta di romto , e che il vento venga paralelld 
all'ago , non per quefto farA fud , ma bensì fud quarta a fiid oveft » • 
cioè li. I s ^ ad oveil , e da queiio vento dovete £ire la iiima del viag- 

eo . Sd i gran iNuichi al Oriente del Gaatdà ul volta dcdiaa la ca- 
mita aa IO* . ma incoft antemente 9 e da tanta deeUaaiione ad j»aÉ 
pafla ad eft , perciò bifcgna efaminarla foveme , per venire in co- 
gnizione del rombo , e che il Vafcello abbia la prua ad eft , fi deve 
fare la iiima iuir e& qaana a fud eft t cioè a dire un quano di rombo 
più verfo ftid 

*'i^A, I (omini perìcflii di colora , che evfmaitiio le love vite 9 e-« 
le loro facoltà ai flutti del Mare fono nelle tempere . Vorrei fapera^ 

fe vi è fegno alcuno in Ciclo , o in Terra , per cui pofl*ano qnefte^ 
prefagirfi, perchè o fìprocrafiini 1 imbarcazione t o fi prendano le 
cautele neceflarie alla difefa . 

jB. Teofrafto fra gli anticiii ha raccolto varj di quelli fegnl) de'^ua- 
tii ^) vi accennerò i pià confneti,e che rade volte ingaiuiaao» e prtaia 

JDf^// Animali - 

Le Croi, che intruppa vanno la mattina (ìafpetti la mattina tem- 
pera » e fe così vanno ieia ^'ù fimii» & a;|jpcui la icr^ . Segno cer- 



tàftno di proiSiiiMftaipQfttf tef lejQnii •ohtvoliodatarnAao ia die- 
tro èli lofo i||eD«iÌACi|to ytag^io • - 
. ^Qsji< j;.i^ri&0lf»;iftrtito«tof cktffia4r«ttti^ ti ptfio» etrt 

loroguerreggi'ano , 

X Frenguelli , e i Paflari» die la mauini molto pipillajlO» o 
ohe cantaao lopra ie Cafe . 
- • La-GoniAochia t clie due , q tf» vohe frf tfo^ofa crocita . 

Il Corvo , U Graccolo «eh CSomacebia « etntt^o la Ara . 

Tmd gli uccelli , che outtanp irahndo il colore come le rondi- 
ni « o i psflAri , che pajano bianchi ecc. prefagifcono grautenpofta t 
e lèfkggojio dal Mare pur fogno fono di tempefta , • 
. jfilCorvo, che d inverno mata varie voci . ' 

Se 1 Bovi , e le Pecore d'Autunno co' piedi zappano la Terra » 
ed iiifieme nirìti ripofatio co* loioe^i lliao all'altro oppoili fi %fpfm 
imrigidifTìmo Verno, e fe mangiano piùdelconfueto , e poi giae- 
'CiQlio fui deilrolato , profuma ^la. tempefla . Così fi oflervino ioaai* 

L'Afìno annunzia tempefta fcrollando le orecchie . • " i 
. X 5prci che ftrillauo , e laltano , e feco portano feluche» 

U barbagianni > che foiitario canta a cima del Monte . . 

II Pettiroflb 9 cheli ritira nel fno covile . 

Le Pecore» egli uccelli» che fi affi»n»iiQ al paio*» coabtisono, 

Se il Lupo oda, è fi affretta aU'opere , demio tre gioì ai fi appetti 
tempefta . 

Le Mofche, che pungono le gambe/ .* 
Se le Api non molto ii aJiamanano dagli Alveari . • 

A FefÌ!ÌiègIienMnaHeol6sè ìièeile azieni teftè^vilti« |>reragir 
•Ono tempefta ^ ' . 

B. Gii animali bruti fono agenti neceflari, e le loro operazioni 
non mai fono determiiin(e dall atto libero della volontà , die non.» 
hanno , ma bensì dagli impulfi eftrinfeci degli agenti naturali, que- 
fii impulfi fi fanno ne' loro organi tanto più atti a riceverli , edcffer- 
memofii , quantomeno irapedtti danne potenza fnpetiofe» e domi- 
nante, quale hanno gli nomini « Qomdiè, che egjuaimcate fàcen- 
dofi quelle impreflìoni namrali «eglivomini, e ne* bruti , quefti fi 
muovono coerenti all'impulfo y e quelli nè pure l'avcnono tenendo 
l'anima diilrata la fàntaiìa in cofe di maggior premura . £ ben diffi^ 
die a render conto « perchè dovendoti eccitare una tempefia nitri 
fcrotl altre astoni coft.iatementéfiweiano,dip^ideiido qnefto daUSi 
difpofizione , e panicolare ftruttnra de' loro organi , che per quanto 
minuta fìa l 'anatomia, gran parte , e foifì la migliore degli ufi di tanti 
vifceri ci refta occulta . Quelle poche azioni di quei pochi animali > 
che ci fanno prevedere un icmpaccio , fono oonokintc da noi non pfx 

fon- 
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fondamento di ragione r me per indOKWflb di replicate oiTervazioni. 
Ora paflìafflo ai fegfti Oelefti , o fieno Aerei . 

Se una nuvola dìmtmumc t'ioalza alieciatft di ob Monte « è 

fegno di pioggia . • 

Nel Cancro fonovi due piccole Stelle dette Afìnelli del Prefe- 
J^io , delle quali cosi icrive Plinio : Injìgno Cmctì Junt dine Stella 
jtarva A felli apfellatte^ exìgnimintcr illas/yntiwnMntilàtmihtcìèlai 
muam Prtffepia (tfpelltmt . Hr eufìideh fertm appartrfi ,i^fi§rit Miro» 
tyems /equi tur . Be]li(nmo è il Tello di Cicerone nel primo Z>eZ>/- 
vinatrotur . Vtì enim C^os nccepimus ortum CanicuU iiligcnter^mt ari- 
noi falere fervnre : conje^urnmque capere , ut fcrihit Pont/'cus Hei aclt- 
des : jalnbris ne j an pejlilens anaus futurusjit: aatn Ji oh/curi or qmjt 
caligimfn Steitn emitgrit : pingue > ^ ementim ejè Mum : ut ejus 
afptrathgrénui 9 ^ ft^Um futwréjit , SimUhaH9t>49» fnineidéU 
Stella appanterit%fiff§(f Céri Qthm^Ì0mif 9 pmmtfmt ^pnptt^ 
rM/alurnre . 

ò'e a Ciel fereno veggafi una nuvoletta lunga , e biffida , non fo- 
lamente a Ipettiiì tempera , ma iì può dubitare di un vicino Tremuo- 
to. Arift. Met.l.s. et, - 

5e le nuvole vanno ad unifit ad altre « dbe ilaiuo immobili . 

Se il Sole tramonti tra deiifft nuvola . Se fi annuvola mia brina» 
aTpetta Tacqua la mattina . 

Se la Luna nelle quadrature non lìa come convienfi rotonda . 

Se il Cielo dlaveraa riipienda > eliofcuri per tre voklte . Efe 
fivedcMeicnria. 

Pallida Luna pltu't > ruhicuuda fiat > aWa ferenéf * 

Mie cofe TerrefM, 

L'elee feconda di molti fruiti pronuncia un fiero Verno . 
5e vegganfi molti vermi teirefiri > chedioooli Ai/^//»^ Tcrrot , 
piofiìma è la tempcika , 

Se la cenere rlcrefca è imminente la neve . ^ 

Lo ftridor delle lucerne ardenti , i loro fbnghi , o quali gran i di 
miglio nello ituppioo -, quando il Cielo è nttvoloropre4icono tempe>* 
, quando è fereno neve . 

Segni di tempefla in Mare del BojardoT,z, 0,6. St.t. 

Rifpnfè a lui Sc<mìhranot alto Signore t 

Noi rtlbiatm al partir contrario vento y 

Il Mare è graffo, e fafjì ogn' or maggiorat 

Ma io per altri fegni bo Pit^ /pavento ^ 
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CF el Sol calando perde il fuo rigore > 

£ dentro ai nugolmi bs ti iumt » ./ 

•Càt/mu Mito è figno dì forfum. 

I0 ftiliehèttk nelPMCqtss non refi a » 

Ma pajfeggi» all' nfciutto in su Vàrtnét 

E le Cavine y che ho foprn li 'ejli - 
■ £ quell'altro Airon , che vedo appena , 
Mi danno annunzio certo di tempejla • 
Ma più il Delfina che mi tnojlra Ufchiené% 
' 'E qudt e idnioltc ifolfe è /aìtatbt 
Ì>ice 9 ch^el M»è ed fendo è cmtmhttù. 

lì Stl^ la Lumn Arim^ MJSn ^ Gsm'iKt 
Anmmff'miQ ten^^ fiauuk 
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STATICA 

TARTE SE COTsl^D A 

DIALOGÒ IL 

ARTICOLO PRIMO. 

LevHB opere della natura prodigiofìifìme reftaa» 
per la frequenza loro fenza recare alcun foUetttco 

alla curioia riBeilìone degli oomini . Radi foa<» 
quelli , che da più Tublime genio guidati vanno 
indagando le ragioni di quanto fi può fapere - 
____ Si vede communcmente nella Madera a io. libre 
à>n traporfi talvolta io. mila di un cannone » foftenerfi 
ambedue in quiete fopra Tangufta bafe di un putto * e pure di ttail 
nomini , che Tadoprano » chi ne sà ì chi ne cerca il perchè l 

D. Non folamente di molte cofe vere , e mirabili , perchè frequen- 
ti non fi fa cafo . Ma pe{>gio t> qucU'applaufo , che fid\ a molte cofe 
&ire , inette , e talvolta ancora pcrniciofe . Chiunque fente la de« 
finzione di Dio data ptà ( Mera. Trifinegifto ) la chiama bella iagc*- 
Mofa . Deut ^eìrcu&t tujw antrum ukique circun^erentin nufytuan^ 
la quale o&nlfa« ooon hafenfo. Che circolo èqnefto, che noa 
ha né circonTerenza , nè centro^ In£gni fono i Poeti ta rifcuoteic» 
applaufi per falfi concetti . 

Mmjom le Città , muojono i Regni , 

E /' Uotn d' ejfer tnortal par che fi f degni • Il TaflTo . 

• * 

Nè le Cittì , ni i Regni han fenfo delle loro rovine : il vivere^ 
tll'Uomo c ben d importan;?^ , alCaato 2o. llTaiTo St.ia. dice una 

iieddura , e vi c chi l'applaude . 

ii /ir ce a»fÀ' ei V Efercito comuco . 

G Piatii 
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Finalmente quali encomi fi danno ai giuochi baccanali da^ 
un Mondo di Popolo ^ e pure confomano le loftanze » debilitano la 
falute , ed inverchiano le anime . 

A. Peufiarao noi dn Filoiofì , che il folo vero ci alletti . Il centro 
di gravità cquel jnmto , ove tutta la graviti del corpo raccoglie/ì ; 
qui poito il (oiieguo tutto il corpo equilibrato ripofa . Se iìavi uu ailat 
alla eltremità della quale fiano due palle » nna pefì 4. libre 9 e l'altra 
pei! 3. libre , dimando quai' è il punto di queft afta . in coi poftoil 
foftegno ftarA tutto in equilibrio ? 

B. ò'upponetc l'afta non aver graviti , dividete l'afta nella ragio- 
ne di 4. 3. e queftofarà il punto del foftegno , appendete le palle alla 
cftie^nita , e la più grave fta più vicina al detto punto , allora i mo- 
menti faranno ^nan « e le palle ftaranno in eaiiHibrio . 

A. Spiegatemi meglio queftì momenti , e la loro guaiti . 

B. Il fatto della mafla nella velocità fi chiama mom nto , ìmpeto t 
forza . Un corpo potrà avere l'iftefFa forza , t ancbe zna^ìore dina 
altro pi", grave , fe avrà maggiore velocità . 

A. I pefì tutto che ineguali ftanao in equilibrio nella ftadera , e 
non fi muovono I 

A, Per quefto ìfteftb nonfi mnovono , perchè fe fi muoveflero , al- 
lora uno ft muoverebbe tanto più veloce dell'altro , qur?nto eflb pefa 
meno di quello , onde la fDrza della velocità delTuno lì a^puaglia-* 
colla forza del pefo dell'altro, cioè i momenti Iòno eguali , mY;5 Mu. 
; A. Adelfo intendo come nella ftadera ilanno in equilibrio dieci» 
• mille. Qoe^ è un'afta volubile intomo ad un'ani^ufto foftegno 
fofienuto da un rampino 9 e *lgran pefo fi fofpende da un altro vicino 
a detto foftegno , e*l marco và innmzi , ed indietro per effa, fin- 
ché il foftegno divide l'afta tra il marco, e il pelo in ragione reci- 
proca di efti , ftcchè il centro di gravit.'. commune cada su detto fofte- 
gno . Ma quando il ioftegno non iftà nel centro comune di gravità » 
^ualedei due pefi prepondererà I 

^ B. Senza cercare il centro di ncavir ì H moltiplichi eiafcum gftve 
ffcr In Tua diftanza dal punto della lofpenfìone , e da quella parte pre- 
pondera , ove fi ha maggior prodotto , e prepondera appunto quanta 
è la diifereiiza di qucfti prodotti ; dal che fi vede , che i momenti dei 
pefi fono i fatti delle loromaife nelle loro rcipeuive diftaaze aa«* 
«etto punto . . 

>f. E fe fif no piì^ pefi di qui '» e di là dell'afta y come fi trova 11 cen- 
ilo comune di gravità 

B. Sì trovi il centro di gravit i comune di due pefipcfli dalla me- 
defima parte , e qui come le /òJfero ambedue, fi cerchi il centro co- 
mune di gravità dei terzo , c poi aeli iltefia maiùera , li ceiclii di pi^ 

pefi 
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ptfì ié ve ne iìano come fopra abbiamo detto . X)opo tutto queila dob- 
biamo ancora cercare il cenilo di gravità dell'afta medefima « etra^ 
eflo , e il centro di grarità trovatodi tutti i pefi le ne cerchi un'altro i 
e quefti ultimo farà il punto della folpenfìonef ove. fi farà requilibrio; ' 

Ora (entire tre l elle proprietà del centro di graviti^ . i . ò'e /ì pro- 
duca un pi. DIO per cuefto centro , tutti i pefi polli da una parte di que- 
Ao piano moltipiiciiti per le loro difiauze da qaeilo piano ( la dillan- 
sadiciaiconoè la perpendicolare al piano dal centro di^ravità par- 
ticolare ce! corpo ) fanno quanto i pefi polli dall'altra parte del pia- 
no pure moltiplicati per le loro diflanze da eflb piano . 2. Se tutti 
i corpi lliano da una parte di un piano, i prodotti di ciafciino di efli 
nella fua dillanza da detto piano lono eguali alli prodotti di efll cor* 
pi moltiplicati per ladiAanza del centro comune di pravità da eifr) 
piano . }. Se poi ad un piano qnalunqne dairona « e cjairahra pane 
ftiano i pefi la difierenia dei utti di effi , e le lorodiAanze da detto 
plano» cioè quelli danna pane fottratti da quelli dall'altra pane è 
uguale al fatto di tutti i corpi Aciiadijftanxa del centro comune di 
gravità da effo piano . 

A. Sono veramente belle quelle proprietà . 

B. Ve ne ha un'altra affai marairigiioia indicata gi.\ da Pappo 
Ale0andrino nel fine della Prefazione al?, lib. Ma nonprima dei- 
Secolo pacato iti avvertita da alcuno ; il primo fìi Paolo Guldin» 
Gesuita , che Ta verri , e lacommunicj ai letterati nella fua Centro- 
barìca , ed òche ogni rigura luperricitle , o folida , che fi genera dal 
moto di una linea , odi una (upeincie è uguale al fatto della gran* 
dezza generante nella linea , che defctive il centro di gravità • o. g. 
Se fi rivolge un femicircolo intorno al fùo diametro Ibrma nnaifèni 9 
il centro di gravità del femicircolo deicrive una circonferenza » cho 

. moltiplicata per detto lèmicircoloda la fòliditì della sfera . Se fi fac- 
cia gire il ceichioparalello a (e ileffo, ed in retta linea fi fa il cilin- 
dro , il iuo centro di gravità deicrive 1 alfe > moltiplicato quefto pel 
circolo fi avrà la foliditàdel cilindro. Se fi fiiccia.eentm qualunque 
punto della circonferenza di un càlcolo, ed intorno aquefto fi ri* 
volga 9^Bi l'anello » e il centro di graviti del circolo ha fatto una_^ 
forconfèrenza , per cui moltiplicato il detto circolo genitore fi ha la 
ciiidità deiraneiio problema , per altro non così làcile . Taquet aa* 

> nUllaria . 

A. Quello, che defitiefo^ora fi è la dimoftrasione della regoU 
del GukTino » cioè che ogni ^gnra fuperficiale > ed ogni folido fi mi* 
furi dal fatto della linea » che deferivo U centro della gravità delU..* 

iinea , o della (uper fiele generante in efia ou:intÌt> generante . 
£. Subito vi compiaccio . Coniiderate tutto il pelo 9 o fia tutta la^ 

G a malfa 
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«MÌ& della linea » o della fiq>erfiete raccolto nel centro della |rsW« 
là » la quantità del pef o prodotto dal moto di quefio centro farà il pro- 
dotto del peCo nella ftrada , che avrà fttta quello centro : dunqu« il 
pelo , che fi move , è la grandezza generante » e il prodotto di quefta 
AcUa jftiada fatta , è la grandezza generata . 

ARTICOLO IL 

Jifojiatictt . 

A* T N un'altr.n maniera non meno mirabile vedofarfi l equiii- 
X brio dei fluidi » e dei ioiidi nei fluidi . I vaili Valcelli beu 
carichi galleggiano fai Mare . In un tubo ricurvo afeendono i liqiio* 
ri in ambe le branche « benché fiano di diametro quanto fi voglia^ 
ineguale. Varj corpi pefati In aria colla bilancia perdono Tecjaili-" 
brio primiero fé fi lommergono nell'acqua , e varia ancora il di loro 
pefo , anzi molte cole , che itanno in equilibrio il giorno, ipeffo lo 
perdono di notte > e tanti alui fimiglianti accidenti meritano per 
•erto un pantoolare efame • 

B. Per ifpiegare a dovere molti effetti nararalt. e per rintrac- 
ciarne la vera cagione giovano fommamente i pochi principi dell' 
Idroftatica , alla quale appartiene la fjpiegazione delie cofe da voi 
divilate . Archimede neliuo libro De ìnjìdentikiis Hurnido con chia- 
ve Geometrica ci aprì primiero il varco a ben hloiofare su quefto 
pnnto* e poi il noiiro Galileo promoflè acutameiue le dottrine di 
quell'antico Maeftro . 
A* Spieghiamo dunque le cofe dette» e poi pafi!eremo ad altre» 
. e prima: perchè galleggia quella fniiforata mole delVafcello neli* 
acqua ? 

B. Q^ei corpi, che galleggiano fono di gravità fpecifica minore 
di quei * che vanno ai rondo . La gravità fpecifica di uncoxpo nafea 
dalla denfità delle fne pani > e quello diceiS eflère pìt't grave di un' 
nitro , quando lòtto TiAefib volume uno pefapiit dell'altro ; così il 

piombo dicefi più grave in irpecie del lepno, perche di due palle-» 
uguali di quefte materie , quella di piombo pela più di quella di le- 
gno . Così ancora quando fotto ugual volume del fluido A'i più pelo* 
che fotto ugual volume di nn folido » il fltddo (àrà in ifpecie più gra*^ 
ve del folido , ed allora è» che fe il iblldo fi pone nel fluido , ei s im* 
merge in effo fluido tanto quanto pefa « &cendo nel fluido ui^ foffa » 
ove fi conterrebbe tanto fluido precifamente quanto è il pefo di tutto 
il folido , e così fi fa requiiibrio di detto folido col fluido , in cui gal- 
leggia . Ora intanto galleggia il Vafcello nel Mare , perchè tutta la 
mSit del Vafcello coa tutto quello t che Jia dejjiro > compstauvl an* 

cort 
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con l'aria pcfa per 1' appunto > quanto peferebbe queir acqua i che 
sadeiebbe in quel luogo , che occupa la pane fomUierfadel Vafcello . 

A. Dunque fipDodareilcafo» che in una Darfena fiavi l'acqua.» 
minore dì pefo delle Navi , che ri galleggiano . Perchè alfondandofi 
effe in quell acqun , l'acqua è neceffìtata ad inalzare il Tuo livello alle 
Iponde della Darlena ; ora- le ella è tinta , che arrivi a lormontarc nel 
corpo dciJc Navi fino ali equilibrio , vi itaranno tutte commodnmenie 
agalla i Suppongo , che l'acqua non elea dalla Darfena' ; non è dunque 
vero^ che dove «più acqua m^liog^Ue^ino le Navi: anzi più Navi 
vi faranno , più potranno pefcare , e pii\^uramente caricariì . 

B. Tutto bene Averto però, che le Navi, che galleggiano 

pc c acqua po/Tono dal vento facilmente fpingerfì ad urtare nel fondo 
vicino ) c così r'jmperfi . Se poi volete fare efpcricnza , che poc' acqua 
può (i'ftenere gran pefo pigliate un legno 9 che di poco non riempia un 
picchiere, gettatevi un poco di acqua Inbtto la vedrete galleggiare» e 
pure il pefo dell'acqua ai pefo del legno talvolta oofi iarà come 1. a ia« 

per la rag 'one fuderta. 

A. Acieffo i n rendo ben I/Iìmo, perchè ilpefo diun corpo in ifpecie 
più grave del fluido fcemi fommerfò ine/To, quanto è il pelo di quel 
fluido 9 il di cui luogo egli occupa , e per conléguenza il fluido più gra» 
ve leva più pefo al corpo immerfo , che il ^ifi leggiero . Però fe vorrò 
di diverfi liquori efaminare le gravità fpecifiche » farò di piombo una 
mifura cubica , poi la j^cferò nell'acqua , nel vino, nel latte CCC* » e la 
diveifìtcì dei pefi indicherA la loro gravità refpettiva . 

B. Giovanni GafparoEi(enlchimid io ha con oflervazioni diiigen- 
tiflime oilèrvato» die i fluidi d'opni forte pefano piùrinverno» che 
VEftate. ^ f 
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E' chliro , che la graviti fpecìfica del fluido alla gravità fpccifica 
del folido ftarà come lapajte dipelo in efTo folido perduta quando fi 
pefa nel fluido, a tutto il Tuo pelo; donde fi cava ancora la ragione, 
che hanno tralojo le gravità fpecitìche deiloiidi. Perchè due corpi 
eguali di pefo > pefatt in un fluido fianomo le lorogravità fpeci fiche in 
ngione reciproca defpelo , che per dono nel fit|i<to . Perchè le gravH 
tà ipccifiche dei corpi di pefo eguali Hanno reciprocamente come i vo- 
lumi , e la quantità del fluido eipulfo dal corpo, che ineflb s immer- 
ge , e appunto quanto il volume . Marino Ghetaldo , Ougthiedo , ed 
altri hanno fatto Tavole ben proiilfc della gravità fpecìfica dei loixdi « 
io ne riferifco alcuni > e la )oro ragione col pefo dell oro . 

A. Sò > che con quefti principi Archimede trovò la quantità dtàVu* 
gento mefcolato in una Corona d oro , che Gei one Re di Siraoubavev» 
latto fare , il quale per certificarfi del furto , di cui fo<pettava , chiamò 
Archimede, egrimpoie, c])e lenza guaftare la Corona in minima- 
parte (era di un' ottimo lavoro) glidiceffe fe vi era inc.coiato altro 
jnetallo 9 qual meullo vi era mefoolato , e quanto ; e trovò , che vi er* 
mefcolato l'argento « « diflè ^pianto.! e tutto fi verificò appuntino . 
Come fece ? 

B. Dopo un lungo pcnfai e non priiìiagli fovvenne il ripiego 5 fe_^ 
non quando capitò nel bagno, ove offervò , che tmt' acqua uiciva 
dalla gran va Ica , che era piena , quanta era la porzione del fuo corpo i 
cheimmergeva ; ei che vide l'ufo di tal (uccefTo. tale quale trovavafib» 
to*no a cala gridando con giubilo: Eurica eun'ca^ imeni % iwtwi . 
Eccovi la maniera . Sia il j elodel mifiu quello , che perde nel 
fluido fia t:rt> il pelo perfo dall oro nel fluido fì ^ /' , dall' argen- 
to Il pelò dell'argento nella Corona fia r=^A-, il pelo deii oio 
nella ftefla lai à t^^^x; ficchc l'argento nella Coroni darà perduto 

e VotO'- ^ ' y — .: dunque tutto il pefo perduto da ambedue i me- 
talli mefchiati laràri — donde fi cava ;r jz: '^LTI^ . Sia*» 

p c*^i 

p tS '00 i a t:. ; a xil S-1- c 9--- larà ^ tr 1 s > c l'oro 8 S- 

Cosi intenderete ancora , fe pc!ato l'oro nella ftadera con un io- 
mano di pietra « c poi con uno eguale di pefo d'altra mateiia in iipccic 
di vcrfa varierà il pefo , e/Tendo 1 aria un fluido grave , che toglie ora 
più « ora meno pefo ai corpi di maggior volume » che a quei » che pe- 
lano l'i fteflb fotto minor volume . 

A. Evvi fommerlò nel Mare , o nel Fiume un Cannone dì 3000. li- 
bre , fe vorrò fapere quanta for7a vi biici^ner.ì per alzarlo , c neceffario 
che io fappia il volume del Cannone , e il peio di un piede cubico 
d'acqi^ ,chcècirca7o. libre di i^.oacVunai ne abbia il Cannone 

30. di 
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|0. <3i volume moltiplicato go. per 70. fa 2roo levo da j«oo. reftano 
5>oo. , che c la forza , che deve ncioprai fi per cllrarre lino alla fupenl- 
cie dell'acqua detto Gaimone , e poi per levai io maria vi bilogaeià 
fldoprare la forza di libre 3000. 

B. Beniffìmo. Le fòrte coti le quali difcendoao i gravi nei fluidi 
fono proporzionali -airecceflò della loro gravità fopra la gravità del 
fluido. Per fare varie efperienze coi corpi in ifpccie più leggieri dei 
fluidi. 'W.^. Coi pendoli fi pongano due , 0 più girelle in fondo di uu 
vaiò pieno d'acqua , o d'altro liquore , c per elle fi pafliao i fili a' quali 
iflno fttacctte varie palle , avrete altrettanti pendoli inverfi » lunghi » 
ocarti » liecondoche tirerete , o allenterete 1 fili ; tali pendoli inverfi 
fono le Guglie 9 le Torri , le Cupole , gli alberi ecc. Ma paflìamo alla 
maniera , con cui in se ftefiì fi compongono i fluidi in equilibrio ; e-» 
primaèda faperfi, che ficcome tutte le parti del fluido tendono al cen- 
tro de' gravi tutte vanno ai luogo infimo > cioè più vicino ad elfo cen- 
tro « fenoft fono impedite t onde lelorofnperncie non làrà piana , 
ma curva , eqaidiflante dal eentro coniane de' gravi • 

A. Dunque il mio catino contiene più acqua in cantina» che full* 
antana , perchè la fua fuperficie i ngual fezione di sfera minore in can-* 
tina , che fuU'autana . 

B. Quefia èuna verità indifcernibile , però da 'enfi per Tecceflo 
dei diametri eominrativaliiente infeniìbile . E' però ben mirabile, che 
effendovi due tubi, uno cento volte pià capace dell'altro, echefiano 
uniti , e comunicanti , in ufovi entro dì uno illiquore , nell'altro fu^ 
bito vada all'ifteilb livello » e il pefo di qaefto niente prevalga al poco 
pefo dell'altro. 

A. Qucfioèvero; ioloflervo nelle ampolle , perchè il gran pefo 
delliquore dell'ampolla non fòfaltar via quel poco , che ila nel ro- 

ftrodiefTa.? 

B. Vel dirò io il perchè. Perchè i momenti da ambe le parti fono 
eguali . 

A- Non intendo . 

B. Se il tubo magsiof e è cento volte più grande dell'altro , per fare» 
che il liquore a(ceii£ oltre il livello nel minore bi fognerà» che di- 
foenda il liquore nel maggiore ; 

A. Così è , ma baila che^li fcenda tantino > per fare» chenelP 
altro falga ben'alto . 

B. Bene; e quefia è la ragione » che nè quello di. cende tantino, 
nò quello tale tantone . 

A, Può eflère , ma io quefia ragione non la v^o ancora . 

B. Supponete , che il liquore nel tubo maggiore cali una centefima 
parte della fua altezza » tntio goefto liquore » che cala , dove va ì 
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A. Vl>mttt>fb:pei' iltobomiaoic» 
B» Quanto in «Ito? 

A. Cento volte più alta. 

B. In quanto tempo ? 

A. Neil' ifteiZb tempo » che cala nel tabo maggiore afcende ael 

minore . 

B, Dunque nel minore iiiurà ceato volte più veloce t che ael mag- 
giore. 

A' Così c . 

B. Ora nel tubo maggiore cento particole fcendono cento volte pm 
lentamente di una particola nel tubo minore , che deve andare cento 
volte più veloce ; ed eirendo i momenti fatti delle maffe nella velo- 
cità nel cafo noilro i'aranno eguali , perchè tanto fa a moltiplicare cen^ 
lo panicole per una velocità , quanto cento velocità per una particola. 

A. QVì&etfi principi bene fpeflb fervono a fpiegare cofe in appa- 
renza nfTni varie ; ì fluidi , che lì equilibrano in tubi di diverfa capaci-* 
tà , nella jfladera l'equilibrio dei corpi di diverfo pefo , nei piani in- 
clinati , nelle leve , ed in altie macchine ci ferviamo dell jilcHà ra- 
gione . Ora m'imagino , che i liquori di gravità fpecifica diverfi fi 
eqa ilìbreranno nei tubi a divede altezze . 

B. Certamente , e quando ne vogliate fare efperienza pigliate anfi« 
•fone , o due tubi crniuiiicinti , ma primari empite il fon.io di mercu- 
rio , rccioccli-' non li mcicolino infieme , e poi infondete da una parte 
uno , e daiiaitra l'altro liquore , e vedrete, che il più grave ilaràpiù 
baffi} dell altro più leggiero , per quello ifteflb « che fono di divertii 
gravità fpecifica, non già perchè ontabo fiama|giore » o minore 9 
perchè un' oncia d ' acqua marina farà falire cento fibre d'acqua dolccrf 
fopra il lue livello , le qucflaflia in U9 tubo quanto iifia più grande. . 

A. Qucftc l'uno co e niir'bili . 

B. Or ora ne fentirete una mirabiliflTima , ed c , che voi potete con 
una foglietta d'acqua per ragione di pefo fpezsare on Cannone di 
bronzo . * 

A. Come mai una libra» e mezza d'acqua col puro pefo può &ro 

tanto chi affo ? 

B. Andiamo con ordine » e con chiarezza , e voi medefimo lo con- 
fefferete . Rifpondetemi dunque-: nei vafi di ba'c eguale , e di fpon- 
de perpendicolari airOrtsonte quanto premono 1 fluidi fopra alU 
loro fondi ? 

A. Non clfendovi impedimento premeranno in ngione dei loro 
volumi » e quefti fono come le altezze per la 1 4. dei 1 2. d'eucl. Dun- 
que i fondi dei vafi di baie eguale lono premuti come le altezze dei 
fluidi cunienuti . 
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B. E fe fono Hi bafe ineguali ' • ' ' 

A. AlIor.T i fondi faranno prcnmti in ragione compofta delle bafi , 
e del e altezze, perche allora i volumi fono in ragione componi delle 
iNifl , e delle altezze , e per c<Airegaenza t pefi . 

B. E fé i 1 vaio Tarà inelUiato airOrisome « il ibiido come fatà pre» 
niiiio dal fluido ? 

A. S.iM premuto ancora fecondo Paltczz.-ì perpendicoi.irc airOrì-* 
zonte , cioè tanto , quanto un'altro vaio di e£U3l baie alto , quanto è 
alta la perpendicolare di detto fluido « perchè abbiamo provato nei pia- 
ni isclioati , ciie un pe(ò per elli fta la gravità aiToluta alla refpettim» 
come la lunghezza del piano all'altezza . 

B. Tutto bene . Come farefte peTire voi in una bilanda una libra», 
d'acqua 9 due , tre , e più libre ancora iiuiza mefcbiarvi verna £nive» 

-(4. Quefto è ìmpofTibile . 

B. Eccolo poiTibi le . Penda un corpo laogo 9 e fermo da luogo fta** 
bile 9 ponete fotto efla il^fo d'»^ tnodò die s'immergi in eifii 

il detto corpo pendellfb , Tacqua afceuderà nel vafo , ed a proporeioiMI 
di quefiafua altezzagraviter.) fopranl fondo deJ vafo » e fe cento volte 
più sa iolfegita del livello primiero, cento volte di più pe farebbe fui 
fondo , e il contrapefo in quefto calò dovrebbe eiTere loi. iibre » e poi 
il pefo del vajjj medefimo . - • • 

Queiàaèeora ineredibile ; ne vogHo prcfto fàreeTperieiiEa , giao 
«hè si facilmente può farli ♦ 

B. Ora rinovate l'attenzione : fe flavi un vafo largo d.i capo , e' 
ilretto in fondo come un cona uoncaito » allora il fondo di quefto vafii 
some farà premuto ì , 

A, Pane del liquore preme a per{)endicolo « e paneoblìquo > qae** 
Ho premere obliquo fp non iaiendo . 

B, Non rimendete peidiè non vi è preiHone obliqui i il liquor« 
fuori del perpendicolo preme sn i lati obliqui del vafo , che gli fono 
come fe in iiiopo loro vi folFe il liquore in quella gui fa» che fta nei 
vaiì colie fponde perpendicolari . Ora ditemi : fe il vafo farà largo da 
ibiido , e ftretto da cima » come farà premuto il fuo fondo I 

A, Direi » che in quella pane 9 ove li fovrafta pi& liquóre fa priani* 
lo più 9 edove nefovrafta meno Sapremmo meno. Ma piano: mi 
aoeoijodi dire uno fpropofito; perchè fe vi fofle in quel fondo mag- 
giore , e minor pefo, il fluido non ftarebbe nel vafo in equilibrio , ed 
inquiete, ma vi farebbe dentro un grande fcompigUo . CoOievaqae« 
^ cofa ì tme riefce aflài ofcw» . 
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B. E premuto il fondo ancora in quefto cafo 
come le il vafo foflc colle fponde perpendico- 
lari ali Ori zonte , perchè in luogo del fluido 
ionovi i lati del vaio , che coirimpedire il mo- 
menio del fluido laterale tutto lo impiega a pre- 
mere le particole lottopofte. Ora oflervate*» 
la tìgura : fin pieno il vafo AH , e il tubo CD 
di acqua , d imando la baie fuperiore B A quan- 
to premuta di fotto in sù dal fluido , che 
contiene ^ 

A. Per quanto abbiam detto; Il fondo HI è 
premuto in quefto calo tanto , quanto i'c il vaio 
HA folle alto fino ad HC pieno di acqua : dun- 
que la baie BA patirÀ tal forza di effere folle- 
Yata quanta ne larebbe adeprimcrla un cilin- 
dro d acqua della bafe BA , e dell'altezza CD. 
Ma la ragione non veggo chiara . 

B Confiderate i momenti , e la vedrete-^ 
chiariflima . Se il fluido HI fìpremelTe contro 
BA. , il fluido farebbe forzato ad ufcire per DC, 
. qua! farebbe la (ua velociti^ 
• A, Dovendo ufcire dall'angufta bafc D bifo- 
gna fapere quante volte quella fi contenga nella 
^ale fuperiore BA . 

B. Benifllmj. II diametro di D i , e di BA ti loo. \ 

A. Effendo i cìrcoli in duplicata ragione dei diametri j la bafe D nel- 
la BA fi conterrà loooo. volte ; dunque quando il fluido fi abbaflà una 
linea in BA va in alto in DC loooo. lince , perchè tanto fono i ci- 
Irndri del fluido racchiufi nel vafo BI . 

B. Dunque il momento. del fluido nel tubo al momento dì egual ba- 
fe nel vafo ila come loooo. ad i . Dunque il fluido nel vafo farà una^, 
forza dì lOooo. pefi del fluido , che fi cuntidiie nel tubo CD . 

A. Dunque fc il tubo CD contiene 4. libre d'acqua fi farà una forzar 
dall'acqua inclufa in BI di 40. mila libre . Mi sa difficile, che flavi 
una botte cosi ben cerchiata , che a tanto sforzo non crepi . Anzi vedo » 
che affoitigliandofi il tubo, ed allungaiidofi > può qucfta lorza accre- 
fcerfi in immcnfo . 

B. Varj hanno fatto quefta efperienza , ed io vi riferifco il Volfìo r 
Jp/emet exper/mentum (dice egli J.Si. Hydroft. ) al/qnot/cs iteravi 11% 
^<*J^ //^gwr'? A B in! US pi ce prole ol/dnSfo , tubo CD ex lamina ferrex 
{l«nm ohducla parato altitudini s fere pedum-, neC 800. Uh. haji fur 




feìiori impoji:^ impeiire potucrtint quotninus atoi/erentur , 
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A, Dal che iu ne deciqco « che as va{b di oi^lo come uq mortaro 
da bombe cliiafb cU cima > e pieno d'acqua con un caimeUiiioflMgbriiel 
focone • nel qilaic niente più lì conxepga , che una foglietta d'a^^ , 
%>ezzerà'«,pCrchè fc il diametro del tubo al diametro del mortaio ftla 
come r. a lóoo. , e la larghezza del tubofia i.i queft acqua nel lutxJ 
farà una forza nei lati del vaCq^di lib. un milione e mezzo , a cui non sè 
fe vaglia a reC^ere la coerena* delle parti di quej metallo i lèmpre più 
àii avvèdo efière yeriffimo il detto daCk:. pio Fiacco • Inminimisrt* 
htsféiferetmagna deprehendtmtur* , .f'. a- .. <v 

B. Avete dilcoriobenifUrao. , 

A. Ho gran piacere , e perciò pafilamo avanti : in ogni qualunque 
'vafo pieno di acqua preme il liquore , e nei fondo i e nei lati in ragione 
delie altezze > che lopra un tal punto di eilb lato Jia 1 acqua , ciu pofio 
Vorrei frpere-, ieiiavi un vaiò cilindri , o prifmatioo pìei^o dì acqua» 
e iì faociavn foro in fondo di e£b 9 in qiial n^ìone le altezze dclvafo 
fi vanno votando J 

B. A quefta propofiz ione fedi sfece Gìc: Battift^i Torricelli nellib.i. 
Demofit pyojetf'ìr. , tutto il tempo , in cui fi fa io Icarico de! va'o fi di- 
vida in parti eguali , e il fluido 1 che fi Icarica nell ultima di qut fie par- 
ti di tempo'£a i il iìecondoeioè il pennhimofarà } , il terzo s > il quaz^ 
to 7 ecc. fcioè il fluido và {caricando il vafo s guifa dieì mo«i ritardati • 
Perchè di nsanoinmano ,che il fluido e!ce dal vaio tanto .meno gravi la 
fopra il forame : onde in quello viene ipinto ad u'cire più lentamente . 
Piccard. confermo tutto qacAo coli eipeaenza nell IH, deli Accad..dd- 
le Scienze lib, I. C3p.4, ^ . ' 

A. Vorrei fare nn valodi tal figura. Incili poi facendo nnlbronel 
fondo 9 ne nfclilè fempre eeoal quantità di liquore . 

B, Fatelo di un paraboloide quadvoquadràtico , cioè x cbe le ordinate 
y iliano cerne le alci ITe .V . ' 

A. Come lo dimoftiate ì 

B. l Circoli , o fiano le fezioni nel paraboloide ft.fnno tra loro iii-* 
ragione duplicata dei raggi 9 ed efièncu tutti infiniteiSme efeotao nel 
medefimo tempo ^ftannopoi tn loro come le velocità del fluido , eh* 
efce , e le velocità ^nno tartgione fudduplicata delie altezze ; dunque 
le altezze ftaranno in ragione quadruplicata delle larghezza, che ò quan-- 
to dire da detto vaio ufcire eguali porzioni di fluido in tempi eguali • 

A, Ne vorrei la dimoftra^ione . • 
; B. Sia ii Conoide BAG : l'alfe AH divifo in parti eguali HI. IL. 
infinitamente piuolet iitqnefto i circoli EC, DE» FGt efeonoin^ 
tempi eg{,aii,nMÌ'^irDoIi BC.DEx:\bH^' D iono come le velocità del • 
fluido, che -eicQ» e qitefte fUnao eome VAU. KAl i dunque 
Ì)xl«AH.AI. ... . . . 

Ha. DitC' 



' il. DiMmi di grazia s ite fìsBvi dqe vali cilindrici « o prlfìlfatid <!f 
fegoale altezza , ma iaeguali di àmpiezaa con foli eguali uel fondo , ìò 
|>enro9 che ambedue fi voteranno in tempi proporzionali alle ampiez- 
ze ; e fc li vorrò far votare nell'ilieflb tempo , ballerà , che faccia i detti 
lumi in ragione reciproca delle ampiezze . E fé faranno diverte altez-» 
ze con fori eguali nei fondo , e fiano pieni dell'iftelTo liqoore fivote** 
lanno iiitem^ * ék» ftiailo in ragione .udduplicata deJjicaltetze foprs 
i detti fori . Tono oaeffo fi comprova e con la ragione » e con V efpe« 
rìenza. Sapendofì dunque , che una quantità di fluido tra elice in un-* 
minuto da un dato lume elTendo il fluido ad una altezza s: ^ , fc porrò 
il foro in detto vafo ad un'altra altezza i= c , la quantità del fluido , che* 
ne uCcirà nel medcfimo tempo da quefto altro foro larà come a Vl^c 
mila copia del fluido » che ufcirà da qoeflo nuovo lume . E fé vorrò fare 
due vafi afikttoiìmili t ed eguali , ma di drverfa altezza con lumi eguali 
nel fondo quanto li dovrò fare alti , perchè nno fi voci U doppio pià 
prelto ? 

B. Fatene uno quattro volte più alto dell'altro , e fe ne volete un'ala 
tro 9 chp fi vMì tre volte più prefto 9 fatelo vohc più alto del minore» 
e così fe ne volete un'alno * che fi voti S. voice più prefio del minore , 
fatelo di quello (5*4- volte più alto , perchè i tempi diegli fcarichi ftanno* 
in ragione fudduplìcata delle altezze , 

A. Tutte quefte domine lo le ftimo ottime in teorica , ma in prati- 
ca dubito , che non riefcaiK> così buone a cagione delle. refiiienze dei 
l«tl dei lumi « ed ancora , perehè ti fluido nel vafo preme non folamen'^ 
te a perpendicolo , ma ancora lateralmente ; onde nel foro mfcirà it 
fluido cgn direzioni divtrfc : onde le l'udettc regole verranno non po6» 
.alteate. 

B. Se vi t- cofa , in cui pa ja , che la prattica fi debba preferire alla_. 
ijpeculativa , qui meglio , che altrove lembra aver luogo » perchè quivir 
1 calcoli di bravifiìmi Geometri vengonu in prattica enormiflimamen* 
le fairnicati . 

A» Le circofianse variano ifiittì nx^t.ibilmente* e talvolta mutano 
ancora la loro natura ; ora fe quefti infilai Geometri lafciano di porre 
t CI Icolo u na , o più circofianzc , non c maiavigUa » che poi fi trovino- 
dalla e'perieaza delufi . 

B. €os)è. Neutoo però ha poftoajoonto quelle circoftanze , e no» 
ha prefoqueftf granchi. Ha veduto » ^e per la ragione della prefiìo-- 
nelatferisle del Hnido, facolonita , che efce dati lume refkrin^e il (v» 
diametro-' in non molta difhnza dicflo lume nella rapione incirca-.- ' 
' di II. e dice , che la quantit i del fluido , che efce , fi de^ ftimarc 
da qucilo diametro , c dall'altezza delia Colonna fovrapofta , Il March< 
Pokni ha oflerv»(o che più fluido elee da un caoale conico $ che M 
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la bafe larga appoggi nel vafo > che da qualoo^ue altro » c<Ui/s fa- 
tikts • • . ^ ' 

A, A propofito dei eaiul] « e condoctt ; vorrei fapere con quali leg- 
• gi va l'acqoa per effi , effendovi tanta necelBtà di qucùà dottrina ìtut 

Koma , ove 1 acqua per efli fi deriva per ogni luogo pub lieo , e priva- 
to per mezzo di quelli canaJi a molte griglia didirt.mza. E Ipelfo di- 
iceade , c Tale per efiì da un Monte all'altro come la Felice dal Quiri* 
aaievà in Cttópidoglio , e dall Eliquilino al Viminale, e da quelli 
al Palatino, la Paola dal Gianioolo va al Vaticano» epaiEuidoilTe^ 
vere efce in alto a Ponte Siitoece, 

B. O qui » s\ che fenrirete errori palmari per non avertile circo- 
ilanze commefll ci!i uomini peraltro infigni , e che fia vero fecondo' 
il Calcolo di MarÌ9t da un canale lungo mille braccia Inglefi in un 
dato tempo dovean ufcire dodici n^fure di acqua > e pure fecondo 
refperienza di Deliagulierio nonneoléì che una fòla. Inun'aque- 
dotto di ferro lungo 1800. piedi ^rigini a Varfagliesoflèrvò Conpie- 
to , che in un dato tempo li fcaricarono poi. 2. elin.tf';. di acqua > e 
fecondo Mariot per un fimil tubo più corto però fe ne farebbero fca- 
ricali policitfi 1^ . Nella Iftoria dell'Acc. del Se. an; 1732. fi life- 
rifce» che un'acquedotto lun^o piedi 7014. di diametro $• pollici in 
un dato tempo fcaricò p. pollici » e linee» é fecondo il calcolo 
del fudetio Mariot dovea in quel tempo fcaricare itfo. pollici . 

A. Quali fono lecircoiUnze t che&nno si nocabilt variaxioni (9 

» trafc Urano? 

B. Sono molte . i. Se in un vafo pieno di acqua lìavi un foro in 
fondo per cui efca ; la colonna imminente ai foro non è 11 alta quanto 
allivello dell'acqua» perchè neUa faperficic tioraicte una Ibiu » in 
CUI turbinofameme cade da ogni lato il fluido d'intorno, a. Qucfto 
fluido cadente non efercita la fua preflìone , quando cade . j. La re- 
fiftenza dei lati del foro,del canale, e del tubo nata dalla fcabrofità , 
e fe volete dai! attrazione . 4. Ma fopra tutto il maflìmo impedimen- 
to fono ic curvature 4ei canali . s- E fingolarmente l'aria in effi in- 
clufa » che col fluido aflblotameme guerreggia . Conpicto ha oflér- 
vato , eneaflègnaoltrolealtrc qnclla mamma ragione dell'aria in- 
clufa, che in un condotto di piombo lungo 11400. piedi di diame- 
tro 8. pollici , non prima di dieci giorni arrivò l'acqua ad ufcire dall' 
altra parie^. Il porre a conto tutte quefte circoftanze faranno il cal- 
colo efàttilSoio . Ma lino adora non è jjata trovata la maniera di 
foitomettere alle leggi queftt impedimenti , ed è 0»eflbdttbHofo nei 
cafi particolari quale di quella ragione prevalga . Certo è però , che ^ 
coloro, che hanno più lunghi , e fìngolarmente più tortuofi i loro * 
condotti , benché maggiori^ meno ^cqxst tk9r9tatuaoàÌmà6Ìiu che 
da Vicino la prendono con condotti retti . Soa»- 
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A, Sonavi la Ktnè Foiitt«« ptr la ftmtcìirt AfeKitettenioA mi- 
xavigtiofe, come a Trevi « a Termini, nel Gianìcoto, io Piazza N«- 
voiiaecc. , fensa^mlBeiO aJtre per la copia delle éìd^, altre 

J'.Tl7.at3 di effe acque come in quelle due , che gett.-^no unaqunntiti 
di ncqiia prodioiofi filma sii iagran Piazza di S. Pieno , il fnmofo Tri- 
tone in Piazza Baibeiiai , ed altre i ora vorrei lapere come fi fa a_. 
fare afcend ere l'acqua naturalmem»- tant* alto.' " ^ 

B, Se fiavi un tubo ricurvo » iafufa l'acqua da imi- brattea ^éniifò 
afcende dall'altra all'ifteflb. livello. Ora fe una branca di quello tu- 
bo fi fagli reftando la curvatura all'in sii rivoltata Kacqua da elfa., 
afceiiderà con forza , ma non con tanta , clic arrivi al livello d onde 
venne permeile r.igioni . Primo. Perchè per ilati del tubo riceve 
refiHcQza . 2. Perche l'aria eftrinfeca deefenderfi. 3. Perchè alcen- 
é^nào ^elia perpendicolare , lacquii , che ricade le fcema lafbnsa . 
Perciò , perchè le acque fallenti fi facciano gire più alto, che fia pof- 
£bile, fi o/fervino i^el fare le Fontane i fepuenti ottimi avvertimen- 
ti di Mariot. Primo. Quanto più ii canale farà ampio rcrpettiva- 
aieme ai lume » janiQuiÀ iÌ£emM> farà alto . a. Che il cannelietto , 
dhÌHPoUa-4a alto il&lnalMHi capace , che il canale influente . 
lill^ttiuitò più il lume e largo , tanto più il gettito và aitò , il ^ht^ 
jpeì'òna il Tuo limite . 4* li iume fi facaia in una fottilif&ma lamina 
dì metallo per evitare più che iì può lo siregolamemo . 

A. Si può mai dar cafo , che quefli fonti fallenti gettino l'acqua.^ 
più alto del recettacolodonde viene l 

B. Si da in occafione » che fopra al fonte fucceda una violentanti 
refiizlone di ana»come quando fpira .un qualche vento gagliardo 1^' 
perchè fé ali origine non è tale rarefazione , allora per ragione def 
pefo dell aria, e dell 'acqua la lì ilola getterà più alto di donde venne. 

A. Io ho offeryp.io , clie alle volte afcende l'acqua da se ftefTa in 
alto . Mi ricordo aver pollo una fera due iallre di criftallo unite in- 
terne deujtro un catino -, in fjudo del quale era un poco di acqua > e 
la mattina ttbvai-queft'acqua<, che era falita tra le laftre fino a cima 
di elfe da fe iieilà • Chi nia i ve Pavea mandata ì di più mi fi dice^ f 
che (è fi pongano con la baie in acqua i tubi capillari ? l'acqua per 
efiì da fe iìella formonta . Q^ii come và la faccenda .^chi la Ipinge ? 
chi la fa andare in alto E le afcende da fe adonta della lua gravi- 
tà , perchè opera contro le leggi delia natura de* gravi . ° - 

B, St l'acqua tra le laftre , e n»'nibi capillari afcende » 1^ è chi 
la fpin|e » e vi va per oflervare le leggi della aatora » non per op- 
porvitì . 

A. AvrL ben caro fapere chi fu , che mi venne in Camera mentre 
dormiva a ipingere lacqua su p^r le iaitxc > e non iàre altro , e-» 
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poi come PacqtuoiTemiie leggi delia firavirà» quando le trafere- 
difcc; . / , ^ 6 

. B. Chi vi fn » vi è ancora , nò vi fi parte mai , e fa molte altro 
colè, che Voi vedete»- e non av«rtite l'agente dtefle. quella è 

i aria , che rerpiriamo . Dfce Neuton l'agente più efficace è Pattra- 
aione del criftallo , che tra quelle laftre fa formontare l'acqua a' poco 
a pocc fino aJia cim-j di effe , e dei canuelliiiì ancora , perchè pofte 
qu£ He laftre , o quelli caimelJini nella macchina del JBoilc > tuttavia 
.i acqua enxrc» eflì afeende » come foori di quei voto . 

A, Dunque orarla-, o l^attra^iione fi prendono il piacere di far 
^ir ' equa su per i tnHcapillari , è stt per le laiire di criftallo ì 
: B. Quelli fono gii agenti di quello utilifllmo fenomeno, 

A. u , a che ferve egli , che io dite miliflifflo ì a me non mi fece 
alcuji bene .. 

S, Voi' mangiate il pane, bevete il vino, ed altri frutti delli_, 
Temmei^ appunto quefto fenomeno , che lift ntlbere . Tutte le 
erìie, .e Je piante fono Qn compleflb di canaletti , che dalle radid' 
formontano fino alle più eccelfecime, per i quali a forza di quefti 
preffione alcende , e circola l'umore nufrizio . Così f-ilf^ono in aria 
* ^^f^JV fi trattengono in nuvole , che poi ricadono'' in piog^i.i . 

A, L'attrazione di Neuton non è a fufficienza provata i feuza efl'a 
beniflimo fi fplega i'afcendere i liquori nel le pi ante ," led il falirt-f 
r vapori nell'aria » ed altri fenomeni, che con efla fpiegano i Nèn- 
fonimi . V. g. lì vento , che fa undulare le piante quà , dilata là , re- 
ilringe i tubi , e promove in alto il fucco nutrizio . Ora tornando al 
canali , vorrei fapere come fi diftribuifce l'acqua nelle fontane . 

B; Evvi un grande reccttacolo, che chiamano bottino, ove fi 
Icanca tutta l'acqua influente , e ne! margine di quello vaitene fono- 
VI a livello , e tutte oriionta li le apermre , ofiano lumi dei canali > 
che a diverfe fontane portano l'acqua : quefti condotti portano piìS , 
o meno acqua fecondo l'ampiezza de' loro lumi . Un oncia di acqua- 
è un lume quadrato , che ha minuti e mez7:di un oncia perciafcuii 
lato C 1 oncia è la duodecima pane di un palmo Romano) . O pure* 
IF ft un circolo di |3. e mezs» di oncia di diametro per avere un on- 
cia di aeqos i ma quefta aqnella fta come ri, i^eosì nell'acqua»» 
Felice . 

A. Avendofì un lume quadrato , o rotondo , come fi fa a farne nn 
altro maggiore , o minore in ffiialunqne ragione l 
•B. Ber ja ji. dei 6. di Euclide fi duplichi , o fi dimidiino il qua- 
drato , o il circolo , e poi ff triplichino ecc. come è ben noto . Pren- 
dendo 1 ipotcnufa del quadrato perlatodel quadrato doppio , o Tipo- 
tenufa del raggio per raggio del cerchio doppio ecc. fi ha quel» che 
fi cerca. Se 



* 
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A, Se i lomi fono di diverfo diametro , il tubo maggiore avrà t_/ 
proporzione minor fuperficie del tubo minore . v. g. Il tubo quadra- 
to 9 che porta un oncu di acqua avrà 14. minuti di perimetro > e il 
tubo , che porta 2. oncie d'acqua avrà folameute minuti 4>^2tf -J- di 
perimetro , cioè 2s-J- in circa « quando pare agl'inerperti , che do- 
verebbe averne 28. minuti ( s« minuti fanno un'oncia di palmo di 
pnffetto). Fatti però i condotti ineguali con quefte mifure a mio 
giudizio quei « che hanno i condotti maggiori > godranno ancorali 
vantaggio di aver più acqua per la ragione 9 che il corpo di ella ha da 
palfare per meno Ibffregamento di fuperficie . 

B. Quello è veriffimo » e perciò per raguagliarla almeno in qual- 
che pnrte ne' tubi maggiori fi pongono a traverfo del loro orificio 
tanti fili di metallo , quante oncie portano , e quelli fili , oltre che 
col loro corpo occupano fito , ritardano ancora l'affluenza del fluido 
influente , e la minor fuperficie rifpettiva in tutto il refto del tubo 
viene in qualche modo compenfato dal ritardamcnto cagionato da-» 
quelli fili , onde alla fine del condotto vedefi da doppio tubo fcari" 
carfi ancora ii doppio di acqua nelPiilelfo tempo • 

A. Se fianvi varj condotti di piombo egualmente lunghi » ma di 
iiivcrfa capacità , che uno tenga mifure di acqua n , l'altro ù ; fe 
ne voleflè d'ambedue rifondere uno della mcdefima lunghezza » e 
grcflezza di lamina quanto terrebbe egli ? 

h. La regola è quefta : 2K<i^f/«f/', cioè moltiplicate fra loro le 
contenenze, prendete il doppio della radice dal prodotto 9 ed ag- 
giungetelo a dette contenenze , 

A. E fe i tubi folfero più di due ? 

B. Ufate la fopradetta regola prendendo ì tubi a due a due . Quan- 
do però fono di egli al contenenza 9 allora più facilmente fi fa così : 
fiano tubi , clic ognuno tenga mifure», di tutti fatene uno Ji 
eguale altezza dei ludetti ; quelli terrà mnin. Se poi fiano noti i dia- 
metii dei tubi , allora i tubi di eguale altezza le contenenze ilanno 
in ragione duplicata dei diametri , o dei lati . 

A. Di tutto quefto ne vorrei la dimoflrazione . 

B. Si dimoftra la prima regola colla 4. del 2. d'Euclide 9 perchè 
a , c^fono quadrati dei lati dei loro tubi . La feconda xegolti per /r 
fatet . 

A. Dunque fe io di due facchi ne farò uno folo , quello molto più 
terrà di granò , che non tenevano i due primi . H- g. Tenga un lacco 
lub. p. 9 e l'altro rub. 16. cioè a iz 9, ò 16 -i hri y^a/^f If m 
24 1 5 f itf" ir: 4P , e prima non contenevano che rub.2s. Così fe fa- 
ranno 8. tubi , che ognuno d'efifì tenga cinque mifure , cioè w E= 8 » 
cdn s ; il tubo,chedi quelli fìtraffi di eguale altezza terrà mtm 320 . 

£ cosi 
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E così ù difcorrerà aiicoft di molti Cacchi . in quanto al frumento t 
cheeflì contengono , e (luetloché cdnterrànno » ^oc Te di tutti (dm- 
fciti fe ne rìcociià un nuòvo ecc. 

il. 'Keftt ancora I rpiegarfi più'Chiaramente la ma olerà dimifu- 
tzte I*acqua , che piendeft da un bottino , e da un'acquedotto . In 
quanto all'ampiezza del foro , «i.alJa figura dipemmo « che tutte le» 
Fontane di Roma per un'oncia hanno un quadrtiino ,di iato minati 
di palmo di ptlTetto ì-^^. ì iaorohè Ta^a fellemi» che Bt no cireoli» 
di diametro detti minuti 34- • Ma d«U!altAz«a* «hed^e avere l'acqma. 
fepra detti lumi nulla abbiam detto ,.e f oae.qiiefta circoftansa mil^ 
to debbe effere confiderà ta . 

B, E' confueto darli ad ogn'oncia di acqua « o per dir meglio ad 
ogni lume un altezza di acqua di un palmo »:e Un quarto . 

Jf. Efe ii voleflèropiù onciedi acquai. . f • . « 1...: 

•B. Fate un forp Jnngo a traverfo alto miniti i-f - 9 .e lungo tante«*t 
volte minuti g-^" quante oncie di acqua volete , che effe getti , e fia 
fopra eflb l'acqua aita un palmo e un quarto , e i circoli come £B*pra 
fi f»nno proporzionali regolando i diam. per la 47 efima . 

A. Ma fe il fòro folle un quadrato » o un cìrcolo di 100. più , o 
meno minuti di diametro» come fi ha dà regolare fopra di ciTo l^K 
rezza dell'acqua perchè getti precifameme tante oncie , quanto ne ri- 
chiede la Aia jjmpiezza nò più nè meno che nel cafo detto ftà l'ani" 
piezzadi minuti g~- a quella di 100. come la-i-. 10000. 

£. Si debbe tanto aito tener l'acqua , che la velocità media di tutu 
la lezione fia quella , che nei lumi di un oucia dà l'altezza di un pai- 
mo 9 ed allora ambedue le fezioni fcaricheranno i*acqiM ugualo 
all'ampiezze . 

A. Ma fe le fezioni medefime firsnno più alte dì un palt m i ^ » 

B. Allora bifogna sbaffarle , ed allargarle a proporzione . 

' A. Ho curiofità di fapere come 11 difponga , ed in qua! linea la-j 
fnper£cie dell' acqua , che efce da nn' emilfario , e covre per una 
doccia » a canale . 

B. Rifpondo , che indiverfe faperficie fì difpone l'acqua in di- 
vcrfi canali di figura , o d'inciinazione . v. g. Da un canizie prifmi- 
tico di Inondo paralelie la luperficie dell'acqua è una Iperlx>la qua- 
dratica . In un canale orizoutale > che fi ipande in un trapezio trian- 
golare la Ibperficie deU'acqna è una l^rbola femplice 9 ed in altri 
canali di diverfa fignrv^ altre .varie inclinazioni » o fiaao curvo * 
per le qiuali fi difpone . Malwfii fia q«K 
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ARTICOLO IH. 

Moto Artificiale in ordine MiJ'Arcbitgttm-a . 

■"'Jé^^ T T A Iddio proviflo l'uomo , e di forza , e d*ingegno per 
» • jL Xprocurarfi non folo il neceilario aJia fua confervazione , 
Mèm altresì il voiuttuoio . Ma i;i prima è sì tenue > che moito poco ei 
ht potrebbe fenza il foccorfo dei-fecondo . Ma prevaleadofi di que- 
Ao fa con quella qaafi tutto ciò » che defidera • o per fuo commodo « 
0 per fua difefa > e per fna delizia ancora . Quindi è che io ora defl- 
dero intendere quali, e quante fiano le maniere di far muo^^ere i 
corpi artificiofamente traendoJi » elevandoli , fcagliaadoU > apitau- 
doli > o in qualunque altro modo ci giaccia . /, . . 

B, Non folameme legrandt moli dei corpi , quali fono .gli OBeli- 
fchi » le Colonne « i Valcelli » e fimili fi fòfpendono in aria « e fi 
trafportano » ma il più mirabile è la macchina del noàro corpo come 
iid un puro impero della noftra volontà fi agiti , e muova fenza die 
fappiamo in qual maniera fi faccia , e molto pochi fono quelli , che 
di un sì commuue eiercizio ne fappiano rendemalcune ragioni mec* 
«anielie, eftitma' «Satto naturale con vincénw dell'appliciizioneft 
dèlia potenza attiva alla palfi^ai V^eii^^^A anima al corpo . 

A, Per dar principio a fnocciolare una ferie di cofe » cbe vedo pa- 
rarmifi avanti ; prima d'opni cofa è neceffario per intenderfi una_> 
fcienza fpiegare i termini di eifa . Però fpiegher^ io prima queijche 
5ò , e voi mi aggiungerete ciò » che io taccio . 

Mcccanka fcieri zjt del jmoto » c delle forze moventi < 

Velociti^^Mml^lÉoto . 

Mìfura )jeMBpi8%iueme lo fpazio , e il tempo . 

Moto e^^Rle è quando non fi varia velocità • Accelerato » e 

ritardato fono chiai i . 

Potenza è la forza aifoluta applicata al mobile pei iadurvi % o 
impedirne il moto *v« f , . . ; - aÌ^ì.'>; 

momento è l'effetto primo proffimo ad ef^irii éi^tfiU p^i^ììza 
ìillìlcune circollanze . . . 

-r Direzzìone è la retta percui la potenza fpinge il mobile ; che 
(5b lo gira in ogni ilìante io fpinge per direzzione diverfa > cioè per la 
tangente , e quefta la chiamano forza centrifuga • 
j . Gravità è una potenza indite nei corpi « che li fpinge verfo il 
centro delia Terra 9 e la dicono ibiza cemrìpieta . 

Centro di gravità è quel ponto nei corpi 9 x>ve polio ii foftegno 
il corpo ripofa equilibrato * 
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ÀJhmi* • * ' . • X 

Le velocità creièoito , o ibemano i momenti « come il momem^ 

del marco nella iladera maggiore , e minore rirpetto .al pefo oppoilo 
lèeondo » che ftA in fito più o meno dal foAegno rimoto , ove liafflag;> 
giore , o minore velocità . Ogni corpo perfevererebbe Tempre inJ» 
quello /lato che ritrovali di quiete » o <ii moto , Te da eilr^ai'eca &r^ 
za non foiTe rimoflb. , , ^\ 

Bi Come la potenza applicata al mobile Jo mette in moto ì 
Ai Movendoii e0à move anche il mobile , e tanto veloce » ^aam«» 
-toeila è veloce . Cos'i quello , che .vuol tirare la mzzica agita ptà. 
velocemente che può il brao^io-» e allora la iiUcìa nel punto infimo 
velocinimo . t' " 

B. Chi mantiene il moto nel projetto ì 

A» Ei fi moverebbe fempre in linea Tetta » fis la gravità non Jb 
portafle in tem 9 e nell'aria ancora trova oftaeoli , che fo ritardano» 
e lo eftinguono • Ora ditemi di grazia fe io rifpondeffì bene ad un gio- 
vanetto , da cui fui interrogato quale , e quanta dovea effere la tor- 
za , clie lichiedevafì per inalzare liberamente in aria un corpo di 
cento libre . Rirpofi : 1 corpi tutti a proporzione della loro mafia.* 
TefifioQo ad eflère inalzati » o fia efière allontanati dal centro t ove 
Il aturalmentefonoponati » fe vi è potenza però » che in alto voglia 
inalzarli, elTa deeeffere tanta , quanta è Ja refifienza del corpo » 
che vuolfi alzare , e qualche cofa ancora di più , acciocché l'azione 
di quella fuperi la ri azione di quello . Cos'i per alzare da terra cento 
libre di ferro vi fi ricercherà una potenza , che vaglia cento libre > 
ed un poco dì più . ÌPefcliè fe quegli , che refifte come 100. vuol ri- 
moverfi da una forza , che agifce femplicemente come 100. fi fatà 
uno sforzo irrito , altrimenti le ne feguìlTe il moto del corpo , la re- 
fiilenza farebbe ftata minore di 100. contro al fupjjoflo. Diffi bene ? 

B, Guaja noi , fe quello difcorfo lolle univerfalmente vero ; E' sì 
piccola la forza degli uomini ajutata ancora da quella dei bruti , che» 
o non fi farebboro aflolutameate le grandi opere , e moli di Archi*- 
lettura » ole purqualcuna fi faceue» non verrebbe al fuo intiero 
compimento , che dopo il corfo di molti Secoli . Non mai fi farebbe 
inalzato l'Obelifco Vaticano fenza fpezzarlo in frantumi proporzio- 
nati alle forze , e il gran Tempio ivi pofto non fi vedrebbe ora 

? nella perfezione condotto > quale fa l'ammirazione di tutte ic^ 
iasioni . . . • 

- A» Dunque' fe il miodilcorfo fa falfo , potrà un pefo di ro. libqe 
e fiere inalano dalla fona di una fola libra « quello mi fembra uu 
paradofib . 

I a ^ Oa 
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B. Un pefo non falaraeiue di io. libre, ma qualunque pelodr 
flualfifia fmifurata grandezza può da qualunque minima forza eiTer» 
inalzdtò . II £raha6*Ai^meifé écfn tutta vénti diife t D/e u^i con- 
Jtftaéti'is^CéBhtm terranique moveh > nel fiio Quarantèiimo ritrovato^ 
ove propone , e rtfolvequefto maravigiiofo problema rìferitodi^Fap* 
|>o p. IO. 1.8. Datttm pondus , dàtn por enti a imvcre . 

'A' Qui io fono in qualche ftravagante equivoco , perchè non ve- 
do come poffa nè pure cadérmi in ponflero con quella poca forza.* » 
che ho di poter porre lefpalle fotto il poco fa mentovato Obelifco 
alzarlo » 'e portarlo a fpaiìro per Borgo . Toglietemi di grazia pìon- 
taihente da quefta , o fia illufrone , o ignoranza > perchè provo un* 
angufìia non ordinaria . Qui fi tratta di divenire 'Atlante noa^ 
Yolofo come quello di Ovid. 8. M. che 

Hor il giorno -> e Id notte al caldo 9 e éti gjslo 
Tutto foìUen con tante Stelle il Cielo-, 

B. Tre cole bifogna , chepenfìaie concorrere all' inaizament* 
<!ei corpi iipefb, il moto del mobile , e della potenza motrice II. 
difcorfo da voi latto è vero folamente nel calò , che il pefo , edU 
moto del corpo agguaglino il pefo , ed il moto deUa potenza motri- 
ce . Ma fe fi pe(o di quefta farà minore deipefodel mobile ^ e il mo- 
to di detta potenza farà maggiore del moto del mobile 9»allota fi faià 
un reciproco compenfo di refirtcnza , e di potenza , tanto-che que^ 
ila farà valevole a fuperare quella , ed indurre l'elfctto d'inalzarfì a 
a qualunque vallo pelò con una potenza di qualunque minima ior- 
zi . E pueito è il principio , su cut tutta la meccanica s'appoggia , . 
nè altro ve ne è più luiiverfale di quefto i di' modo che baita ia tutte 
le macchine conlìdertre le velocità , o {imo gli fpazjpercorfi nello* 
ftefr-) temp -> dcila potenza , e dal m')biic , per luhito oonofoerefc^ 
tal potenza potenza potrà indurre il nvnu in tal corpo . 

A. Ma come mai può farli , che la poienza fi mova più veloce*- 
mente , o meno del mobile ì Perchè qualora quefta fi applica al mo- 
bile 9 qnefio punto non fi moverà fe quella non fi move > e fe la po^ 

• tenza fi move » il mobile fegnirà il moto di quella e tanto veloce- 
mente quanto quella , fe il moto di uno c cagione prima precipua del 
moto delFaltro , così fa Carrozza va veloce come i Cavalli » e il Va- 
fcéllo non và mai più veloce del vento . 

B. Tuttavia la naturalezza dèi voUrodifcorfo ftà fui femplice^- 
penfiero di pefo « e moto eguali* Tutto il negozio confifie in appli- 

"care la potenza al mobile in inanleta:, che quefta movendoli fia ne- 
Ceflìtat» a fare maggior?- fpajio del mobile nel tempo medefìmo . 

A. Sì beuci <iueiio appunto èqtieUo> che non veda coBie polla 
efeoairfi . Ci^> 
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È. Ciò fi ottiene per mc?zo di cinque macchine lerapliciflìme i 
che loao : i . La leva , o ii vette . 2. La burbara , o l'argano > o lia 
ergala , detta ancora afle io peritroehio . 3- La girella , carracola « 
«raglia 9 o tvodea 9 e quando fono più d'una fi dice polirpafto . 4. La 
ECppa , o conio . $. La vite , o coclea , o elice . 

>j. Spieghiamo dunque quefte macchine , e il modo di adoprarle. 

B- La leva altro non è , che un palo lungo , e forte . Si applica^, 
ponendo il loliegno dei vette in una parte di effo 9 in un'altra la po- 
tenza , ed in tin'altra il pefo da inalzarfi; e ^rchi in tre maniere 
Uiverfe può applicarli il foitegna > il vette è di tre forti . Il vette di 
primo genere è quando il foli egno ila nel mezzo del vette la poten- 
za da un capo , e il pefo dall'altro ( Frg.i. ) . Il fecondo è quando il 
ioftegno fta da un capo , e la potenza dall'altro , e il pefo in iiezzo 
( Ffg.2. ) . Il terzo è quando la potenza ila nel mezzo , é il pelo m 
cima 9 e il foftegno in fondo ( F/g.^. ) . Infela bene la manietadt 
operaie del vette 9 tutte le alue macelline operano fimilmente . 




A. La leva dunque di primo genere è quando il pefo ila ncll-? 
cltremiii A. ( F/g. i. folte^no nel mezzo D. , e la potenza nelTal- 
tra eflremità C » che fe AD larà minore di DC , G dovendoli move- 
re farà pià fpazio nello ftelTo tempo 9 che A dovendo defcrivcre cir- 
conferenza maggiore di A . 

B. E perciò la potenza C Ha alla reff/lenza A come la di'ltanza AD 
alla diftanza CD 1 che fe il foftegno D fla precif^mente nel mezzo 
della leva tanta dee effcie la potenza C. , quanto c il pefo A per fo- 
Aenerlo in equilibrio » perchè iion vi c maggiore ragione per la po- 
tenza 9 o per il pefo , che debba o l'tina 9 o 1 altro preponderare» tali 
fono le bilance . Ma fe il fofle^no D ftarà più vicino al pefo A in tal 
cafo tanto minor potenza richiedefi per foflenere in equilibrio il pe- 
fo A , quanto è minore la dilianza AD della diflanza DC ? perchè il 
alimento del punto A al momeuio del punto G 9 o fia del pefo » alla 
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potenza fta come la AD alla CD cioè AX AD , e CX CD . Skclifr 
ilii à A.' DC C. AD. tali Tono le ftadere ^ le forbici » le tenaglie 9 

t mille altri iilrumenti delle nrti . 

Sicché fe con la leva AC fi vuole alzare un pefo A di 10 mila 
libre con la potenza di loo libre ballerà fare AD ia centefima par- 
te di DC > cioè porre il fofiegno in D , ove la AC fi» divifa come 10 
mila a 100 , o come 1. 100 « ed allora la potenza G di cento libre al- 
zerà in A on peib di 10 mila ; è ben vero però , che nel tempo , ehe 
C corre cento palmi di fpazio , A non fi alza più di un fol p:iImo . 

B. Così è per l'altro fondamenta! principio delie meccaniche fu 
fpipgaio in diverfi termini eia Galileo , e da Caftefio . Dice Cìalileo, 
cheoonriftefla £>rza , con la quale fi alza un pefo di loo. libro in on 
minuto 9 fi può alzare un pelo di 200. in dne minuti . Cartefio dice 1 
Con 1 iftcfla forza , con la quale fi alza un pefo di 100. libre all'al- 
tezza di due piedi fi può alzai e il pefo di 200. libre ali altezza di un 
fol piede , e foggiunge nell' Ep. p Voi. 2. : ^od eos atr/ne', qui 
ohiìciunt me in reddcnda ratione rerum niecanicaritm Gallici exempio 
eeferitatem pót/ut » quam fpatitm cm^ierm-t éthuijfe 9 hot e» ewvm 
credo effe numero , qui non nifi fMitaJìam hoc de re dixerunt E pure-» 
l'uno 3 e l'altro dicono bene 9 perchè dicono l'illeflb . Ma C.irtefio 

11 reca a vergogna di comparire o imitatore 9 o dixepoio dei ^ran^ 
Galileo . 

A. Se io voglio fofpendere due pefi ineguali dalla eftremità di un* 
afta 9 e vorrò i'apere dove dovrò porre il fofiegn o per farli ftare in 
equilibrio ; iècondo la dottrina data dovrò dividere dett'afta in ra- 
gione reciproca dei pefi per la 10. del 6. 9 ed ivi porre il (oftegno , 
ed avrò l'equilibrio Io ammetto , che quella cofa fia vera « ed iii_* 
fatti fucceda così . Ma la ragione defidero 9 perchè così fucceda per 
necelfaria confeguenza . , 

B. Quefta ragione fa|ià cercata da Ariftotele 9 e poi fUtentata.» 
dal C alTleo, da Cartefio impugnato così : Pulcrè qiiìdem exponit qté^ 
resitnfn^ non vero c anfani cur ita Jit aàiucit . Ma Poiffonio così ri- 
fponde n Cartefio; Sc^id rìda Cnrtejìe ì mutato nomine de te fahnlcL^ 
nan attir cum nec. ipfe me'iorem proferas explicationem . Fu Cartefio 
( non vi è dubbio ) un gran Geometra , e non minore Filofofo dota- 
to ancora di iingolari vinùt ma moftrò la Tua umanità nel non vole- 
re riconofcere da un'Italiano 9 ciòche dal gran Galileo imparava* 
Quella difficoltà dunque , la quale non bene fa fpianata da qucfti due 
con la dottrina della compofizione » e rifoluzione dei moti ottima- 
mente fi fpiega . , " 

A. Cofa è quefta compofizione , e rifoluzione del moto ? 
' B. Alcuni moti dei coipl dicoqfi compofti non perchè nn edrpo 

poflft 
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pofla infiememoverfi in diyerfe pani, ma i>erchè il moto « che attual- 
jaenic ha un corpo da una» o più forze vien diretto verfo diverfe^ 

parti j per le quali non va , ma vien determinato da dette forze ver- 
fo di una terza pane..,. Sia dunque la feguente propofizione fonda- 
mentale nella megiiuliiica . IlcqjfpoA ( F/^. I. ) fia fjj)yjto dà dut-» 




forze una per AB , l'altra par AD non anderà nè per luna , ne per 
l'altra » ma per la diagonale del paraleilogr. fatto dalle due direzio- 

AD K AB c/preflire delle forze impellenti , per ciò dimoftrai 
s'iateflda il piano AD niobile a fe Aeffo paraJelIo per le traccie AB» 
DC » e nel tempo » cheli piano AD arriva in BCmovafi in corpo A 
per il piano AD , e pervenga al punto D quando AD arriva in BC . 
Quello corpo A con quello moto doppio deferi vera la retta AC , per- 
chè quando A è in qualche punto H. , il piano farà in EG . Si tiri 
Hlparaleila ad AB 9 ed AF diagonale > ora perchè A corre AD sì 
pretto »ehe AD la AB » EF farà eorfa dalla palla » la AB dal piano: 
Adanque AB. AFu AB. BC adunque per la 4. del <f. AFC è retta t 
dunque la direzione compofta di due moti non cofpiranti è la diago- 
nale del paraleilogr. fatto dalla direzione delle fòrze , e delle linee 
efprelfive le velocità imprefle da tali forze : quelle forze polfono ef- 
iere diverfe , e produrre l'iiieilb moto AC . 

A> AdeHo intendo la ragione di ciò 9 che altre volte abbiamo det* 
to , e che io fono andato cercando » cioè che nel rìfalti dei corpi cla- 
nici l*ang. d'incidenza Ila Tempre eguale all'angolo di rifleflione . 
Sia il corpo A in A , e il piano AD s'intenda difcendere da A in B , 
ed immediatamente ritornare con moto equabile da B in A 9 ed in.» 
tal tempo A corra fa linea AD . E' chiaro , che quando la linea AD 
fari in BC , il corpo A fari^ in K » cioè in mezzo alla BC 9 e ritor- 
nando il piano in AD , perchè il corpo fiegue il fuo viaggio « trovc- 
raffi in D avendo defcritte le linee AK , XD . Ora coniìnerando i due 
triangoli ABK , DCK per la 4 del primo faranno gli angoii AKB , 
DKC uguali, dunque l'angolo d'incivl. è uguale all'angolo diri- 
fleifione . 
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QiiSiiiaielntbQe ragioat da voi iagegnofameDtd iv^r' 
tita ; ora applichi.amo tùtto quefio ai noftropropofito . Siano attaccati 
alia «iiremità di un vette BA ( F/]^.a. )daepefi C » D» detenni- 





nate nell'afta il punto O , in cui pofto il iofiegno i detti peit reftin» 

in equilibrio . La quantità del pefo.Cf e la di lui direzione fia rap- 
prefcntnta ddh linea CB , e la quantità del pefo D , e la di lui dire- 
zione fi.-* crpreflTa dalla linea AD , cioè che cosi fti.i il pefo ni pefo » 
come la linea alla linea , li tirino le rette CA » BD » e dai punti B t 
A fi tirino le paralelie AI « BH indefinite alie BD > CA « fi prolun- 
gh i DA in E « e GB ili F , dipoi fi tagli Gì s AF » e GH ss BE , e fi 
compifca il paralellogr. GH ; dico , che il diametro KG prodotto de- 
termina il punto O , da cui i pefi D , C ftanno in equilibrio. Simii- 
jncuie fi taccia Te le direzioni non fono paralelie . 

SidimoHra. La potenza , che opera per CB equivale a du^ 
forze , delle quali una opera per CA , e 1 altra per'AB ; ma la po- 
tenza 9 elle opera per DA equivale a due 9 cioè a quella » che opera 
per DB> e a quella che opera per BA ; adunque ambedue inficine 
equivalgono a quattro potenze , delle quali BA , ed AB eflendo 
eguali, ed oppofte fi elidono; le due poi che operano per AC, e BD, 
o pure per EB , ed FA j o pure per GH , GÌ equivalgonn ad una po- 
tenza per GK , la di etti direzione palfa per O : adunque dalla nota 
compofìzione dei moti ve! ti le due potenze BC 9 AG da li cH remiti 
pendenti del vette equivalgono aduna potenza applicata in O, e_j 
che opera con la direzione , e quantità rapprefentata da GK , dun- 
que fe nel punto O fi applicherà la potenza , che operi per i'oppofto 
dei pefi , e della qHsntità KG » la vette reilerà in quiete , ed equi* 
librata in O . L'iftefib , e nell'iftefla maniera fi ritrova > e fi dimo* 
ftra quando ì corpi hanno diverfe direzioni • 

A. Quelli , che alzano i pefi con le leve fempre procurano di efer- 
citarc la loro forza perpendicolare alla leva 9 eciofinno naturalmen- 
te fen/a faperne il perchè . • 

B. Quando lì alza un pefo colla leva fi muiano le proporzioni dei-* 

le 
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le<fiftan2e delle diftanzecJcIIa potenza , e del pefo , e di più la pc>- 
tenza , che tira obliquamente alla leva è compofta di due forze una 
fruftranea paralella nlla leva , e l'altra perpendicolare utile alla tra- 
zione . Quindi è cfie chi cava l'acqua dal pozzo coll'altaleno , o fia. 
tollenone va fempre correndo colla fune trattoria , di modo che que-» 
Ha ftia Tempre perpendicolare ad efTo altaleno . t 

A. Di grazia non mi fupponetc ta^to erudita , ficchè io fapptjL_ 
che cofa fia Taltalcao . 

B. Quello è un gran vette impernato nel mezzo a cima di un altri, 
trave , na un lato della quale pende una corda con un fecchio , e dall* 
altro lato pure una lunga corda , con la quale fi cala , e fi alza ildet^- 
to vette . Serve ancora per porre una {emineììs. da m\ capo , e poi 
alzarla in alto per ifcoprire paefe da lontano come fi fa nelle Navi 
con Je antenne , o per fare prefto falire nei tetti , o nelle mura delle 
Città i foldati, cofa molto ufitata nelle antiche guerre, eflendo mac- 
china facililfima ad apparecchiarfi > e di pronta efecuzione . Archi- 
mede fe ne fervi per rovexfciare le Navi di Marcello nel Porto. di 
Siracufa . Tit. Liv. d.2. l-s- Plut. 

A. Mi piacerebbe quel gire tant'alto in un battere d'occhio . Se è 
fosi utile il vette di primo genere , quellodi fecondo genere giudica 
che non farà inferiore . • 

B. L'ufo di quefto è ben grande benché non tanto efficace . Sian» 
per ifpiegarlo due Facchini , che lòftengano il pefo E pofto nell» 




fìanga A B , dico , che il pelò , che porta il Facchino AF fla al pefa, 
che porta il Facchino BG. come BH :id HA . Si dimoftra . HE cipri- 
tua il pefo E , per E fi tirino le AD , BF : HEfirifolve in HA , ed 
ÈA , o pure in BA , e DA . Di più in HB , e BE , ovvero in BA , 
e BF . Le forze BA , ed AB fi elidono perchè eguali, e contrarie , 
jeltano dunque AD , e BF. ADfiriloIve ih AC, ed AB. BF in 
BA , e BCr . BA , ed AB di nuovo fi elidono : dunque reità BG fii^ 

K B , AC 
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B , AG in A , ed è BG . AG :: AH. HE per la 4 «Jfl 6. Quando 
Facchini fono di diverfa ftiiura il più piccolo porta più pefo. 

B. Non farebbe più breve a dimodrarla cosi . Stando fone il fo- 
fiegno ìa A , e la potenza in B ft^rà il momento B al momento in H 
come BA ad HA ; dunque per il principio fopradetto ii pefo E alla 
potenza B Harà come BA ad HA , il che pare più sbrigato . 

jB. Quella è ottima ragione quando lì efercita forza morta , cioè ia 
quiete , ma alcuni nelle fjrze vive > cioè nel moto , hanno qualche 
difficoltà ; ora veniamo alle macchine , che defumono il loro ufo da 
quelle vetti , e fcelgo fra tutte il Cale/Fe , come machina più utile « 
ed in ufo , ( Commodo Imperatore 1 ha ritrovato . Non può negarfi, 
che il CalelTe fijlfe in ufo tra gli antichi Romani , di cui fa menzio- 
ne Cicerone prò Scxto Rofcio j ma poi non sò per qaal cagione venne 
in totale dcfuetudine fino al tempo dì AleflTandro VH. S.P. in cui fu 
diportato in Roma dalla Ftancia ; onde in latino CA/>ft« . Ineflb van- 
no due perfone a federe in una ledia polla fra due llanghe dalla par- 
ie polleriore follenute da un'a£e , ch« s*imperna in due rote » e dall' 
anreriore polle fopra un Cavallo . Il Cavallo fx due fiinzioni > foflie- 
ne , e tira il pelo • E ficrome è più difficile il portare , che ii tirare , 
perciò ogni induftria lì dee adoprare per Tir portare al Cavallo me- 
no pefo , che fi può , ftando nel CalefTe V'ì^t([o carico, e ciò fi ot- 
terrà fe fi ponga la fedia più vicina all'alte delle rote che fi potrà . 
Poichl- in tal cafo eflendo dalla fedia all'alfe , e dalla fedia alla im- 
pella delle llanghe la proporzione . v.g. Di i a s- il Cavallo porte- 
rà folamente un fello del pefo di tutra la fedia ; avverto , che fotto al 
Cilelfe i Cavalli più ahi portano meno pefo > che i baffi per ragione 
della diverfa obliquità delle llanghe . L'alzare ancora , o calare il 
foffietto fi notabile varìaziene di pelò fopra al Cavallo , e la ragione 
lì è , che e/Tendo il foffietto calato , il centro di gravità della fedia-^ 
fi promove verfo il Cavallo , e fi varia la proporzione delle diilanze 
del pefo su le rote , e fui Cavallo . L'illelfo , ed anche peggio fanno 
i fagotti , e calfeitine , che fi pongono avanti ai piedi per ia lleira_> 
ragione; i baulli, ed il Servitore su 1* alfe poco , o nulla aggravano 
il Cavallo . Tutto quello difcorfo vale ottimamente quando fi và in 
pi.inura , ma nelle falite , o calate è un'altro negozio ; ivi fi ricerca 
la dottrina dei piani inclinati: qui avverto folamente, clic nel falire 
il CavaJlo poco pona , ma tira quafi tutto ; nelle fcefe nulla tira » ma 
^uefi tutto porta , e trattiene , perciò fatica pivi nelle calate . I piani 
falcbrofi lono pure di notabile incommodo , perchè il CalelTe lia per 
continue fcefe , e falite ; onde sbalzano , e percuotono alternativa- 
mente le llanghe su la fchiena al Cavallo . Ma abbaftanaa fiamo giti 
iu CalelTe . 

Yiè 
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A. Vi è altri cofa « ehe£ rìdacA a qM4o Ibcoado geaet« ài vetMi 

B. Mohe cofe , come i timoni delJe Navi « ed i remi delle iBedell* 
tte« ivi il mare fta in luogo del foilegiio ad una eftremit^ , U po- 
tenza impellente dill'altra , elaNave nel mezzoi AriftotelenoÉ 
bene Aima i remi » e ii timone veni del primo genere nella'qm 5. 
li\ oltre Ione vetti dei fecondo genere Jc ali de£ii uccelli , le pinne 
dei pelei con le qaali nuotano. VoèUTtiftUlipQb JBoreJli , Vemùtu 
a»r:iRdir'Mn.In£gne è il Carrettone^liMiclieto^gelo Baonaroti la 

ma » eoa cui un Col Cavallo tira oa jitlb «Bpmie » «ane nn palio di 
legna ecc. 

A. Quelli vetti per verità hanno molto ufo nelle cofe umane , ma 
quello del terzo genere dubito 9 che a nulla vaglia $ e che non rida- 
eafi maialVafo , petehè per aliare eoa eflb «n pefo vi bifogna impie^ 
gare una Ibrza molto maggiore di eflb pefo » ilaado ia eiw la potea* 
sa nel mezzo , il foiiegno daaaa eftremità , eil pefo dall'altra . 

B. E le vedrete in ^ippreflb , che quefto genere di vette al paridi 
ogn'altro per non dire di vantagoio , adoprato viene dnpli uomini i 
e dalia naturamedefima , che direte voi l Epure la cofa'c così , c«* 
per danrene oraan (aggio , per aprire, e ferrare le catarattc, per 
calare* e per alzare le antenne 9 per alzare le reti da pefcare nei 
Fiumi , per alzare gli azichl ai Cacciatori . In oltre ae^li animali 
tutte Je aiticola^ioni fono vetti dei terzo genere . 

A. O per quante cofe egli ferve! Spieghiamolo dunque condili* 
genza . 

B. Nei vette A B ( F/;^ .3. ) il pefb G alla potenza F Ha come AF 




^ Alj» L o pM^.^iGiaeckè il peftr^ooa iafua gravié. tiìrà^tact^k v 
H^^pMitt-F litt premuta , e farà l'ufìcio difoftegno, edAfara'tn 
Inogo di pefo. con impedire , che AFnon afcenda: laonde può 
marfi quefto vette come vette del primo genere, e però il pefo G 
aila forza elercùau in A ita come AF. FB : dunque la fòrza in F ila- 
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lé^eMit» 4e^.4l|||^oèeaine AF ^.F34 daaqiie IbmVdi f ift 
ladine a roftétunlTsl pefo G ftarà come AFad AB die ecc. 

^. Speflb accade dovei fi alzare tpefi conquefti vetti coaU>«» 

t j chetila obliquamente , allora come va la Tucenda ? 

. .i"ftt.5Ì abbia da alzare cou la fune BC il pelo G , e con in potenza 
«Ipicata in G , che tiri obliquamente il vette BA . Si cerca in que* 

jETtrazione oblila qnalfia pef eflere la forza, che dovrà fiivl^ 
potenza e/feado il pefo G di cento libre , e la linea AB^ dieci palmi • 
ie la -potenza BC foife perpendicolare ad AH, nel posto B in tal 
cafo la potenza C foften ebbe tanto pefo quanto ì- il pefo G , ma incli- 
nandoli quella verfo BA fminuifce di forza , e flara al pefo G , come 
J5A alla perpendicolare AH , che da A cade fopra alla linea di dirc- 
2ÌoiieBil. Siproy». Si produca BHinD , e fi turi AD perpeodi* 
colare ad AB > BC efprima Tcnerpia fufHciente a foÉenere il pelò B 
in C 9 quefta forza fi rifolve nelle due BE , EC , e propoi-zionalmeiir 
tenelledueBA , AD; dunque la potenza C, elTendo nulle BA , 
ed AB, dovrà effe re al pefo E come BD ad AD , o fia come B A ad 
AH . II limile fi conclude dal Borelli De motu nn/mai/wn 1. 1. p.14. « 
■■.,^:A. Ma fe la poteaM » che tira obliqtMmeme » ila in qualche punto 
di mezzo ì 

: B. Dico che la potenza D al pefo G Ila come AK ad AB . Si pro- 
va, ta potènza F , che {ofliene direttamente Ila al pefo G AB>AG 
ma la ragione della potenza F alia potenza K c quella di AD a DF , 
o pure fatta AK perpendicolare a DF ila come AK ad AF , e la po- 
tenza D Toftiene m F an pefo « che fta a G come AB ad AF < ondc^ 
dalla egualtà perturbata delle ragioni £}. 5* Fucl. la potenza D al 
pefo G ftar5 c<Mne AK ad AB . • 

A Così mi paiono fptegati tutti i Sintomi del vette di terzo gene* 
re ; ora applichiamo il fuo ufo alle c^fe fopra divifate . 

B. Il lapientifiimo Meccanico Iddio ha fatto le macchine de corpi 
itegli animali con una quantità ben grande di vetti del terzo genere « 
di modoche^noi per alzare leggieriffiini pefi è neceflario , che impre- 
ghiamo prandifiìma fòrza , nè ciò fenza gravrfiìrao configlio fu fatto ; 
perchè e/fendo legge coflanti/Tiraa nelle macchine ; plùprefio più for- 
za , più lentamenie meno forza . Ora gli animali dovendo fare ciò» 
che j&nno Ipeditamente , era neceifario far più toilo impiegare ad 
effi tanm enormillima rn vece di tardare adefe^uire) oi moti loro 
fpontanet , o i volontari; quello poi 9 che è mirabile , contuttoché 
iieJ loro corpo dai loro nervi , mufcoli , ofla 9 e cartilagini ecc. fi 
efercitino continuamente forze sì grandi , l'uomo di nulla fi avvede, 
e f e Alfonfo Borelli non io faceva di tutto qucfto avvertito loife fe ne 
^ i vercbbe ancora fenza la^trlo , 

tene 
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^. Bene ; che cofa mai ci ha fino fapére quefto grand uo/no ì 
B. Egli ha fcopei IO , che il cuore per ifpingere il fangue ad ogni 
fy9M^i?.S^xciXAiuuLBìtzM di ctomo mila libre d^mm miimaiìttftt $,7^ 
Se un uomo coiromep-o alza lib. 5 5. il Deltoide fa fòrza difeilanrai^ 
|nila libre ; Te coi molari alza 20D. libre > il mufcolo Temporale fa 
forzadi i 5' mila jr.87. &8. 127., ed altre limili propofizioni trovere- 
te da lui ottimamente dimofìrate . Se poi de/ìderate più minuta de-^ 

Èrizione della ibrza 'prodigioia deimufcoli, vedete, una lettera del 
flithefe Polenl-f oie avrete uit rifcontfo nteectnieo della Teoria:^ 
di Gio^ainni BernuIi^imoriiÀ alld figura > e moto dei mufeoli: Tefpe* 
rienza ivi favorifce a piarayi^lia bene le fpeculazioni di quefto Ge»^ 
metra , e il Marchef^ Poleni .'la la benemeran7a di aver datocorpo^ 
c refe vifibiii le piiVnftì ufe fottigliezze de'calcoii moderni . 
• "'A. Vedrò queàa beiii/Tima efperienza . Già vcdochiaro ok^ la pro- 
digtofa , |( priino afpettviaeradibtle Sottà delmufcoH efefdtttà^ 
IKTBtffitere plbcbltlTTmi efttti vieii eompenfata dalla prontra^a deìl' 
ppcrare. Guaj 3,1101 /è fbflimo tardi a fuggire quei perìcoli , eliedA 
f)gui lato cominUamente c'inveftono . Le m.ini corrono veloci , non 
dico a sbranar Orli , o a squarciar Leoni » ma a fcncciire la nojofa^j 
moleftia di lUia zanzara. I piedi orquà or là polandqfi riparano U 
corpo da oaa imminente rovina . Le palpebre proIflffiÉè difendono 
|e.popilJe;dalle incurfìoni de* mofchetlai^ifWiUéMnche ggméì» 
dal venta, e fino dalla più attiva velocità del lampo. La lingua 
quai , e quanti moti conglomera più veloce dell'ifteffo penfiero pei 
pronunciare delia mente i concetti . In fomma tutte le membra Ielle, 
e ipedite , e per dir così attente alla loro incombenza , là fubito fi 
trovano , ov^ il loto sudo le chiama. Quella noi ckwrafcedde ntm 
1 limiti delJamaravig^ia iiè, che raàiffildM^llttèÉftsIM nol^^ 
ne s\ . Sono paflati vicino a <fa Secoli , che tiitffejgli uomini hanno 
operato così, e fé non era il fopr.i lodato Borelli , che con fottile 
pcnfamcnto rivelalTe l arcano > forfè ancora fi viverebbe su tanto af- 
fare alla buOna . 

,B. QueUoèono datami fj?gni affai m^nifeflo , che l'iritelligcAzà 
di eiQ^ che faffi in natura^ non è' ti line dell'uòmo, «be qiiià capitè 
da profondo labiffo del nulla . Ma bensì per dar gloria airAutoTe^ 
dell Opera , che tutto vi Le fcienzé naturali fono mez7i al noflro 
fine. , non gi^ meta de^ noflri affetti . Di piiVil Mondo è ben b:imbi-^ 
no ancora > le tante cofc naturali fi vanno icoprendo ignote ai trapaP- 
«9^- Or con qaefti prevenzione' feguitiamo . loper corona di quan- 
todellaleva abbiamodeiio, {riacemi cju) delinearvi una MàCéhina-, 
compolta di fole vetti , la quale benrhè fi.i di Unti for#a immenfa , « 
iiioiicafpdiuienerlaiAuiò. ' 

Siano 
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Siano due travi A3 QD f edincfli feiveiti rerraitli aHèrnitl- 
vameme » e £4 HG. GG'tfili^:» la potenza ìa H fia f |^4ieo che quefta 
potencapotrd^ ootnqueAa macchina alzare 
qualunque pefo , e/.hnd'ìo il Globo Terra- 
qucololpero d.ilpuntoE. Lo provo. Stand > 
w. la potenza SS al pelo in G , o fi» in 1 
S8000. dunque in L farà 88000000. danquO 
in M {arà S8k quadriglìoni 9 tAsi profeguen- 
<io fi troverà , che quefta JWcchina ha forza 
di alzare di fo>\"erchio tutto il Globo Terra- 
queo fé vi fo/fe il fiilciinento dove appoggiar 
ia colla fola potenza, di lib. 88. , poiché dallo 
Scoti nella fua ^gìa Meccitnica fi computa 
tatto ti péfo del Globo Terraqueo non piii di 

lib..87»«99«8.38 1 „j440.oop,,ooo.ooo,000w000 

A, <^antoJk) alzerebbe? Nulladimeno que- 
lla maccìifna può fervire per Ivellere un albero quanio fi fia gróìfo , ò 
per fare qualunque altra forza ove richiedali jun minimo moto . Ma_ì 
delle veui abbiamo parlato abbaiianza» paflìano a difcorrere delle 
girelle. La girella ni fembra una maephiiueommoda ad alzar* pefi 
non utile ad accrefcere Ja forza , perchè quel pefo , che doverebMI 
alzare tirando in succila^ giacila li tira in giù la corda da un lata •> 
dall'altro fale il pefo , e tauto fale , quanto dì qnà fi ftende la potenza 
trattìva . Quefìo è un piirQ commodo , e niente pia . 

B. Secondo > che. appiighe^ctc la girella acquifterete forza , efe 
le moltiplicherete 9 ac^iéarette ancora forza dialmre qualunque^ 
pefo . Il coomiDdo ^ eie appena una girella folaeonlìfte In iquello , 
che là dove bifogriava alzare il pefo le braccia, e il tronco; conia 
girella fi alza il pelò meno il pefo delle braccia , e del tronco . 

A. Intendo il commodo, ora con lajuto delie girelle come con 
J o. Jibre di forza potrò akarAft.1 QO- , o più } . 

B. Sofpendete una parte della lUne tn luogo ftabile^'ltt mezzo alla 
Ibne iia lofpera la traglia , e da U "altro capò £1 la potenza ; è chiaro» 
che quefta follerrà la mcù del pefo attaccato alla gì rei la , e I'altra_j 
parte del pefo farà foftenuto dall'altro capo 1 nellagirella però di pri- 
mo genere fi alza il pefo nel primo tempo ad un palmo, ed iiiqire- 
Ha di fecondo genere ^ alza un palmo in due tempi » cioè quefta 
raccopiie il doppioni corda » 

pra fc molte di queft e girelle fi nnlfoofto infieme » la maeehtna 
fi chiama PoUjpafto , p due tirano unqnano, tre un' ottava , quat- 
tro un lèdicefimo del pefo ecc. ^ come è notiffimo , nei Valcclli fono- 
vene innumerabili per alzare le antenne , le vele , ed a^tii pefi ben 
grandi . Vi 
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• u*. Vifonoinnoi, eacglranimsli legirelle? 

B. Ga/feadonon hpevz perraaderfì , che negli aatauli follerò le 
gireJie » benché aoobe Lucrezio ve le ammenefle . 

Multaque per trochaf « <È)« timpttftét fendere moigm 

Nelle eftremità di ctafcuno trtkoio foaovi da una parte il con- 
cavo, e dall'altra i tubercoli come bocce che s'inferifcono in qiieJie 
cavità , evengono legate lateralmente da fbrtiflìmi tendini , talmen- 
te però , che il tobeicolo poffa raggirarii dentro a dette cavità . Ora 
ficcome in tatto \ arueolo , o fia vcndirt fuperiore fi Aeadono i ner- 
vÌ9 'edi imilèolt « i qatlt iiniièoiio iaoodi» otendiiii, che^iSino 
fopift a queft i tmbecoii t e dopo quelli sell'oflo dejr«ltto Ante, for- 
tVMiise fi fermano : e perchè i mufcoli fi fcorciano , e fi a/fungano » 
alzano, o abbafTano l'articolo, nella qua! funzione concile l'ope- 
lai delia tragiia . Imperocché il tubercolo fa Puficio della girclU , la 
emtk nella quale fia inferito fa l uficio dei recamo , e l'alfe iono t 
ligamentf ìitMìi del tnberaalo , le tei haoi nenri « ed i tcadiai t 
dunque è evtdeste , che nei viventi fono le girelle . 

A. Ne fon perfuafo . Spieghiamo ora Taflè iapeiitrochio» cioè 
afle nella rota , o fìa la burbara . 

B, A qucfla macchina tutta la dottrina del vette fi applica . Dagli 
tuiUnm variamente fi chiama quefti facchini « fecondo « che vana- 
mente iiadopni . PoHa alCOrizontale il cliiMiKibiiibara, otonoc- 
oiuft » iKiftaj[>e]'pendrcQlare il chiama argano , iniat ergata; allc^ 
volte rota dentata come negli orologgi , fpidiere , e molini , ove eoa 
un contrapelo applicato ad una rota grande , fi fa dopo una ferie di 
rote minori velociflìmamente rivolgere una Mola . Si chiama anco- 
1» rou ambulatoria , entro coi entrano per roidùiario due donne , e 
camminano tn<|neila » muovono il pefdcooie aei mangani . E^qliev. 
4a maccfauM di un'energìa fiupenda . _B 

A, Spie^eniireome ella eferctca onta 
forza . 

B. Sia una rota grande CBE > nel cen- 
tro della quale Zìa inferito un'allis ADF , 
intorno al qnaleifi rtvoilga una corda, da C 
coi penda il pefo P , e la potenaa ila ap»« 
plicata al punto C . Ciò poilo cette ita 
CK , alla AK cost reciprocamente fta il 
pefoP alla potenza C, come dicemmo 
nella vette di fecondo genere.Si avvertaa 
che AK fi prende fino alcentrcr dèi taf 
napeFP; ècBi«o, cbo lapotonaa ap- 

pU- 
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plica!* ad altri punti della rota maggiore non n'ufciccbbe di tanto Vi- 
gore. La potenza tL agitca fecondo Ja feganre HG , la quale traz- 
zione verrebbe fatta* da qualunque pefo attaccato in ii , allora ìà po^ 
tenza H al pe^tR fU amc i« diftànc» del peiòtial eeiitro della rota » 
al feno dell'aagob GHF V cioè come KF. KG Si pròva . Ladiftan- 
7r»<^ell* direzione della potenza H dal centro K è la linea GK , flun- 
que c 1 i/teffo applicare la potenza al punto G che al punto K , dun-- 
que perchè la potenza H ai pefo P Ila come la dillanza del pelò dai- 
oeiuro della rota , al feno deìVangoìa , che fa la direzione deiJa ^r- 
2a-«ol jìsggiadellii rat» » eioè tome KF m GK che provav fi. doveva-. 
liJi. Sicché Vetiergik della potenza peipendicoiafe ali* OrìzomeJ» 
coinè l'acqua nei rofarj , o fìano caifectoai delle ruote, acquatiche^ 
tempre fi auoùmenta finche coftituifca angolo retto coll'alfe Orizon- 
tale della rota, perchè allora ritrovali nella malTima diftanza dal pelò. 
Poi ulteriormente procedendo fi fminuifce continuamente finché di* 
▼ieneaalla aeirinfimo punto . Vado peafando • che ^lefta dotuint 
vaglia ancora per le rote dentate . !i. . • * • * • . 

B. Il compleflo di quelle rote fa crelcere la potenza fenza fine-»» 
tanto refiltelfero i folidi allo-fpezzarfi , quanto può quella macchina . 
Archimede con e/Ta trafportò al Mare tirata da un fanciullo la gran 
Nave di Cerone . E non vi è cofa per vallat o pelame , che d? ua faa- 
einlio non poffit*]itaòv<«S con 1 Vfoto dt ^ndlì maechtiia • . ' 

A. Voi parlate cnllitico . 

B. Or or vedrete dvqiiftt snatura fiano le mìe erprefliohi . ■ Siano 
molte rotetr. ^. 7. dentate , ed ogn*una > abbia nell'afle un rocchetto 
«on fci denti di diametro la feita parte di una rota , cio> la rota abbia 
4^0. denti fimili y ed eguali-ai denti dei rocclietti , ed ogni rota infc- 
fif^i Iboì nei denti del iòeelietio di un'altra . E chiara » che la fbr- 
a&della t. toftr.ìièl 'rócihetto della compagna Aaràcome d. €0 » 1. 10 
nella terza cottiej . 100. , nella quarta còme i. 1000. ^ nella quinta 
come I. lòboe. , e nella iefta come i. 100000 ; honde un fanciullo , 
che polTa muovere una libra, con quelle rote ne muover.^ centomila» 
e fe vi farà iin*altra rota * o il manubrio, ne muoverà un milióneecc. 
In vece dei denti polibno metterii le corde « ma in pefi grandi fono 
Reggette a fcivolare . Le ufano al rovelcio tutti quelli • che vog^iooo 
immoto tiorentifjimo , còme*^li arrotatorj , i filatori ecc. 

A. Sempre più rello attonito per le mirabili leggi della natura , 
che vado tuttavia fcoprendo ; onde ali Amore di wnte belle cofc-» 
fiyolio , gì uft amente dico ancora io : 

franto 0 per nwftc , 0 per eeflhio fi tnrrs 
dm tétnt* 9riim ft ^ che c£ìtr non pmte 
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A. Se tanto vi piace l'operar delle macchine , giocondiflima forf» 
vi-riafeirà la forza della vite > o coclea « o elicei À^'iacara in un ci- 
lindro una fpirale , che lafei un triangolo folido ièmpre eguale fino 

alla cima del cilindro , e poi in un grofTo tavolone s incava al rove- 
fcio un'.iltra fìmile,ed uguale fpirale, di modo che qiieIJ.i, c!ic dicefi il 
mafchio , in quefta,che dicefi madie, rivolgendo s inlérifca . Ha que- 
lla macchina una gran iorza sì per se iìefù , sì per la le itala , che la 
volta , come avrete veduto liei Torchi • l4fiHza delia vite èqueilatf 
come èa la diftanza delie elici alia loro periferia ,oost Ila la potenza 
al pefò . La fcitalaèdi fecondo genere , onde vedafìMa potenza ap- 
plicita alla vite gii quanto crefce . Si provarle velocità , con le quali 
. li muovono la potenza, ed il pero,ftanno come gli ipx/j coni da quelli 
nello ftelfo tempo , cioè la periferia fatta daiiapoieuza alia diJtanza 
degl^£iìci > che èlnfpazio coro dal pelo .iofifzgradpli . I^a le fjrze 
morte ono in ragione compofta delle velocità , e deUe mafTe^ » 
laonde la potenza al peto lari reciprocamente come làdtftanza delle 
{pire alla perireria delia porenra . 

v/. Dicono-, clic in una certa macchina detta Coclea Arciiinicdca 
i^ravi afcendendo dilcendono > e dilcendendo afcendoao s il che^ 
pare un paradoffo . 

B* Fu quella una invenzione di Archimede penfata da lui per va* 
tare la centina della grsn Nave di jeronc . Viene riferita da Ateneo 
nel 5. 1. delle Cenedci lapienti ale. 5. Sentina //ce e prof nndtjhna 
u-ìì h)ì)ìitìe exntirie^aUir Coibiin ^ qttoi Arcbi'medis inventum fuit . E* 
tale e tanta ia copia dell acqua -, che quefta inalza ^ che lì ufava da- 
gli Egi^j per votare le loro campagne dalle acque refiduali del Niio « 
come riierifce Diodoro di Sicilia^ nel quinto libro , ed oggidì mohflp 
giova ad afciugaie le paludi , e i laghi , facendofi agitare dal ventar 
per me^zo delle ali , o vele , rota dentata , o vite perpetua . . •*! 
A. Come è fatta , e come va a verificare quel paradollo ì ♦ 
J5. Intorno ad un cilindro /i rivolga un tubo a guiladiviie, quelle 
cilindro alquanto ìmmerfo nell'acqua s'ineltoi'ad angolo femirettor 
fi rivolga il cilindro.in modo che Tori fìcio del tubo vada oontroacqna» 
qucfta inalzata caderà alla parte inferiore dell'elice , o tubo, e ca- 
dendo verrà ad afcendere per ogni rivoluzione una fpira , finche fi 
trove: ì alla cima del cilindro , ed ivi fi fpanderà : ecco cerne l'acqua 
a cendendo di fpira inJpira difcendc fempi e per la rivoluzione del ci- 
lindro* e difoendendo.afofnde . Si fa ancora « ed è pid^copiofa pei? 
afciuttare le lagune così : Si prenda un cilindro di quercia gioffo circa 
feiditi, elungoi2. opiìipalmi, fi dividano le bafì del cilindro in 
12. parti eguali , cfi connettano i punti da capo a fondo con 1 2. lince , 
Cpoi da uno de' punti della di viiìone il fegni un punto^neiia pcrp^n^ 
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dicolare lontano ^anto è la metà del lato del qaàdnuo maflifflo de- 
critto nelli b«fe . Nelfnfièguentc fi notino dae di dette meti ; nél 
terno tre y e così facceififaiSBnt» < poi con un filo diagonalmente Ci 

|)aflt 9 e fi circondi fopra qii^fti punti il cilinciro, c per quefto filo 
t'incavi un canaletto profondo , poi vi sinferifcano tavolette lottili , 
che el attamente fiano contigue lunghe circa un palmo 9 poi con pece 9 
fioppa > e laminette di latu fi fermino « tutto poi fi vefia con tavolo 
concave bene calefattate , e oereliiate almeno nelle eftremità con cer-r 
chi di ferro . Si avrà una coclea» che getterà ad ogni fua riroliizione 
molti boccali di acqua all'altezza di Ibpra 8. palmi. Poftc molte tli 
qiiefte coclee in un L-igo con le loro ale da potere eflere voltate dal 
-vento voteranno il Lago da se medefime > alzando T acqua > e deli" 
vandola altrove , • 

A* Defiderof^pere quanta lofiftencs trovila potenst» cherivolgis 
quefta coclea . 

B. Elfendo Inclinata la coclea a gr 45. la metÀ del pefofoftieneil 
piano, l'altra mtrt\ il falci mento dell affé porto in cima » perchè il 
centro di gravità di tutta la coclea ila nel mezzo dieilà> che fc tutta 
folTe un folidj pieno equiponcferante ogni minima forza» cEe fupo- 
araflele refifienzedello sfregolamentobafterebbe a rivolgerla i ma per- 
chè fi ha mtta la parte inferiore carica diacqoa» fi dee vedere qual 
refi e nza porti quella alla potenza in ordine a rivolgere detta coclea, 
il fluido inclufo gravita contro il fondo, enei calo noli ro refìftc ad 
eflere inalzato con la metà del fuo pelò . Rivolgendoli la coclea gli lì 
dà ilrada di fiare fempre nei fondo» ovo ei cade» ma con impeto con* 
trarlo al moto della coclea » il quale impeto deefuperarfi dalla po* 
lenza in rivolgere queita macchina » e di più è forzato a difcendere 
per un piano inclinato , che è lafpira, e nello ftelTo tempo a {ali re 
per l'altro, che è il fondo della coclea. Etuttoquefto in gran patte 
dee i uperaifi dalla potenza . 

A' Lo.fiq»ererà fiwnmente.iè vi fii porrà un manubrio» cbela^ 
volti maggiore della coclea» opnre fi armi di ali lunghe» e larghe» 
che agiti il vento. 

B. La pit"! facile è porre acima della coclea una rotadeotata » che 
la rivolga una vite perpetua . 
• A. Cofa è quella vite perpetua ? 

B. £' una vite» ladicaifpire a inferi/cono in una rota dentata» 
la quale rivolge perpetuamente* edè di gran forza j^tr ragione del 
manubr'o, che fa l' nficio di vette t come abbiamo già fpiegato . Ora 
palTìamo alla fpiegazione della Zeppa , o lìa Conio , come fono i col- 
telli , i ralo) , e tutti gì' iftiumenti da taglio , valghe 9 zappe*» » 
gomeie ecc. Quello è un iitiomemo affai fcmplice» 



Digitized by Google 



Moto AtTificiALs P. II. t| 

il. Che forza ha egli ? , 

B, La fui forza fifpicca inpothe parole. Egli è uii triangolo Ilo- 
Ibele di bafemiaoredeiiati» IblidosIbMciJUiaefnperfioie • diié pe^ 
rAllogramml egiuiH*' la bafe piirepaiakllo|ramiiio, ediie.triang» 
lari pure eguali • Serve pei fiiperare la tenacità dei corpi » e per ifpac* 
earli ; poiiendofi dunque v.j^. in un legno, ficcome la velocità d im* 
mergerfì nel legno alla velocità di dilatare le parti del legno fti coma 
CD ad AB ( Fi^. i . ) Così fé ftarà la groITezza del conio alia iua Ittita 




ghezst éomela potenza alla reiifienza fi tvii l'equilibrio « fatta ^ 

la potenzi un poco mriggiore , la zeppa entrerà tutta nel legno . 

A. Altroché un poco I Ho veduto io dar mazzate sù quelli coni 
COSI ipiegate da quei Villani » che fpaccano ceppi » che ad ognuna di 
efle fanno un fiotto più fonoro del botto medenmo. ' 

B. Ortò. eccovi fpiegate le cinque lòadamentali macchine della.» 
Meccanica, nelle quali avrete oiTervatoquelló , che fin da principio 
vidlflì, che con quelli iftrumenti non fi accrefcc la fora alla potenza» 
il che non può farfi , ma o fi accrefce , o fi fminuìfce con le macchine 
il moto delpefo da in.ìlzariì , o datirarfi, ficchc il fuo momento di- 
venga eguale» maggiore 9 o minore almooMBto della potenaa oo^ 
monque voglia fi . Reftaora» che del luogo ovemovoafi i corpi di* 
clamo qualche cofa . 

B. Il luogo ove movonfi ì corpi o è un piano Orizontalc , o èntLj 
piano inclinato , o è una curva» o pure s'inalbano liberamente 
in alto . 

J3. Nel piano Orizonuleperrettamente levigato non però Matema- 
tico , ma Fifico , cioè la circonferenza del Globo Terraqueo prefcin- 

dendo da ogni altra eftrinfeca refiftenza , il grave può da quslunuqe 
minima potenza eHere mollo , perchè in tal piano , ed in tali circo- 
lianze è affatto indifferente 2 ftare , o a muoverfi . Non è però cosi 
nel piano inclinato dove il grave » o dee naturalmente difcendere » 
o a forza rìtenerfi . 

A. Per ritenere un corpo super un piano inclintto Aoopeiilb # 
eie bilogni adoprarvi tutta la folta del pefo dei coipo » maaollé 
meno; ora quefta qaal farà 

La 11 
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B. II Cardano giudicò , che la forza ricercata per tirare una sfera 
iiia come l'anaoAo d'inclinazione del piano inclinato , e il pefo tota- 
le disdétta sfem fia conia l'angolotnìttot . Jl óaiileo poi con maggior, 
•yvedntezza « e verna dicè> «be la forza traente , alla forza totale 
fth come la lunghezza dei perpendicolo r^Ila lunghezza del piano in- 
chinato , o fia come il feno dell angolo d'inclinazione ai feno tutto: 
cosi infognano Borelli , . Merfenno > Sievino > Keii ecc. » e lopra^ 
tutto la ragione , c l'efperienza . . v . . 

A. La ragione è quella » che ciefidero in tutte le eofe » a chi fi fida 
della femplice antoritt bengli fi compete dirglifi con Dante: 

Jo veggio y cté tu'creéi qiiejìc eofe • 
ferch" àI^ 4ieo\ mttnon vedi tome 9 
Sicebè \ft jfSn credute fono afeofe • 

Eccovi la ragione.» Dal centro del pefo P per il contatto Gii 

tiri h normale PE. $\ fuppouga E il punto del foltegno d un vette , 
E P braccio del vette , A fi faccia eguale nil i fte/fi E P . Il pefo P 
el creila turta la fua forza ( F/g.2. ) fecondo PF , e quella fi rifolye 
inPEj cdEF. P E va contro del pivUio , in cui trova eguale la ria- 
zione i dunque la forza E F fecondo la quale fòlamente gravitare- 
fpettivamente air altro braccio A, fe in A ficofiituifca la potenza» 
che ftia al pefo P.-.- EF PE fi avrà requilihrio . Ma A fu fatta egu.-'le a 
PE,edìl trian. PEFè fimile al trian- BCD , farà EF. EP CB. BD ; 
dunqueper rundecimadel quinto farà A.P.-: EF. AE ;: CB. BD, cioè- 
come il feno dell'angolo d'inclinazione al feno totale, che ecc. 
'lìA, Sicché facilmente fi potrà fcioglierenn problema. .Dato il pefo , 
e la forza trovare sileno dell'angolo d'inclinazione del piano* ovc^ 
tal forza fofterrà detto pefo . E farò così;come il pefo dato v. g. di libv 
1003. alla forza data di 50. , cosi il pelo totale al léno deU'aagolo 
d'inclinazione. Ecco il calcola : 

Log. di 1000 „ ' : j 0000000 

Log. di 50 i6Sf^9700 
Log. del fèno tutto . loooooooo 
Log. del feno di 2. so' 1169Z9700 
• . Inclinazione del piano cercata S^pSpToo 

Più facilmente , che per ti inonometria farò cosi • Se fi voglia un 
piano inclinato , in cui la potenza sofoAenga loooopuie 1. 20. che 
è Pifteflb > fi alzi una linea perpendicolare all'Orizonte t poi fe nt-> 
prenda an*altra so. volte più luuga, eqaefia farV la lungheztl del 
piano^inclii>atoef»iiqiilell*altezzacioè BDr: soBCove fiarà k poten- 
za spai. pefo 1000 come Paltezza i al pefo-ao. 

Ma io ho una di/ficoltà 9 ed è > die i xoomcati deigraviiiei piani 
,i t j incli- 
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'inclinati vailo dubiinndo, che perreverino femprc gl'ifteffi , ma che 
vadano fempre Icemaudo di m.moiij mano , che di/cendono lino a di- 
Tcnireniiiio , perchè lelinee di direzione BC » PFnou Tono parati, 
ma convergenti , ed ogni piano inclinato è disgonale di un triangolo 
ortogonio , che ha per lato ilfemidiametro Terreftre , e per l'altro il 
feno del complemento deirnngolod inclinazione . 

B 11 voftro dubbio c fondato fui vero , e fìolferva dal P. Grandi 
nei Problemi Eiigeiiiani c. r. 2. ii. la qual dotiTini èrtati poi efpo- 
11 a abbondantemente da Antonio Galeotta. Vi dico però » che nelle 
cole meccaiiiche farebbe aila fbfiftieheria mettere in conto quefta con* 
▼ergenza effendo ellas) piccola 9 che ancorché il piano inclinato foflé 
lafdiiena del Bernardo ne Elvetico in paragone del fòmidiametro Tcr- 
rcttie leconvergcnze fcno quali nulle, e il momento verl'o il piano 
Oi izontale tempre di affatto inlenfibile inclinazione . Ho piacere perj, 
che procuriate di trovare Nodum inSdrpoy perchè ò legno, che non 
mancate di attenzione , e di rìflellione sa quel che diceiì . 

A. Molte rifleflioni farei » che mt paiToao per la ménte difcor- 
• rendo» perdiè 

■ Nafte fofiente à gu/fif di rampollo 
A f/è dei vero ti dMio . 

Ma o per non deviare il difeorfo « o per non eflère impormna mi 
aftengodi proporle . Ma giacché piacevi , e a me giova , farò un'altfii 
rifleflìone ; ed è , ie una sfera fi appoggi fopra due piani inclinati op- 
poni, e di diverfa inciina?ione pare , che querti fecondo la dottrinrt 
efpoHa debbano foflcnere orapiù , ora meno pcfo del Globo foilenu- 
tOj menoèimpoflibile,più non Tintendo , come và quefta coià.^ E per 
. provare ciò che dica. I momenti del medefimo grave fopra diverfi 
piani declivi fono proporzionali alle perpendicolari tifate finoal piag- 
no Orizontale da quei punti fublimi, che fiaccano uguali lunghezze 
di efli piani; ora quelli iiiomenti infìeme poffono e/fcrc minori del 
momento totale , ie due piani uniti abbiano poca inclinazione; onde 
ì piani inclinati alle volte ibi^erranno più , alle volte meno del pefo 
totale » che pure (opra elfi ripofa . 

B. Quello Problema ha fatto, che alcuni pfendan collera, e fi 
fono civilmente, e dottamente fcapigliati con varj libri ; La co{a__, 
però non mi pare, che merira/Te tanto bisbiglio, perchè oj ponen- 
dofi ai grave un piano perpendicolare ali inclmato , e comunque vo- 
f.liafi anche perpendicoiare ali Orizonte, quefio lubito loftiene parte 
di detto grave , ed anche elfo viene fpinto pe rpendicolarmente , e lai* 
jeralmente, ed il grave tra quehi due plani efercita tre momenti » 
uno pcrpcodioolare so qneAi doe piani 9 -e ^ laterali t iettali mo^ 

meati 
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memi fecondo la maggiore, o minore inclinazione di effi piani fon» 
ineguali . I valori di quelli momenti fono tre linee , le due altezze 
dei piani* e la lunghesza in ambedue eguale ; Ma perchè non v'inir 
brogli quella (Iravaganza di maggiore , o minore pe(c>) dividete tutto 

il [«efototnle nella proporzione di quelle tre linee, ed avcrete i mo- 
menti laterali , e perpendicolare , e queiìo di nuovodi vi/o in ragione 
de leni delie inclinazioni , averete nncorala preiTione parziale di am- 
bedue i detti piani . Leggete il Marclietti contro il P. Vanni • 

A' Se un grave difcenda per un piano inclinato* e da quello pafli 
in un*altro di dìverla inclinazione , e poi in un'altro ecc. Chiedo fé 
queftc variazioni di piani variano il moto aqueftigravi? Secondo , fc 
11 p.rave fi mova per ima fuperiìcie curva inclinata » quali leggi of- 
lerverà } 

3. Inquanto al primo fu parere dei Galileo primo ofTervatore di 
quelli inoti, che ladiverfità dei piani altro non làceflè , che mutare 

la direzione al mobile, ed altri molti (Ti mi l'hanno fcijuito fenzapen- 
lare di più. M:^ il Varignone promoiTe la dottrina di G.iJileo in Mo- 
num. Reg. Se. Acc. an. itfpj. 1734., e dimoftrò , che la velocità 
acquiitaia nel primo piano alla velocità , con cui entra nel fecondo 
^iacome il feno tutto , al feno del complemento dell'angolo , che 
fi fa dal concorro dei piani inclinati . 

^. Volentieri ne fentirei la dlmoftrazione . 

ÌB. La dimoftrazione fidefume dalla compofìzione , e rlfolu^ione 
dei moti. .Si.ino due piani inclinati A B> BC, dilcenda ungrave.^ 
da AinB, e da B inC, dai punto A 
£ mandi la Derpendicolare A D iopra 
CD • elTendo A B raggio , farà BD 
ftnoàì D A B complemento di A B D. 
Erprima A B la velociti acquiftata dal 
grave nella icela per A E , quefta fi ri- 
lolvc nelle laterali AD , D B, delle 
quali APdivien nulla , perchè fi eier- 
cita tutta contro il piano A B » e refta la B D» con la qatfe entra nel 
piano BC: dunque la velocità ncqn libata a quella • con cui entrali 
grave nel mio vo piano Ila come A B a B D . 

A. Dunque il corpo , che difcciule per piani didiverfa inclina7:io* 
ne acquijftano minore vaiocità , che fe liberamente fcendelfcro da_. 
«eguale alttaza per il perpendicolo . Ditemi dunqaeda qu$l punto del 
pianoABfceadendo ilgravefiacqnifterebbe quella velocità » coa«» 
fui entra nel piano di nuova inclinazicne . 

B. Da D tiiate lapcrp?ndicol:irc D F ad A B. qucft-i B D fta in fud- 
^Bpliaata ragione di A B . Bf iarann» angora le yelocttà per eiTe nella 

- fteffa 
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ilcfla daplicrita mgionc : dunque la velocità acquiftata per A B a quel- 
la , con cui entra ii corpo in FB £a iu daplicata ragione diÀ B 
a B P. 

A, Non vedolaconneifione » o neeeiKti di qaefts oonfégaenzt . 

B. Eccola . D A fi rifolye in DF , ed A F ambedue fruii ranec^ t 
onde refta la velociti acqulftata per F B ,• laonde il grave difccnden- 
do peri due piani inclinati AB, BC acquiiìa quella iiiefla velocità» 
che acquifterebbc le dilcendelTe per il perpendicolo F G . 

A. Quello fotndere fi farà indiverfi tempi , inqual ragione da- 
ranno fra loro quefti tempi ì 

B. Tirate laparalell. AH, e ponete HI media oroporzionalc^ 
traBH,cCH; queftall I efprimerà il tempo , con cui il grave dì- 
fcenderebbe per lo fpazio H C ; dunque Ita F B a B I come il tempo 
U B al tempo F B a B I i dunque ex acquo iiarà il tempo per A B 
al tempo per BC» come HFaBIr 

A, Se accorciandofi<|iieftt piani di diverfa iacltnaaione > e molti<« 
plicandofi all'infinito come fono le cnnre pafTando il mobile danntt 
all'altro , in tempo , che non paò avere aaquiftata velocità , fe non 
che momentanea per la infinita brevità del piano , che ha pafTato , 
ed avendone a perdere per la mutazione d inclinazione in ogni iilan- 
te » pare checfovrebbe andare molto lentameste « e per coaì dire 
infenfibilmente ftendendo « 

B. Oìbò i gite molto fontano dal vero ; ì corpi per i piani curvili- 
nei difcencfono così veloci , che in fine di effi piani hanno acquiftata 
tanta velo itA , quanta per l'appunto le neiàrebbero acqui^ataca* 
dendo liberamente da eguale altezza • 

A, Qiefto mi forpreàe « e fenia ima evidente ragione non me I9 
foffo pe rfuad e re . 

B, Nè in quelle cole dovete altrimente penfare . Nelle curve I*an* 
golo A B D è infinitamente minore di qualunque angolo rettilineo » 
comedimollra Eucl. Jib. j, pag. i tf^.Perciò la difierenza delie due AB, 
B F è infinitamente piccola i quindi è * che lo fcemamento del moto 
nel pa fiagf^io da nn piatto all'altro è infinitefimo , e perft nullo . 

A. Le infinitefime , o numero infinito d'infinitefime » sò bene « 
che fono un nulla refpettivo , ma quefti fcemamenti fono infiniti » 
perchè n fanno In Infinite variazioni di piani : onde tmti infienift^ 
devono ritardare finitamente . 

B. Quelle infinitefime , cioè quella differenza^ E > fono diffe* 
rtnse di gradi inferiori , che tutte iniieme , cioè infinite di t0k fin* 
no una infinitefima di maggior grado y che ÌA ordine almpco totale 
è affatto nulla . 

A. Provatemi ^eUoifteiTo» che iiaiio isfiaitefimc diiecondo 

grado , jLa 
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La A B è infinitamente piccola , tutto il triangolo A B D farà infi- 
nitamìente piccolo t e tale farà l'angolo A B D per eiTere fitto dalia, 
tangente della curva , o fìada un lato prodotto del polìgono d'infi- 
niti lati . Refta peròil rettanfjolo in D, e laaorma^^ D F , il trian- 
golo A D F c limile -il totale A D B ; dunqiìe I angolo A DF e uguale 
all'angolo A BD infìnunmcnte j^iccolo ; dunque A B oppofta all' 
angolo retto^farà infinitamente maggiore delia DA, inhuitamente 
in.iggiore dì*A F oppofti agli angoli infinitefimi $ dunque A F è ìA' 
£Aiteiima di A B , e fe volete di terso erado « che moltiplicate in.» 
infinito làhno uiia infiniteiima di fecondo grado . Or vedete quanto 
è lontano , che uQ grave» che cade da una curva ila mai per ifcema- 
xe il lue moto . 

A. J[l CìaJileo ha tiimoflrato • che tiraudofi molte corde dall'infi- 
Qio pqnfo di un cerchio , i corpi cadenti per qu€iie corde , e dalla 
cima del diametro tatti nello fteflb tempo arrivano ai punto infimo ^ 
Ora vorrei fapere fe vi è alcuna linea t per cut cadendo un grave da 
diverle altezze per tutto femprc ila il fuo moto equitemporaneo . 

B Rifpondo efl'ervi , ed effere quefla linea ia Cicloide . Qacfìo 
problema ha refo molto onore ali Eugenio nella fua invenziaue dell' 
Orologgio ofcillatorio » con cui il tempo iì ralfura a puntino . 

A* MoJto mi diletta femire » che a dì noftri fi "fiano fcoperte si bel- 
le, ed miir verità . 

B. Molto più piacere vi rechere'obe uno ingegnofìfllmo problema, 
che fu prefentato dal noliro Galileo , benché la riiolaziojie da lui 
data non foife elatta . Ed è , Dati due punti mori della linea vci ii-i 
cale trovare ia linea tra effi , per cui il grave vada nel minor temilo 
d'ogQÌ «Jtra^che danno di detti punti aJl*altn> vada. Giovanni 
Bernulli l'anno K^p*}-. , vedendo nonefière elàtta la foluzione dei 
Galileo , Io propole ai Letterari , e 1 nnno dopo ne ufcirono le folu- 
zioni . In Inghilterra da Ncuton . In Germnni.i da Leibnitz . Nei 
Svizzeri da Giacomo BernuUi ; ed in Francia dal Marchelc dell' 
Qfpitalio , e tutti convennero efiere quella curva ia Cicloide » qual- 
volta la gravità opera in ragione colante . Poi gareggiando fra loro 
i due fratelli BernuIH, trovarono ».data qualunque curva tra detti 
punti la legge di gravit.ì , per cui detta curva farelj'oe la linea della 
Dreviflìma dilcefa . Di più trovarono ia linea conveniente , fe il gr.i- 
ve debba paflare per divcrfi mcz'.i d ineeual reliiicnza , ed alir<-' mi- 
rabili propofìzioni « per le quali il MonJo và Tempre avanzai^dofì in 
nuove 9 e fempre più belle notizie merc> di coloro • che in prò del 
Cetìcre Umanq afFaticanfì . Prima di quelli Pietro Format Senatore ' 
di Tolofa , e rUgenio fi crino ferviti dì fimi^iianti propofi2ioni pei; 
ifpiegarc ia r^frazip^e, delia luce * 
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Rejijlenzn iti foli di . 

L* Esperienza ci fa vadere, che le grandi macchine non foftea- 
gono , nè alzano pefì proporzionati a quelli , che foilen^gono 16 
piocofe . Prima del Galileo tatti incolpavano gli Artefici non beno 
efatti neliWervare , ed efegulre le proporzioni . Ma l'acuto ing^ 
^o di quel gran Fiioforo vide benifTimo « che tanto orrore noi} efft 
convenevo'c riibndere in diligenti Artetìci » da altro fonte ft imo do- 
rerfene defumere \\ cagione ; quindi è « che pensò ad cfamiuare la^ 
cu: a colle redole delia lana iìlofofìa . 

A, Queftoèun n^ozio , che importi molto » ed èèene mirabile » 
^he o^vandofi lette/Te proporzioni di lunghezza > e groifezza di 
travi , di vetta 9 di viti ecc. non debba ciTere nelle Macchine grandi 
la ftelfa energia , che è nelle piccole , cioè fàceàdo ogni colà deal- 
pio , decuplo effetto antora non debba averfi . 

J5 Subito ne re ft e re te appagato . E' certo» che un piifma appefo 
perpendicolarmente gravita contro ogni fuafezione « echè reiìfte^ 
ilio ftrappamento a proporzione delfuope(b im pollo ad ogni fui 
ti'anfverl ale fezzicne , e la coerenza , enomero delle fibre d'ogni le- 
zio fk; fnn 110 la quantità della rcf^ftenza però i foUdi più , o meno 
refìiìcno, fecoado che piti , o meno hanno le parti aderenti , il che 
colla e/perienza fi efamina , appendendo ad efli i pcfi , finche fi Itrap» 
pino, e di tatto trovò il Galileo t chelamaflima lunghezza, ehèlò* 
.fienga un prilma di metallo èdi braccia 4801. ; ora io vi fo un prò* 
blema . Un pri'ma di metallo , che ha di bafe un braccio riquadrato 
loftiene fe Ueffo fino al pefo , e lunghezza di 4801 . braccia. Un'altro 
prifma di due braccia riquadrate (in bafe ^ di qua! lunghezza dovrà 
cflere ì ^ 
A. Direi eguale 9 perchè fotto doppia baie ftl doppio pefo in eguale 
altezza , ed è pur doppia la refiilenza della eoeienza delle fibi e . 

B. Bene . Ma avendo voi crefcimo il doppio la baie , e la profTez* 
za, perchè non avete crefcinto ancora Taltra dimeniione, che è la 
lunghezza.' • * 

A* Perchè allora avrei avuto quattro volte più pefo, che nel pri- 
mo ca o » e la doppia bafe non può foftenere 9 che doppio pefo . 
B, E quella èia ragione » che quando li dà ad un'Artefice un mo* 
- dello piccolo 9 acciocché lo faccia in grande , egli con tutta diligenza 
■erefce a proporzione tutte le dimcnfioiii del modello, e delle rue_* 
.parti , e così guaila tutte le proporzioni delle refiflenze » e dei pefi 
. piimieri . .. 

A,. Pra mi^avvedo del vero » e della vaghezza della cofa • MI vfé« 
1, • - • ^ ' * / - M • ' ne 

■ ■ *• » " 
• - » ■ . 
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«e in qaefta* occdiooe defideriodi Upete . St fiibrpeadi un foUdo ia 
«ri! perpendicolare , è certo , che le fue fezióni da capo a fondo ofer- 
titano fempre minore reiìltenza ; dimando , fé fi può fore nn folido » 

che fofpe focosi abbia Tempre in tutte le Tue fezioni ugnale refiftenza ? 

B. II folido indefinito della logaritmica intorno al fuo aflìntòto è 
anello» che vui chiedete. Perche dimoiira l'Upenio nel fine della 
tii9ttibe De Caii/a grsoitatti . Che detto iblido£ Tempre in ragione 
icfqlbialtera col cono jjeneratp dalla tangente > dalla ordinata » e dalla 
|K>rzìone d'afìntoto intercetta* ofìa dalla fìittange me nella logarit- 
mica fempre coftante e perei j quello cono è come la Tua bafé , laon- 
de il ioli Jo logaritmico predetto farà iempre da per tutto 9 come la^ 
l)afc comune . 

A* Qjaiido però il folido ftri Ibrpefo oriaontalmente » la eofft non 
suderà cos) . 

B. N> certamente 5 allora milita !a ragione del vette in favore^ 
del pe'b contro ia refi/lenza de ila ba e. Quel cilindro, che pollo a 
pc^pen "iicoio per ifpezzarlo vi fi richiedevano braccia 4Ì01. pofio 
orizontalc con la metà di lunghezza fi ipezzerA . 

A' In qnefto fito oriaontale del Cilindro .vi vedo il vette aneon^ 
io « m a non vi sò trovare * il foftegno » i fitì della potenza 9 e della 
xefillenza . 

B. La potenza è Ìl pefo del prifma applicato nel centro della gra- 
vità , ove tutto il pefo fi raccoglie . La refiftenza è la baCe unita nel 
fuo centro di gravità ; e il fofteeno è la linea , o punto infimo di detta 
bafe ; laonde lalbrza della refiftenza farà il fatto di tatta lalsafe nella 
diftanza del fuo centro di gravità dal fofle^nos e la forza della po- 
tenza farà .tatto il pefo moltiplicato nella diftanza del centro di gra- 
vità dal piano della fezione . Opure, cheèlofteffo , il momento 
della refiftenza è il fatto della bafe nella fua altezza ; e il momento 
del pefo fari il fatto dello ileiTo pelo nella lunghezza del priima. Il 
prifma s'iatenéf eflére dapertntto eguale * e di epuale denfftà . 

A. Panque il malfìmo pelo « che può foftenere un prifma perpen- 
dicolare, af maflìmopelo , che puo foftenere l lflefiTo prifma porto 
orizontale fi\ come la lunghezza del pri ma alla fua altezza . Perchè 
fuppofti i momenti della refiftenza , e dei pefo eguali nel prifma ori- 
zontale , il pefo alla refiftenza larà come la lunghezza all'altez-ra : 
mi la refiftenza aflblnta del prifma verticale fi definifce per il maflì- 
nìopefo s che pu ) fofteiSere ; dnnque la refiftenza del pcio nel prif- 
ma orizontale ftarà come l alrez-'a di detto prifmi . Ora fi.-comc quefti 
foli.-li ori"'onfaHomogen'ef vari-'no anch' efiì nelle l<~iro lezioni la re- 
fi'.ìenza , quanto più s allontanano dal foftepno , ma in molto diver- 
ta ragione dei pri mi normali > perchè oltre il pelo 1 ciie và icem^A- 
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do AlloiitaiiiuKiofì il folido dilli bafe« Ibenit* tncort li lunghetta^ 
del vette , o fia diftiAsi del nuovo centro di gravità dalli eovt (ezio* 
ne , o bafe aflèf nau . Ancora io quefto cafo dei prifmi orizimuli der 
fiderò fapeie quali faranno quelli, che dapertutto troveranno ig«aU. 

tefiftcnze . 

B. In due maniere poiCamo con fide rare ilprifma, o puramente 
geometrico privo d'ogni gravità > o fifico , e grave per ambedae fi aP* 
lcfnano*coipid*eguai lunghezza * che fofpefi oriiontali cgoalmenté 
per tutta la loro eieofione reMoiio . .Per il primo cafo il conio retr 
tilineo fatto 4rtre paralellogrammi , e due triangoli. Il conio pa- 
rabolico fatto da due paralellograinmi , da due triangoli mifti , e da 
una fuperficie parabolica conveiTa . Il paraboloide fatto dalla rivor 
lozione della parabola cobica hanno dapenutto eguali refiflenze . 
Kei corpi ££ci il eonio parabolico , complemento del fopra mento* 
vato , cioè di una fupertìcie parabolica concava * Il folido nato dalla 
rivoluzione della parabola Apolioniana intorno ad un diametro 
c4lrin'eco , che fa un cono concavo ; così ancora il folido logaritmic© 
infinito fono corpi , che (o4pefi orizontaimemei egualn^enteper ogni 
loro fezinne ireiìttono » come fi può dimoftmre . 

ìA. Non vorrei-» che prendefiìmo un granciporro nel fupporre» 
che il centro della rivoluzione del folido orizontale nell'atto di rom- 
perfi fìa il punto infimo 7 il che penfo c/Ter falfo , e la ragione fi è, che 
ogni corpo, cffendo qualche poco fleflibile , prima di romperfi le fi- 
bre > o parti di elio dalla parte fuperiore fi Aeudeianno > e dalla infe- 
riore fi comprimeranno , £nchèfiano capaci d'eflére compreiè^» 
dlatate , e poi fi flrapperanno tutte infieme . Oiaquefia tenfione • ,e 
comprefilone fi faranno intorno a qualche altro centro , il chee^ndq 
COSI , c.qde ogni cofa detta dei cilindii ori?.ont.'i]mentc fofpefi . 

B. Quella confìderazione ebbero i primi Leibnizio, e Mariotte, 
della verità di ciò ce ne rendono certi e la ragione , e refperienza . 

A, Dunque il Galileo* chemidicjfte eifere flato il primo iaveni 
tore di queib icienza » non averti a quefla cofa perajtrp co^i &cile« 
e naturale. 

B. Nafcono gli uomini lungJii appena ckie p.^lml , deboli , inetti , 
impedito in loro il libero ufo della ragione , e quali atfatto de' lenfi } 
argumentate voi da quefto la jiarura imperfetta ì ja riprendete di po^ 
co avveduta % .male accorta » e balorda l non già . IJl denteo a quej 
tenue corpicciuolo la madre natura h.^ tali eo e ordinate» e dirpofte » 
che fe darete tempo , le fleflTibili membrane diventeranno ofia durifiì-» 
me, i Auleti lotiilifnmi fi faranno fangue fibrofo , e forte ; gli organi 
efìii , e Jangaidi prenderanno il loro tono ; leljiferme membra fi a- 
ranno jobu;le i 4aie tempo a queir uomivino tenue fr?^ilc , in q'ìo 

Ma di 
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dì tutto , che altro non sà , che fugger latte , e debolmente vagire f 
date tempo , diffì , che il redrete comandare Eferciti , foggiogare.» 
Pr0riAei«9 e Regni, imprimere terrote* elpaveM tUetiereitl*': 
^àggt 9 4i molari marini t e quel , che è plìi al Genere aouno . Fìh 
ancora, mifurerÀ i corfi degli aftri , vallicherà l'Oceano, girerà 
l'univerfo , egli parrà poco ricreato per tuo dominio . Ancora di 
più . Coitai , quel debole , e da primo ridicolo parto delia natura ^ < 
» darete tempo , d'ogni eofli del Mondo fi farà beffe « e fe avrà feii« 
HOy o per dir meglio , fé farà ufo della ragione » arriverà a calpefl*- 
te ogni cofJk fenfioile «ed all'immenfo bene afpirer^ come a Tuo vero » 
ed unico centro . Ecco il parto della natura qual fu , qual divenne^, 
col tempo , e fe ella non psrtorivM quel picciolo pargoletto , da pj'In-. 
cipiofcherno , ludibrio , e traiiuiio di feminuccie , tal perlonaegio 
non vi farebbe ftato gii mai . Il Galileo ponor) Tinveiizione , l^i- 
jnentarono gli altri , ed è poi divenuta quaf è in molte fae pani per« 
Ifem. SegHnventori delie cofe non ci fbflero fiati dalla troppo vo- 
race falce del tempo rapiti , avremmo ancora non gli embrioni delle 
loro invenzioni , ma adulte , e perfette le fcien 'e , quali forfè per la 
anancanza loro dono lunga ferie d'anni , acquiiieianno i nepoti . 
> A, Quando voi fofpettate , che il voglia intaccare un qualdie va« 
lem' nomo , v'in vefte un*eftro di zelo » che fa una gran parte del mio 

fiaoere * Guardimi Iddio di biafimareper quello il Galileo . Dico 
ene , che mi giova notare quanto effo fondò , e quanto altri hanno 
Jbpra cdiiicato . Ora andiamo innanzi. Pare, che quelle fibre nel 
^rpo tenìbile reiiiiino più , quanto più il corpo s incurva , ma allora 
molto pi& le fibre fon tefe t denque «pianto pi& le fibre fon tefe • tanto • 
l>i& fono valide t xefiftere come è noto per eÌQ^rìensa « ma U eagione 
mi è ignota . 

B. Aggiungete di più , che non m:ii dette fibre refiftono quanto 
poffono , fé non quando attualmente fi ftrappano , cioè qui^ndo ali* 
nltìmo grado pervengono della loro teniìone . Perora vi dico, che 
qucàé nbre Ikendendofi nel folido orizontale a allontanano da] puntor 
del foftegno dovnnqiie ^li fie » e per la cagione della leva crefcono 
dt energìa» eioèfórpendtttdodannPrìfma orizontale una libra di pe« 
fo , caler» ìncurvandofi v, un palmo , fe fe ne fofpenderà un'altra 
appena calerà nn quarto di palmo , fe un'altra , molto meno 9 e iinail- 
mente più toilo d fpezzerà , éhe pic£ar£i un pelo di più . 
• A, 1\ foAegno di qaefta leva dov'l I * 

B, Il più acttto penfionento in 4|nefto negozio è anello di Giovanni 
BernuUi eccitatogli daU'Ugenio negli Atti di Lipiia itf'ps* 9 ove efa^ 
m'jia la curvatura interiore, cdcfteriore d'una lamina elaflìca , Fa 

dunque vedere il fiernuUi aeirlft. dcU'Aoc^ Re^. di Parigi an. 1 7os> 

che 
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ehe la parte r^periore del foiido orizoaule fifienda , e che làinfe-* 
fiore fi comprima , e ebe vi fia un centro di qnefte preffioai , cioè 
^idiafiin-a , che nelibiido noafi move» che appunto vieaie aftm 

la mezzo della bafe . 

A, Rade volte accade doverfi fervlre dei folidi fofpefi ori 'ontall 
da un follato, molto più frequente è Tuio di rofpenderli orizontaU 
mente da ambe le part; , cornei travi» che rofteogono i pavimenti 
delle ftaaxe » perciò ftimo meglio il ìragioaare di i^aeili » taato più » 
chenelleìviaocliiaeqaeili folidi fi poa|[ono piegati all'Orizoate» e 
quei fingolarmente , che devono efercitare maffìma forza ; i fotìegnij, 
cretti Copia i'Orizonte a perpendicolo , e gli ardii fentodire, che* 
foftwngono tutto fenza pericolo di frattura gialla quel proverbio . 

Pagi/a in piedi -, e cerchie tondo 
Sojierrehber tutto il Aiondo » 

A. Queftì fi canfìderano in due maniere , o fofpefi liberamente fo^» 
pra i loro foftegni , o pure inca forati con le teliate nel muro . Nel pri- 
mo cafo > quando fono caricati più della loro totale refiilenza fuccede 
ia effi naa fola frattuni là dove è il centro della rcMeaza z ma c|aÉado 
ibnofcfpefi» edìacafltàti aeliétefiate allora caricati eomedifll». fi: 
fanno tre fratture nelle teftate fudette , e iiel mezzo . 

A. Dunque rirteflfo trave porto a foiìenere il tetto avrà diverfa te- 
fiUenza , che porto a fortcnere un pavimento > cioè come i . a g. 

B, Non vi à dubbio > e ciò torna beniflimo, perche fui tetto non fi 
pongoaa Mobili, jiè fi fimoo ìiaffotaì » oGaarauobbf 9 come aegli 
appartameatidelle Gale . 

A- Se non ce li mettoa^^glinominM atmosfera vi deporta le fue nevi. 

B. Nel primo cafo il momento di tutta la rcfiftenza del foiido è il 
fitto della fiia lunghezza nella bafe , e il momento del pefo farà tutto' 
il pefo moltiplicato per ie due dirtanze dal centro della gravità dalli 
dae fodegai . Perchè il pefo preade oltre la propria l'energia aacora 
dal vette ; tatto «faefto è chiaro . - 
A. Piano con la chiarezza , ove fonochinfe le finefire. Non vor* • 

rei , che ponefie al foliio il làftegnodi qaefto vette nel &ado deile^- 

bafi. 

B. Adelfo , che parlafi dei prifmi fofpefi liberamente da ambe le parti 
appunto n dee fbre , perc'iè iatorao a qnei due punti giraao ambe- 
due t capi del prifma , aSI mezzo poi fi fii ana foieaae coatrazioae^ - 
nella fuperficie fuperiore j e maggiore dilatazione di fibre aelia infe- 
riore , e il pelo perde di energia , quanto più pi^a il prifaui pafiando 
lairazione laterale di retta in obliqua . 
A, Quando poi i prifmi fono incaiirati da ambcje parti nel muro , 
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oin altro luogo forte » allora i fiidctti momenti varieiaiuio * e per h 
jnagione delia triplice dilatazione , e delia triplica lacerazione di tre 
bafi , e quefto contrailo laterale , che molto fi oppone alla nefTione., 

Da tutto quefto , che (inora abbiam detto, rioavo effeie veiifTimo» 
che le macchine piccole hanno unaiorza , che poi fatte in grande a 
proponione »' non riiiimo più . 

ARTICOLO V. 

Contatto , e Confricazione nelle Macchine . 

OR A p.ifTìamo a confiderare la rciìjlenza % che inaici daJio Icani-. 
bievoie lotlreg^jnento nei corpi . 
B, Qaefte fi fa quando un corpo paflà fopra di ua'altro » orivolgei)- 
dofì , o ilrifciandofi , opuré infieme facendofi l'uno» e Tah o^ il 
cfie ritarda alTaiffìBio il moto» eie For/.e delle Macchine , perche cf- 
Icndo i corpi fcabrofijlt prominente deiriino s incnRinno nelle cavità 
dell'altro , e il moto non feguirebbe più , ie n^n fuccedelìe in quella 
occafione una almeno di queite tre cole . Pruno » che le priminenze 
li frappino tutte . Seoondo- » joi ch« ii coiaprimìao .. Ttu^^ .o phe le 
faperiori formooiioo k IéM»i'ì • Xa prima ^ féoondki ruceéfktqo 
più, frèquentemeate là dove ie Macchine curali » pprde ) B'^iniit 
ipire , o altre fuperficie che hanno comune contratto, divengono 
in breve si terle , e pulite , che di più non fi può . La terza rade.-» 
Tolte accade , ed allora foiamente , cjie fi ibalcinano p^efi molto leg- 
fiiesi »' perche la forza tcaeate fupcra la compu'mente » e ^fta %on 
e valevole « èftc^ppere-» nè a comprimere le'proaitneii^e d osid» 
il pefo tirato formonta quelle » e laltellando fi. va promolvendo . .... 

A. Da tutto ciò ne deduco . Primo, che le m:iggloii Icabrofit.^ dlf- 
• ficultano maggiormente la trazione . Secondo , il maggior pelo . Ter- 
zo, I corpi Icabri più fodi . Quarto , il corpo , che ii jtrafcina incon- 
tia più miftenza di quello • che fi'rìvelge . -Quinto , il, moto, più ve*- 
ioce incomnipiii refiileoitsche ilpiiitaiio. I • . 

B. Irimedjfbno: Primo pulire efattatll9ate i Inpghi'd^icomoi^^ 
contatti .' Secondo Ungerli con oplio , o con afTogn.i , o f^popefcr 
^uagji.ire le cavità , e tacilitare fo fdi uccido , e^pcr impedire ancoi;i 
4I conccpirfi ivi il fuoco . Terzo , Iniinuire i contatti più , cfie fi può . 
v. g, in vecAdi {Mirre 1 perni dentro ad una ctiv^M circOUrss fM* me» 
glio fiure«chepofiAo(bpra alla coaveflità di4uo {pmioilindri uniti» 
pefchèailora iicoatatto fuperflciale fi muta in lineare. Quano» che il 
corpo 5 che fi tira \ r?da più che fin poffi iJe paralello al piano fopra.-» 
cui fi tiia , o almeno , che 1 obliquità lion fi.i contraria allo sfor/o » 
e ioprn tutto I iuccilo rndemeè If mpre più difficile , che il volgente . 
JBercivQ^ R.«m€ipQlp/iò afarf ideai: della io{c ne^ioroio^i * 
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e In fimili macchine di Hgura epicicloidaie .. Amonton nelle 'inem. 
deli At\, Real. an iffp^- ha dato la jegoia di ridurre a calcolo qiie.te 
st^eirtì ed altri come Leibtòio » Stunaio » Gamo , Deiaogaliero 
"Mai ùnti Icn ìriarci i' et n inoÌM felicità acugione» che laitnittnya«» 
dei co pi è m )!fo diverfa , fcno dilferentl nella i'gunadeJIc parti enu» 
nenti , e delle Valli , hanno div rfa sipiczza , varia rigidità , e eoe* 
•ren^a 9 non tutti (ono eia dei , o molli ad un modo , iafoniBia} re- 
gola generale sù queAo affare non puj alfegaarfi . * i 

A* Sejfidaflè intornQ alla Terra una ^da perfìmaineaM levka- 
tk eqaidiftame da! centro , e fopra eiTa una palla gcometiica » £b^ 
a queftrì un impulfo , anderebbe per efla ftrada perennemente ì 

B. Non eiieAdovi ragione, che gii e^ingua ^impeto » così fe^ 
guirebbe . 

A. Dunque tutta la difficoltà di tirare i corpi per i piani filici na- 
ibe « e dalle fcabrofità , e d^lle obliquiti . le flitte a feconda del Da- 
nubio vanno da fe accelerait<k>fi ma al rovefcio Ibao tinte , eflènd» 
il Danubio un pi^no inclinato . Or ditemi^ perchè per HA piano Hmi 
inclinato più difficilmente fì tua nn corpo più grave * che uno pibr 
leggiero } 

>C^M P4rent flefe fopra una tavola untàpetocon una tavoletta braiH 
dita di un palmo per lato con /òpra otto libre fi tiro con uii« fim^ 
di on ce 34. Ac. Se. 1704. crefcendofi, o Iberna ndofi .il pefo cteicttitt 

altresì , e fcemar doveva fi proporzionàtamente la foria traente . Mu- 
tata pero la tavolétta in m-ipniore , o minore non era neceiTa rio mu- 
tare la forza traente , il che ben fi noti perchè non è in queilocalo la 

Quantità dei contatto, che fa la difficoltà , ma bensì la quantità 
elpefo. 

A. Ilmes^o per cut fi movono I corpi daiì pur efib qualoheim* 

barazz?^. • « . » 

B. Nelle cofe meccaniche i mezzi non pregiudicano prati cofa, 
anzi fpeflb facilitano il moto delie macchine , perchè incordine ad 
alzare i peli , i fluidi tanto tolgono di pefo ai corpo , quanto è il pefo 
del volumi del'ilié22o oecupat<i da eflb corpo . e. Cento libiedi 
piombo in aria , in acqua appena faranno libre 91. , pershè libre ^ 
ed un'oncia d'acqua occuparebbero quel fito , che occupa il detto 
piombo, fimilmenrele 100. libre di piombo crefcéranno fe fi pefé'- 
lanno nel yoio boiiiano . Si oppongono poi i fluidi ai moti violenti, 

*Ì"" Bombe , dei Cannoni , ai corpi cadenti , agii uc- 
^eMi;»tìhevolanó,ai'peferi \jrfe^Ì7.zanoec6. Ma in ordiné adal- 
7ar pefi per via di macchine rade volte occorrono a meceerfi in con* ' 
flderazjohe . ' ' ' . ' 

A, Mi avete deue jr-cbe^«^iK>' >èiè sodò più difficUe, ed iii^ 

to 
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to di tutta la iìiorofia , .che chi bea penetra la ii:^tiira , e le leggi di 
.-qaeft e refifien dei messi è no gran FUofofo <h non eedere in aver 
contessa delle cofe naturali a vemn* altro « che ncn fi fia bene iater- 
JUM> in-qiiefto efame , e che il Neuton > e^dopo eflo I«i|>nizjo t Va* 

xignone , Huigens ecc. che fi fono in quefto iìngolarizzati hanno an- 
cora il vanio di Filofòfi infigni . Perciò giacche la notizia di quelle 
xefii^enze è tanto necefiaria di bel nuovo entriamo a parlare di eiicJi 
iper femp i e piìi*ii flan&ele in meote . 

- • B. In primo luogo il Neoton M eon^iderati gli effetti dei fluidi fo* 
(>ra li corpi , che per entro efli fi.maovono , e li ridace a tre capi . 

Primo, Ja refiftenza ere/ce a proporzione dello fpazio, che i corpi 
{>afiano in un dato tempo dentro al fluido • Secondo > la detta rcfr* 
àenzacreice a proporzione della velocità > con cui vanno. Terzo » 
« proporzione del tempo impiegato nel moto . Devono metterfi su» 
cónto le denfità si del floìdo i *) del corpo , perchè diverfificaoo 
notabilmente , le velocità per quefte cagioni . In oltre la figtira dei 
corpi è cagione di differente veloeilà di efli per le àivexfe refiitenee » 
che incontrano . 

A. M imagino » che la refiftenza crefca in ragione diretta delia ve- 
4ocità , cioè che fé il corpo n^l fluido in un dato tempo &rà nno fpa* 
MQ » ed in naa meti di detto tempo vorrà lare il detto Ipazio > ttòverà 
doppia refìitenza>. 

B. Sì poflbno così fupporre ,'maè molto j iì: vcrirmìle , come^ 
o/Terva Hu'gens coli efperienza > che i fluidi refliino in rai^'v:nc du- 
iplicata delie velocità ; e fe volete pptete fare un'altra luppofiziOne > 
idèi che la liefifte^za crefce parte ii; proporzione femplice delie^ 
velociti^ 9 e parte in proporzione duplicata . 

^ A' 1 corpi deono confidera^iì refiilere al moto in quanto alla loro 
forza d'inattività, cioè di perfeverare inqoelio Ha'o» in cai li^ 

irovanfi . 

B. Ed in fatti il Neuron confiderà la refiftenza al moto progre/Iìvo 
deifoHdi nei fluidi uniformi , cosi ancora confiderà la refiltenza nell* 
afcendere , e difcendere di efli , e poi paffa all'afcendere » e difcea* 
dere obliquamente e i'c la renitenza fin fempliccmente proporzio- 
nale alla velocità , fidimoftra come fi refifte al corpo da nn fluido 
uniforme, equal linea da quello lì deferiva , e moftra dipendere 
dalla mifura deli Ipeibola 9 ed è la logaritii;i,ica qui già conoiciuia 
dal 3ar ovio . p ' ^ 

JE nella fuppofi7Ìone , che la refiftenzs crefca in ragione dupUcats 
delibi velocità T 

B. V ciiTon ha efnmlnato un problema inverfo dal fopradetto , 9d 
^mm^ 4lcl fiuido j4|,t|iti^^ljf^ ^tf;gy «>efcri- 



«•CÌiliitdsucttm:P'lfK^s. Merlu.fcufarUgenlo» fe c<il fao^%- 
Utme ing^jgno aon perrenifTealla intiera fpiegizione di queftopro- 
bleniA , perchè non era ancora nfciio alla luce il mirabile Trattat# 
del Neuton della quadratura delle curve ; oad^ 090 poteva a vertire» 
che la mì^3L\ deiU ftrada- logju:itmica dt lai tjrmu dipendeva dall^ 
Iperbok'* .... ♦ • n ' 

A, .Queflo è uno de* grandi .vantaggi delPumaoa focietà , ch^ ìuC 
uomoall altro fervadilume alla incTagazione del vero 9 perciò noi| 
il menò ingrato fra gli uomini ftimo colui, che i Tuoi ritrovati nafcon- 
de altrui : onde iani' Agollino fo^ra il Salmo 70. : fe dtcit fcirt^ 

9^. Ora ditemi toi oonefifl;«U n^ioae^ 0fK^ fcfij^^se crelcoof^ 

Ui ragione duplicata delle velocità ? - i •< 

B. Pie tindendo da due refiftenza , che inveriti fono minime', 
quali fLn> la fregagione dei folido col fluido , e la tenacità deli^ 
parti del fluido . La fola potenza. d'inattività porta feco l'incremenr 
to dellr-Kiìièenza » e do fiik per 4oppia ca|ioAe . Primo > per ia^ 
quantiti dei floido niQ0b dal luogq -ptit H motoi «del eorpo è propl% 
ìiiooale alia velocità iMv^ttdrpo-v.^^do , la velocità di ciafcojui 
parte del fluido far.'i ancora proporrfonale alla velocità del corp« : 
dunque percolò la rcfl/lenzn è propor;?joiiale alla quantità della ma- 
feria raofla -, ed alla velocità » con cuiè moO;* » creiòerà doppiameli^ 
tfi aJ ciefetrè della veloci^ Jiel corp^ ^ v>cli? ^ qu^i^ dlirar^fivirf i^ea-: 
za farà in ragione duplicata delta vcjodtàV^^cott«tt^flróveft '4lfl^ecìli^ 
^per ioAuida. \ . • { . '. 

A. Dunque tuttala tfottrinn della refìftcnza deifolidi f)afo0<da],I| 
(om della loro coerenza ; Ora dit^mlquaota fiorza: iirioeroa 'perfer 
parare ie parti dei corpi duri . ^^ . i* * -^'^ «' • - s." i . .1 

B. Eooòvi ie proporzionf delle fi>nied>tiiàt| Ugài (Iella ftéfla.figpr 
ra , egroflèzsa fe per rdaipere uà tra vaotllodi Tiglio . yìinrqglMIivIir 
bero libre rooo. o per l'Alno . Per il querno ve ne vorranno j 1 so. 
Per r Abete (foo.PerraiiiiQryso^i'ertflf^e^SO. ^er iliPMfino 
parimenti 1250. 

Un fi o di rame fe fu rotto da libre 29$. 9 i fili d'ottone fi rom- 
peranno da libre ì6o. , d'oro da lib.soo.-* di Àagno da lib. 49-7" * 
piombo da lib. 2p Jp , di argento da Ifb. 370. » m ferro da lib 450* 

Viene qui in acconcio riièrire alcune efperienze fatte dal Si- 
gnor March Polenì , e comunicate al P. Guido Grandi in ona lette^ 
ra . Eccone le fue parole . ' 

f refi un prifma di legno cT Abete lungo piedi 2-^ ( il quale màfirava 
tutu le/ue tmiiximi , che pojfbm f(tr erwitrg un'eguale rejijienzn ifu. 
eaduuiM fiha > di h/t mufireua . Ern ti iato delia lafe lime t cioè tI» 

N 4i 



dègfh in uhimAA ^1 mnrri c^rt h% ì(fijp ^f iefì . Rtp'ili dhp» ìì tejCttkth 
jt^f^'fi^^ dH\f fntèfitientt y mkhmiù'pheiéà'i^én^ f^k ìintUi fojh 
fjM^Éi-ducpffd/t poi pojh nella lance , atue&ttm mi mezzo, // /é/òi t|é 
mUS mnnier» dì prim fidOkiaèà JtfifiMÌk^y ffèfH np^lll^xìkli' 
h^e ^i. e di pefo . rf ul . r. 

• Un éWA'dH drcera fitto tiri mutò', il dfmém dètià dt cui buj^irn 
linee 7- s là linghetza dnl muro al pefo (rttaccnto era. d un pitie , fi fnppt 
' tél'pefi dinnéllHn , t onc. 2. PoJid- cóU^i^tremitd /òpr* iuefuleinitmi 
itffemffHrettmpiéée's y/ rUppèivljt^/èd^lik 5 . e m:.^» fi nO * 
Un (litro cilindro di cera Jittò mUMm'-^ lldfKmtf^iMlà ptwà 
l'Mfe erndi un polliee ^ eii/pejogli erà/tàìtctMtù indijfttm» 4t p^L ^. , 

Jì ruppe cnlpejo di Uh. 8. 7. , poTlo foprà dne fulcimmi ^ Qke ttoeinm 

UjieJfadiflMza yjiruppeconlib, 16, ' 1 • ' 

VheWmlr$4twtroeolor4tQy il di cui diametro era s. linee y fitta 
«e/ Mura* vfqlf» Hf^inUfiAmé diiuifiede ^JirUppe colpep» H-tì^ 
èrei.7- y fop'é ém fiileimàmi mem mtéefiM Sfi^kzM » jktmpft^mt 

J^fo dì Uh. (f. 9. 

Un cannella di vetro perforato di 3. Unee incirca di groffezz/t fitta 
ton una e/lremità rtel muro 'r e pojlo il pefo in dilifnm dì un' piede s fi 
ruppe tilfe/9'éiUhe»^ ; p^/àprjt due apponi y i^ttutli aoemmàlaL 
tièjjkéi/Unzafiruppecènlih, p. «,f • - fu * 0: .t r* -r.' , • 
Pià altre efperienze lo fatto , ma t^uefìe ^afiam .pitifndi'tiircl 
f^effertJdancèe riguardo al pefo de' cilindro che ta proporzione de"" pefi 
ile* enfi fìtppojìi efempre vicina aUnproportione di i. ^. Ho però oJeriAt- 
toy che per lo p'à il pefo attaccato al mezzoùdelprì/kiay 0 cilindro e di 
. fialche éfamaggf9iit'd$lfimir»fiféelpe/à mmeato all'e/lnnU'ed dei 
fei/km^ p€iMr9.foteateLmmrat.ami b^fitttùojkrimre Uh flàdilh^ 
gemememe il vedere y che qu^o actrefdmelUù è fltk eerf9 nti tir fi M 
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. - i:;^ i A L o G o 111, . 

' f A RT l eOLO P it l'Ita- ' 

' Uso piiiìcipgU&mo d^i.moti aniiiciaii per via 
di Maedime fopr^^tmè* vado peiiCÉiida«tcJie% 
nel^ArckitettUra«^fé.^ArcIutetto dee da/Mdoti^ 
e da VaHi trafpoY^vciii Jegiiami «..ed i macigni ; 
innlznre Obclifclu 9 e Colonne » collocare pefi 

enormiffimi in IuogIt nhi , e dilaggiati , fabrica- 

seValcelli, e £iuarli ia Maie ; foc^tre 1 Mojiii > c trasieriiii aucora^ 
riempire i Valioai « feccare i I^ighi , é^niin i Whiaai : EdifioAr 
se Tempi» Palazzi « Fortezze » Q'nih , Porti , e Darfene . Reiifte- 
jealPimpeto iurloiò de' Fiumi» del Mare, dell'Aria, efpenban.- 
cora del Fuoco . lu fomma l'Architetto dee mettere al coperto dalle 
violenze della natura , e della malizia la milera Umanità , e di piùi 
gli dee preparare delizie nelle amenità der Qiardiai , nelle caccìe>« 
nelle pefche»' e nei giuochi ptfo^echnioi » idraulici, nanmìatiei % 
mille altri fim^gltanU tiiftaìU * «lie le ferie occiipazioai dèi noAro 
Aataoneftamente follevftUQ . Ora io fìn dalla fui origine 9 e da' iuoi 
principi vorrei , che incominciaflimo a fpiegare quella fcienza . Mi 
pare, che Adamo fiatato i t primo ArcUi;et(p , feeifi» fUilpriffi» 
uomo, che abito su quefia T^rra . . • . j 

B. Voi ▼'mgaiiiiaie . Il primoAfoliittttQèaflàì piùaaiie^diAd** 
ma . IcVtio fu quelVArchitetto fublime « cKe iin dalla etemttà ideè 
quefto bel Palazzo del Mondo , e poi nel tempo lo fabricò 9 cavasi 
do colia iiXA Qntt^pipaaa dajl mila i auimial i . e ooa. la.luaStpiea'* 

N a ' za 
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tOo Architettura P. III. 

za dandoli quella mirabile di'pofizione , c!ie noi In qunlche partft^ 
vediamo . £ quello » clic ò più , aon falò fece il Palazzo , ma ieoe* 
vi aacora gli abùatori . . , '? ' 

A* Adamò 1 c2 Bra Vf^MuMn qi^o cfilfo di tutto Inioii0 neoff- 
Skftt^i la coafervaaioii^ della ìùto y'vCk'^,^ fingolarmente tre cofe 
foron) loro neceflàrie . Prima ii vitto, c'di CjUefto benché trafpine 
pure nelle erbe , e negli alberi avranno trovato da pafccrfi. Secon- 
da dei veft ito» e quello |u loro dato d^ Dio . Frc/> qit/>qM Dom/nus 
M>0m Ad*9 ù'Uieoriifttt ttmitMt pgUis§Mt...Mz fci di&od^nfi dalla 
intemperie delle Stagioni «dalla ffereszt degli animali 9 edalla ma<» 

, che nieme dj^ig» gli fjfffe dato . % / ' 

B. Gli diede l.i inente Architettonica, e qaefta baftar doveagli 
afariì una conveniente abitazione. Sanno gli uccelli tabbiicarfi il 
nido , fanno I bruti fcavarfile tane , le Api con quant'arte ii&bri- 
canogii alveari ; e l'almo di tant>')knnt dors^to ^on dovea faperii 
iàbricare l'afìlo idoneo a difénder/o dille eftrinfeché invafioni t 
Quindi è , che la cùi'd primaria del primo noftro Padre è ben pro- 
baEile , che fofTe il fibricar/ì un tugurio , in cui rifugiar fi poteflre_j 
dagli all'alti di tante ribelli creature > che da ogni dove gì infidiava- 
aoJatranquiilitA , eia vita . 

ii. Adamo en Anjentigmo» doaqne gualche bel Pnlàzzo avrà 
fatto . Caino fno àffio primogenito 9 fi leg^e » che fiibricafle Eno- 
chia Città di gran magnificenza , fé attefta Giovann'i Viterbefe rifc- 
arito dal Lirano , che non fia fiata nè pure dal Diluvio del tutto di- 
M&tar. Hujui Civìtatis mairye moiis fundatnenta extare in Montc^ 
Z/^«iio . Ve«GenefiCap.IV. > 

B. Che eola fi fiweflè Adamo da prineipio io non I0.9Ò % è ben 
probabile , efieado csgli/olo 9 e la Moglie , e la necelfìtà urgente 9 
che fi fcavaffe una grotta in qualche ridoifo di un colle ; o che fi fa-' 
ce/Te una capanna intralciata di frafche , e tronconi frappati dagli 
alberi , e poi coperta di fieno , o di giunchi intefifuti da Eva ( 
AMOili non vi erano ancora ) o pure pa6 efière , che ilbrieaflc^' 
i mori di loto mefchiato di lèftoclie di Sarmenti * e di peti d'animali», 
e poi copenicon rami d alberi pnir di fieno contefii , o in qualunque 
altro modo, cheei fìfecefle; certo fi è, che femplicifiìma dovette 
eflere . In quanto alla Città Enochia dice Giofelfo , che Ci ino nel^' 
età fna dì circa 400. anni la fabricafle in tempo, che i iuoi figli , e 
nipoti ornilo moltiplicati in gran numero , allora le arti erano non 
lbjoinventate« ma pratticate , come ivi fi legee , che Jubal fece * t 
ibnò rOrgano , e la Getera 9 e Tabalcain la inventore di lavorare 
I metalli » e fiogolanneate il icrro . Con totio qaefto però avranno 

anche 
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trilla allora ùbrìoM qaefta moltitudine di C^fe unite eon &XTa , e- 
con terrapieno d'iatoroo » mi non molto più perfette di prima . Fa»s 
bìo Pittore parlando del Secolo d oro dice : Domus illis mn extm^^ » 
VelortMtiC , luxuriaqtM inltffUtwiim , ^ fpUndidée , fei vet crypta 

* J. Go^ mi perfttado ancor io . Adamo per ceno area gran renno* 
egraii topcre: dunque avrà fcelto lecircoftanze piùopponnne per' 
tatti 1 (ioi comodi ; quelle circoftanze vorrei , che efaminaHìmo . 

B. Prim.i cerchiamo qual. fono ie ao^re oeceiOtà- > e poi elamine* 
remo i modi di provedervi *. • 

. Le principali fono il viver fani 9 e dlfefi da ogni ineorfione • 
o periglio di edema violenza . 

B, Per viver fano, che eofa fi ricerea • 
Io non Tono Medico . 

B. Per eflere buono Architetto bifògna fapere ogni fcienza , come 
vi avvedrete in appreflb . Periilar fano fi richiede, che ilrepirot 
il cibo » e la bevanda fiano fa labri . Si fapeia bene la trafpirazione » 
efopratBttO) che 1 animo fiaqnietOi • tranquillo . E* (ingoiare in- 
comoen^a dell Architetto provedere a tutto quello colla Aia opera • 

A. Le Cafe non (ì mangiano , n •. fi tralpirano , o relpirano . 

B. L aria re pirafi ; onoe , le quelle faranno in iuoao di aria cat- 
ti va, faranno iuialubri , e però dee fcieglierfi un fito di aria buona s 
aèqpefto balla i bifogna , che il paefe d intorno fiaubertolb» per 
aveie il cibo« ed i trutfi ottimi ; che vifia Tacqua commoda , 
buona perbevere , abbond:inte per lavare , per macinare, per na- 
vigare , per molti , e varj Editicj all'ufo delle arti 9 e per fimili al- 
tre faccende infìnni per la vita umana . 

A. Doveadofi fkbricareuna Città , cerco > che il miglior, fito fa»* 
vStibe quello * che avefie ratte quelle prerogative : ma per un priva- 
to , che abbia idea di pmvcdere di coperto se , e la fua famiglia , 
ohre Paria buoni , l'amenità , e l'acqua , piò non anderà peniandO) 
fc di più non bifognali nella fcelta del luo^o della fua abitazione . 

B. Rade volte accadc.poterlì Icegliere il lìto da fabricare più to» 
ilo innna Regione , cbe in un'ahra in nnfito del Territorio » che 
in un'altro, o in una parte della Città più tofto eh e in un'altra , ma 
pili frequente è la necelfità di fabricare là , dove fi trovano le poircf- 
fioni » e nelle Città , ove ritrovafi il proprio fondo ; tutta la mae- 
llria dell'Architetto confifte in talmente fituare la Fabrica nel luo- 




vaglia. I primi uomini però 

ftefiliere i fiti ad arbitrio tutu la Terra era a lofo difpofizione , 
* • ma 
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ina dì loro a no j più dj quaaw. Hf r4ficpm4 Mow nulia pift nf ^ 

piamo.. i . -, I -i '. .1 I» . u • il ' •\''*'.i'(uZf 

, eiiitemira degli uomini potilluviani. , 

B. Che Noè fòffe efìmio Architetto , chi pua negjjxlo f« fjibric^ 
l'Arca , in cui daile acque dell'uni verfale Diluvio, falvó sò , 73. fpe- 
eie di quadrupedi » e 200. in circa d'uccelli , in 300, cubiti dj iua? 
fihezza , e $0. 4i ^^^li^m • Ed V^gU fUQi QÙiMtti AijtfjiitftiÀ 

•pera » che pot.fflai più è caduta iaineiltjB 4rvesiu|o . K^V<r , /{in 
ciéUi^ts Civirotem , ^ Tun/'m f/f//*/ culmtn pert/ngat ni Cte/um Ce. 
C- 1 1 • Io non vi ftaro qui a ridire le imraenre opere di magniticeuz* 
ripiene di que' primi Secoli Tebe » che aveva di circuito ap;, mi- 
glia , Meofi 18. , Ninive 60. « Babilonia ^j, , le mar>4ji <;^i il 
Tempio , i > gU Qrii |#ii;$U > il Bqigift^d^Jiivi^tpin 

Cololfo » ed altre opere pr(Ì9Ì9fé di ^emii^i^ide > ibno docuQ^fi v 
che gli uomini fin dal bel principio fi valfero cJeiln foizz fu^jIimM' 
della loro mente architettrift ÌA ^«e^tttfe o^fis^,*. e jper v^ità » ^ 
per vaghezza inlìgui . .: 

A» bua^ue non pare • eh« a poco «.fopQ q^efta fc^ma $a£ tn- 
data^perfesiona^do , sicché fiibito dì sì fìtta marnerà ella fi fàcftiSè 

va^a 9 che niun*a|vra ù ptéto a tanta perièaipne montò . , 

B. Non vi rechi ciò maraviglia . L'uomo qualor fi tratta di (èli- 
citarfi ninna moderazione può avere nei fuoi penfieri . L'Architct- 
tara lufin^a troppo* le fue uaflipni per i commodi della vita , e pe.in 
la m^niona de* pofteii i onde egU iubito feQza modo inforge a pen- 
fieri sì vafti 9 è\ delicati , si belli • che ^i|bmaiican It&rze alla» 
di loro efecuzione « e chi più di qnefte abbondo marche più grandi 
ba lafciato di tal verità . Que* primi nipoti di NoL- eran fani , e~ro^ 
fcufti , i primi loro dominanti di paefi immenfi eran padroni Onde, 
con è maraviglia le mandarono ad clletto opere d'ogni raaeAà > 
d'ogni magnilcenza ripiene. Non nego però , che*'coll' andare de* 
tempi fiafi molto ripulita con yV^ì^ Sdazio , e con leggiadre mante- 
lle 1 Architettura , il vado ; ed il fublime è Togetto ma0ìmo^ dell^ 
ragione , la grazia , ed il lepore da varie lifle/lioni dipende . Tutto 
in un punto nafce Tnomo , ma fi h bello col tempo , cos'i appunto 
aU'Architettur.T ad invenne , ella partorì gran coie da prima , che 
poi 9xnb a0ai befie col tempo , 

A. Dunque oggi avremo4]uefta fcienu in ogni fna pì^^te compita . 

B- Alla perfezione delle cofe non ci è dato inquefta vita il poter, 
pervenire , parte perdifctto della materia, che i er natura. èfog- 
^ct^ ad giTere divorata dai tempa qqì crudo, dente del moto i parte 

pci- 
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féfMwm tank ìk Q^òmMéim rpètaìMhì n po/Toao id>j(ttic2r 

SI ben ridur^é -, ehef»èf l<àppunfd tìrpondino le opfefé àlVémÀé^ 
(ielle idee ^ pur mohóò^ giotno fi fi , che còll'antico gii'eggH*. 

ì\ F:iI*zzo ,'e il Tempio vitijTno in Romi fono préfeml aocaifttn* 

li ■della liiblime , emignitica odierna Arcfinettura . 

•'"jf.' OuéIì fur»llo quelle ménti , che opere si belle , c si vafte fep- 

B. l'Afchìfetttìrj» feome tatte le altre bellè! ifti'fioriroiìo in Komà 
qtiafi pferfino dalla fui origine , (edellfe oj^tt dì quei primi Re an- 
fehtf oggi giorno ne reft ^ un qualche veftigio , tome la Cloaca ma/fi* 
ma feavata da Tulio Oftilio . Oftia da Anco Marzio , il Tempio di 
Oiove io-Gafllpìdoglio da Tarquinio Superbo ecc. a poco a poco in 
RéUis andòdrerctfiido TArcfiitettura , finché dalls Grecia riportato-' 
no i Romani tra le altre preziole fpoglie l'oitimo eufto di fabbrica- 
tè , ed allora fu , cfie i Cefarì rifecero Roma di nmitanàmarmorea^ 
fc piena per tutto d'incredìbile magnificenza, e ricfchezza . Ma ef- 
Cendo poi da Coftantino nel principio del quarto Secolo trasferita li 
Sede dell'Impero in Coftantinopoli , edivifo quello in due da Teo- 
dUIo l'anAò fèUmeto k de?ajlafe Fltalta , éd a farla I6r0 ferva 
per lungo tempo variè barbarè Nàtioni , come i Goti , ì Vifigoti i 
gli Unni , gli Eruli , ed I Longobirdi , tiUH popoli Settentrionali , 
che con le opere antiche di Maeftà ripiené , èriche il buon gufto 
delle ani mandarono in rovina, in Tua vece , introducendo la lord 
barbara maniera , come per tutta Italia le lóto per altro valle operé 
fiHtrQtatto . Kojl prima però dell'anno 1450. in circa TanticaRo- ' 
Aana magnificenza tornò a rifiorire in Italia, fe non quando Bfà>^ 
mante Aldrubnl iino éol filò fpiritd fublirae la richiamò all'ufo Divi- 
no nel maeftoiìfiìmo , ed incomparabi le Tempio Vaticano . Nacque 
^uefto poitento d'ingegno in Monte Aflrualdo tre miglia da Urbi- 
no » da Paicnccio di Antonio l'anno fudetto , uomo di Campagna « 
fii povera caft BraÀtantè fincinna guardava le pècore , ed ih queir 
dtio della vita pafiorale fitrafiullava con la creta, e con ize^pÌ9 
qui , e là per quei greppi a modellare , ove un Tempio , ove un-» 
Fonico, ove un Palazzo , e laddove erano rigagnoli facea piccoli 
molini , valchiere , ed altre fimili Macchine portentofe per le idee , 
perU loMlittietria , egludiziofa efccuzione . Fallarono a Ittfo di 
H 4lcnni Màftfi lÀii'atori di Mitrilo , ed fncomrandofl in qtiell^ ope^ 
rette 9) bene iiitèffeteflarono imih l'iati, e fi fermarono a coiitemplar-^ 
le , ma molto più crebbe loro l'cimmirazione , quando d'indi non_» 
mcrtto viddero il Paflorello , che tutto ad un fimìle lavoro flava ap- 
](>liCato , gkdicando efli qual* uomo farebbe riufcito un si bel talento • 
lo ìnritMlft-a Yoleiccoii loro ace^mpagnarfi ; egli tenne l'invito 9 

e con 
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e con eft itt4ofrene a MIUaoV Ivi non molti anai dopo fentì » che 
in Roma pcnfav»(ì d' inalzare un magnifico Tempio ai Prenclpe de? 
gli Apoftoli . Subito là fi trasferi volando , con idea di voler eflerc 
eflb l'Architetto di si grand' opera i e di tatto cpli fu « che diede il 
più bello , il più valio » ed il più nobile modello « efraiafiiilcì a.^ 
giudizio nniverrale il fao fra tutti fu praCeelto • od eflb ancora ne 
gittò i fondarne mi ^ e aeaizj i piiaftri ; ma poi Tanno i5f4«Uiciudt 
vivere > ed a Rnfaello pure da Uibino famofiflimo Pittore, ed Ar- 
chitetto , a Bartolomeo da S. Gallo , al gn^n Michel'Angelo Buona- 
tori la cura Mlciù di proi'e^uire 1 iacuminciata grand' opera > cke^ 
dopo cent* anni di comiaao lavoro appena firidufl*e a qualche COSI': 
pimeoto .Quivi orni grazia , ogni bellezta » ^gpi pterogativa d Ar- 
chitettura il ammira* ed è.ii miracolo delParte 9. che ùl l' aoimiia* 
zione di tutte le Nazioni . 

A. Iddio opportunamente eccita gl ingegni , e da i talen'i a chi 
li piace f e rpeffo dalie umili capanne fi uicire gli Eroi Ora io louo 
molto invaghito di queAa fcienza a feguo , che ne defidero una pre- 
cifa contessa ; ditemi dunque 9 che colà è TArehitettura . 

B. Quefta è uiu Iciensa » ehe dà le r^ole per muovere , f<^para- 
re , coni^iungere , ed ammalfare infìeme con maravigiiofa dignità « 
ed artifìcio , molti , e varj corpi ad ufo del Geneie Umano . 

A. Quella è una definizione d una cltenfioue sì ampia , che com- 
prendeìbtto di sè tutte le arti , non facendofi cola veruna 9 che non 
fia leparaziene » o unione di corpi a noflro ufo • 

B. L'Architetto dee in ogni arte e^ere eccellente « perchè ogn'al- 
tro Artefice è quafi un luo Manuale opportuno aJla perfezzione delie 
fue opere. Vi (ar^ ben difficile trovare un Artiere , di cui non ac- 
cada doyerfi oppo tunamentc fervile rAjchiictto, o della di cui 
«ne 9 éicoltà , o profeflìone- non debba Cuffie ientemente tlknu^' 
iftmtto . 

.<4. Voidiftcndete troppo il dominio di quefta icienza: fonovi a 
mio giudizio molte arti , che nulla hanno ciie fire con le opere Ar- 
chitettoniche . Le ani v.g. di cantare , di Tuonare, di ballare , di 
Icrivere , 1 arte oratsiia , la politica , la morale , la giurispruden- 
za 9 e fimili 9 che dicoa£ attive 9 non mi pare , che fiano di quelle « 
che fomminiftrano materia alle i^eculazlonl dell'Architetto . Sì dice 
che Orfeo radunava tutti i fafli , pietre » e legnami del vicinato Tuo- 
nando , e cantando. Ma quefta è una Favola delle più ftranie di 
Ovidio lib. X. Metamorf. 

B. Nella deRnizionc, che dell Architettura vi ho data , non ho 
punto trafcefo i limiti di quanto ella fa , e confiderà .. Le ani 9 che 
diconft^anjv^ altre ricercano i luoghi opponimi per il loro elèicizio « 

altre 
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altie l'Idonea {Iruttura 4eÌ loro ftrumemi » e tutto que^o fi appa- 
recchia dair Architetto i e perchè fieno comodi « ed adattati al line» 
ed al modo di operare di quegli Anefici > è pur aeceflàrio * che et 
fappiadi quanto a quell'ane bifogna , perchè facilmente , ed oppor- 
tun3meme efeguifca i (ùoi precetti . Nei voftrì elempj medelìinivi 
voglio tar vedere quanto altamente debbane eflere iilrutto l'Archi- 
tetto , e prim.1 nella mitlargia , i e egli non fi còàie fi faccia Ìl fuo^ 
no » come fi ripercuota » in che cofóeoiifiAa l'armonia j come potrà 
efiU regolare il luogo , e la figura degli iftrumenti nel d^r loro ado^ 
^^ere ìl corpo della rifonanra ? L'eco negli Antri , nelle Cnverne « 
nei concavi , e cupi rccefli dei Monti , e delle V.-ilIi dona un natura- 
le esempio all'accorto Architetto per bene coliruire l'opera ad ufo di 
(uoni , e di canti . Quanta di queil arte richiedafi nell'Architetto ì<» 
manifeftano i Teatri , bve ,* (e fi trafcutano da etto ì precètti Foni- 
ci 7 e muiurgici , in damo 1;\ fi andérA àd afcoltare gli Attori Sono 
poi le fefte di ballo le più (ieliziofc Converfazioni del fcnb Donne- 
Ico , e pero rade fono quelle pubbliche , e private allegrie , nelle^ 
quali non fi folennizzi un qualche Feilino . II provido Architetto 
dee tnmo piìi ftabili Ibrtificare i pavimenti delle Sale « e delle mag- 
giori Camere « quanto-» che sà 9 che quivi in tali occafloAi concorrerà 
«ran popolo per faltarri (òpra le intiere notti .'«Di niente più , chè 
dell'arte di bene fcrivere ha bifogno l'Architetto per le Ifcrizioni nel 
Fronterpi2Ì , e negli EpitafH . L'arte Oratoria non dee in conto al- 
cuno irafcurarfi dall'Archi eito , fe oltre l efprimerc gli alti , e ma- 
gnifici fuoi concetti col di legno > vorrà più vivamente'' impriniéHi 
nell'animo altrai^olla perfuafione , é'àHreloqaSnsfiV^ poi i Itibghi 
dee ancora prepara ré per gii Oratori , e pfer gK Uditori oppoimni i * 
In fomma vi far,) bendifficile trovare ti n' Arte V o quahinquO 
Profe/Tì'^ne , e fe volete ancora qutilunque Scienza , o (agra , o pro-I 
iàna,dicui l'Architetto non debba elferne informato , sì per dare ad 
efi'a grifiromenti opportuni , s\ per fabricarli adàtttatsment^ i Itio- 
ghi comodi per efercìtvla . Ei fommfhiftra. le fpecole aglP Agrono- 
mi , le Accademie , t Ginnafi , le Librerie agli St^diofi . i UHyMReili 
i Conventi , i Romitaggi , i Tempi alla Religióne ; E^li Ci le Nà i i 
ed i Porti , i Cocchj , i Calenì ai Viaggiatori : EdiJìc'À con infinite-» 
invenzioni Etliiìcj t e Macchine per gli Artieri d ogni genere, i Tea- 
- tri , i Giardini , le Ville , 1 Fonti /àrféhti , i Piami trafponati' a de- 
lizia 9 leCaccie» le^^efishOf ed altri iilnumerabili* piaceri delGe*' 
nere Umano tutto fi debbe alla mente Archittnriee , che le inventò. 
In fomma io vi concludo» che tutto *è d'ifpìszione dell'Architetto 
nel Mondo: ficcome il Mondo niedelfìnlo èd'ifpezione , ed opera* 
dei Supremo Architetto Iddio Creatore . fate meco una rifieffione • 

O " che 
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che allorft^ndoi GiwdeiccraivaaodiaBnifiura il Redentore di un 

qualche enorme delirio non feppero altro opporgli , cjie fi ert van- 
tato di eflere il più grande Architetto , che n ■ pure fafTe pofnbile , 
mentre avea detto : Difìruggete que/io Temano ^ ci lo h neiijicberfk 
in tradii quafiche qh tal vsato ioflé imt «norme beftenuaia. fif- 
ièadpiUto il primo Aiehitetto del Tempio Gerolblimitaiio ( di cai 
cffi equi vocan<^(> intendevano) Iddio medefimo, come fi ha al Cap.ay. 
dei Paralipomeni ; ed al Gap 25. dell Efodo diede l'idea de! Taber- 
nacolo a Mose . Ed -x Noe nel 6. delia Geaeii defctiiTe lainutameme 
la iiruttura dell'Arca . 

A* Giacché tanta , e si gran cofa èrArchitettura 9 incominciamo 
nrpiegarne ipreceitiv e prima l'origine» iprogreflì, e 1* oggetto 
di eila ^ 

ìì Abbiamogli detto , che l'umana necefiìiA è fiata per così dire 
la Madre-di quefta fcienza , il commodo 1* ha nutrita , fi diletto V ha 
oiDàta , e la magniiìcenza 1 ha condotta a quella fmifurata grandez- 
sa 9 a.cvL ora la. vediamo falita . Ha ella per oggetto i comoiodi > le 
delizie » e la ficurezza della umana focietà . 

A. Qiiarèil primo fondamentale principio dell'Architettura i . 

B. Siccome è fingolarifiiraa ifpezìone dell Architetto ottimamen- 
te ideare una qualìifia opera , e di ridurla compita con tutte quelle 
perfezioni , che U rendono idonea ai fine prefilTo : Cosi TArchitet- 
tuira in ifpeeie , è la fcienza; di bene « ed adattaumeme edificare » 
cj^^li ben concepire gli uftjnmi » che dee avere una Fabrica * ed ia 
qnclU'talipe&te lepartidifporre » che al commodo fimetrìa 9 ed 
ufo non meno , che ornamento fiano tutte ordinate : cos! che nulla 
fiari ) che defiderare 9 o di più commodo , o di più vago, o di più 
durev9lc , e tutto quello colla minore ipefa fi ottenga , che fia pof- 
ibile » deefv perciò daH'AiehitettO'rendere cotnto efattiflìmo » e ^un- 
tiialilfimadi ogni qualunque cofa 9 c&e faccia-, come richiede Vitni« 
TÌo: Dejiryp3i*téi$im9m curfecetit quétrentthus retUet Ar chifel nt^ 

A' Dunque prima di ogni cofa dovrà l'Architetto nelle abitazioni 
dell uomo provedere a tutte ie cofe 9 che fono necdTarie 9.e che Iona 
yolutiu^ie ^lla vita umana . .• - • 

', H, Cos) è fenza dubbio . 

J, E quefteqnalxfono:?^ 

fi. Le cofe neceffiirieaU''noéio fono In primo luogo i quattro Eie* 
menti » Aria , Fuoco > Acqua 9. e Terra ; poi il vitto 9 il veftire , il 
dormire , i fpurghi , la luce , la ficurezza . Le- cofe voluttuofe fono 
innumerabili poco meno., che tutte le Arti , e tutte le fcienze fono 
in ardine alla delizia come la Pittura « la Scultura 9 la Mufica » ^ 
ihpia tutte l'Ét jpa cujus jifris, ^ JfgéUntJa 1 oif00iim e/i homo qtHUt^ 
fi:fi eiviliter hettnim \ Spie- 
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A. Spieghiamole ad una td «ha , e prima p^rli.imo ^'-dell'Aria ili 
guanto ò oggetto delle confiderazioni dell Architetto . 

B. Efalano dalla Terra innumerabili particelle di ella -, che viUr 
aofi meCchiaie coU'Aria , e <|uefte con eflk da noi fi rerpirano , ed 

- ineeflSmieiiieiife precipitano nei polmoni , e nel fin^ a'inffnaano l 
per lo eh* là dove fono miniere di Vitriuolo , dtAkime, di Solfo; 
di Mercurio, e d'altri metalli l'aria fnr'i infilubre , perchè i fumi di 
quelli minerali , effendo arfenicali , e venefìci , a lungo andare la- 
cerano le fibre, o iiano velcighette dei polmoni» e mefcolaie col 
fangue 0 vanno a deporrt n^ vafi efcretor j , e nelle glaWule « ove 
cofiodono la deiicita teffitnta di quei fotti tiflìmi canali » e cagionano 
mille' pemiciofifiUni mali ben noli ai Medici , Te par non fanno* 
come accade rovente , un Cubito coagulo , on "le in breve conviciie_> 
fenza riparo morire . Di pii\ Aria pcftifcra è quella ove fono acque 
morte , e fingolaimente 1 £itate , perche le elalazioni Terreilri nei 
fondo di quel Pantani 9 Paludi > o Laghi raechinfl fi mischiano coli* 
acqua , che fopravenendo 11 Arvore eftiva tutte infieme fi fciòlgono 
da elTa , ed infettano tutta l'Aria d'intorno. L'Aria ancora in fonda 
dei cupi Valloni tra i Monti c men buona pet elfere troppo pefantc , 
« mcu vifta dal Sole , e troppo riparata dai venii , che fono come_^ 
fcope delie e(alazioui nocive . Cosi ancora l'Aria alla cima delie alte 
Montagne perlatro|>pa lottiglìeaM fidifaprova, «1 perchè è troppo 
«fpofia all'intemperie 9 e moti èfirenati dteflk» che pertoibano la 

' trafpirazione . 

I venti Auftrali fono troppo caldi , i Boreali troppo freddi ; gli 
Euri, e i Zefiri fono i migliori j onde i l.iri principali, e più fre- 
quentati delle abitazioni è bene, che abbino quelli affetti . AUt-» 
arti che dì gran lume han bifc^no fi dia l'afpetto Auftrale',- e dove 
reftìvo ardore è&roce , fi tacciano i migliori dMmhodi à ^tten- 
trione ' ' •• 

A. Ottima dunque farA l aria di un Colle amcnO , e gitilivo d.igli" 
alti Moiri, edilMjne per qualche miglio difgiunto ; non dico per 
quello , che le Città Marittime , o le lìluate in ampie , e fertili pia- 
nure in ^ran parte 'non godinó aria falubre , jpefchè fe -le loro Cam- 
pagne d intorno faranno libere dalle efalasioni nocive , non vi t dub- 
bio , che anche in effe faranno longevi , efanì]gli Abitktori . 

li. Il Fuoco , che ferve per rilcaldare , cuocere il pane , e le vi- 
vande , e per illuminare , dee penfare TArchitctto collocarlo oppor- 
tunaa:eiiie , onde la Cucina fia in lito remoto dall'Appirtaftìemo 
Nobile , ove non vengano il fiimo , l'odore , e lo ftrepito di efik . 
I Ci mini ^ano nelle ftanse adattati 9 e decentemente ornati « e ìtJ 
Stafù Èncon , Ce il paefe fia tmppo rigido . Il faooo fovente eccita 

O a " tragc- 
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tragedie orribili cogrincendj delie Cafe > e talvolta delle Città imic' 
ye , è uficio del pxovido Aiehitetto a preparare macchine per eftia-> 
foeremeiU troppo fanefti accidenti^ 

. A» L'Acqua è un'elemento a ninno fcoosélo per gli ufi umani « 1^ 

teve , con c/fa s'impalla il pane , fi ciiocono le vivande , lì lava -, 
con e fla fi movono le grandi macchine a mille ufi opportune ; ond^ 
cade in molte guife fotte la coniìderazioae deirArcUitetto . > '. 

B. Cos) è , ma di efla ne parlereaio aUrpve . ,Pafltaa&o^a. 'ca6 1 .gìi«^ 
«lee fere T Architetto per il vitto nniano . Siccome- ordinariamenit^À 
gli nomini vivono di pane , carne , pelei , erbag^» IcgnoM , Jbevo^ 
Jio acqua , vino , birra . Perciò rArchitetto dee provedere la Città di 
Foini j di Macelli , di Pefdieric , di Piazza d erbe , e di frutti per 
i Mercati , e Fiere , di Fontane , di OAerre., di Mollici , e di Ospe- 
dale • Nelle Cafe private dee ftre il Mag^zeno d&confervare i 1 gra- 
na, edi braftimi « panetteria , il poliajpi > la dilpeo<à , la cacina, ìm 
credenza , la cantina , la grotta » lilavatojo-« il pozzo , o lacifteFaa» 
il Refetrorio , la legnaia > e carbonara , la Pinrdarobba ecct . 

À- Per il veftito , checofa può fare l 'ArcTiitetto ? 
. B. Dee deliinare i luoghi nelle CiuA pei le arti di lana , di feta » 
di lino , e per i Pellaf fabricar loro gli edJficj , Je macchine neceifii' . 
sie 9 i fondac'ii , i magazeiiri , e le Dogane per le mercanzie foraftie^ 
te > e dazjdcl Principe . Nelle Cafe private dee deftinare il lavorte- 
re per le donne domeniche , e la giarda rohba . Cosi per il dormire 
dovrà deftiniie flanzc , o alcove a propofito per 1 Eftate , altre per 
i Inverno , altre per le ftagionr temper-ate . Di più per i Ipurghi dee 
collocare le fogne , e le loro imboocatnre in luoghi nafcoftl» ^sì Iw 
cloache , e il mondezzaro . 

A. L'ultima cofa necefTaria dite eKére la luce . 

B. L" ho pofta in ultimo luogo non perchè fia meno necelTarìa_, 
«ielle alile cofe i ma perchè fenza dubbio ella è una delle cole più; 
difficili a ben dillàbuirfi , e prendeiiì daiPArciùtetto , ed. un Palaz- 
SO in ogni fi^a parte bene illuminato , raanifefta la fomma abiliti ài 
colui) che Io ideò-» 

, Ai Mi p3i e , che tra le cofeneceflarie debba anche riporfi la fica.- 
Te77:a , onde è uficio dell'Architetto le fortificazioni , la Cittadella , 
ie Poiiderie delle artiglierie , le polveriere , Santa Barbara , le mine 
c fimili . E non dee lafciare immunita ne meno Pabiiazione privata» 
buone pone, fineftreneipian terftai con (emte, armeria 9 fcale 
fe^eM , e feritore occulte . 

A. il primo mveatore della Fortificazione delle Piazze all' uf9 
mode;n') fu Bartolomeo Centogatti da Urbino , che fece i Baluardr 
la p.4Ìma volta io Urbino fliedeiìmp 9 dc'qjaali fu^ compito poi tutto 

li 
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n recinto della Citt.\ da Biftift.i Co ti .indino Tuo dillepolo j e Bene • 
detto Go'gnali li tabrico i* primo in Fi ancia tali quali li aveva imp.v 
xaii dal Tuo Patrioiia , e IVlacftio Centogatti . 

A Le più belle, ed utili invenzioni fono fempre fcat urite da^ 
queilft noftra inefaofta forgemt d'ingegni Italia . Per l'Etica fi tro- 
vi lungo decerne adl'oiatorio . Ora pafHamo ai comiBodi , che dee 
fare 1 Architetto in una fabrica 1>en lòrnita di tutto . 

B. Icommodi cieila vita umana altri fono i communi a tutti , al- 
tri i particolari a divcrfi ftati di perfone , mefticri , oficj , incomben- 
ze . Altri ibao i comùlodi , che deono farfì in una Regia , altri nel 
Palazzo ove fi rende ragione * altri al Nobile « altri allo Stodtofò è 
ali Artefice fi adattano i commodi fecondo richiede la fita arte . Cot) 
diverfi fono ì commodi , che fi fanno in Città da qaelli , che richie- 
dono in Viìla . Certo , die le fi voiefTero annoverare tutti v fi anda- 
rebbe ali'immenioi dico bene , che a quello conto dopo che il pro- 
vido Architetto a ttitto avrà penlàto , ed efeguito « difficilmente avrà 
data piena fodisfazione a ehi :he fit . 

A- Quali fono i commodi communi ? 

B. Nell'abitazione pua 1 Architetto aver provifto al neccflario • 
ma non al commodo , puìeffervi l'acqua, ma incommod.i , l'ufo 
dell'acqua maggiore è in Cucina » fe quivi far.\ derivata , farà com- 
modsL . AurA fatto lafcala ma in luogo nafcofto , o di gradini alti ^ 
e di pejldata angtiAa , le qnali eofe la rendono molto incommpda ;. VI 
farà fa fogna , ma vicina alla flanirt « ove o fi dorme , o fi oonverlà & 
e cos' difcorrafi d'ogni altra parte neceffaria , che può cflTere commo- 
da , ed incommoda . Sarebbe mancanza graviflìma dell'Architetto v 
fe non avefle provillo a tali coramodi nelle cofe necelTarie , 

A. Non befta » die l'Architetto abbia ben difpoilo nella' fabr2e£J 
tutte le cofe neceflarie » e commode . Bifogna'y che -ire altre cole 
gli fiano fommamente a cuore , cioò i. che tutto fìa bello « a.* Magni^ 
nco , 5. pieno di luffo . In ogni cofa il luffo è vi'^io , ma nelle ébiìf 
Architettoniche è gran virtù. Di qual lulfo non era pieno il Palazzo 
di Salomone , e il Tempio di Gerofolima ? Erano inhuiii l'oro 9 le 
gemme , i metalli , i legni preziofi « e le opere fufilt , erfcalte » che 
da ogni pane lo adontavano . Ma prima d'ogni cofa parliamo del 
bello , giacché al diredi Platone t Pulcritudo /•UmtaUnui mntum 

B. Così ò la bellezza oltre efferc amabile , ha in sé ùn non sòche 
dì reverendo , e pieno di ammirazione , che fende i Spettatori quafi 
eftatici . Pittagpra 5 Puifritudo , dice , revera mìbi vidéntrt quid re-- 
verendum , ^ admirstioné dfgmm tnntinere . I maifimi ornati Ar* 
chitettonici fono iènza dubbio gli ordini delle Gcdoont colle loro ap« 

pen- 
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pendici Sei voiio effe a Toftenerc non meno » che ad ornare 1* fa- 
llica , peicip di quello dovremo ora parlare • 

ARTICOLO II. 

. I. * . . . ; j . ' » -. 

Colonne » e il n'ivi , 
^ b. qiiefti (òliegni fono rotondi fi chiamano Colonne > fe fono qun- 
»J di.i:i Pilaibi . Le Colonne unite al muro diconfi parietiae . I Pi- 
ìaAri uniti al mino lì dicono Ante , fe iè iòfténgono Archi fi chiamano 
Pamftate-. Otn j^rc^if .CQloane^òAOtd oggetto di foft«m«re » qdan^ 
lo più farà n no ^jybi li i> t.ili appariranno , tanto più faruniio cwmea- 
dabili . .Sarebbero men belle » /è foffero circondate di corone , o di 
edera, o d'altM imbarazzi C eccetto le Elici ) , peichè non hajyio 
l'apparente robuiicza onninamente nelle Colunne jichiella . 

A, Ho viiio alcune C.iionne di figura umana < 

0. Quelle ColoQne , 4» per dir «^Uo ouei foiiegai » che hanno 
ii^ura umana dtponfi Atlanti ^ sUndendo aita àvola di Atlante . 

Che dì £ forno « e di notte mI aildù « r «ti geh * ^ 
Tutto /«fiitn con tMg Stelle il Cith. 

Qmi poi , che hanno Hgu a di Donna diconfi Cwiatidi . TerU 
gine di quello nome l'abbiamo ds Vitnivió oosì » al tempo di Paula* 

sia figliuolo di Cteombroto , Caria Cittì del Pcloponefo fi accorda 
con i Perfiani contro de'Greci accadde, chegii Atenlefi left.irono 
vincitori , e pofero a iìldi fjiad.i tutti i Cittadiukdi C;tria , e ne por- 
tarono tutte ie^tionne Ichiave . Gli Architetti a perpetua ignominu 
de^Ì?aU>mÌAevole ribellione dicevano Je ngure di quelle l^trone in 
Teee delle Ciolonne per f<ifteaere gli Edifici « e dieevanfi Cariatidi « 
pra (blamente ufate nCiUe Ville • enei loro Pbrtoni . 

A. Nelle Colonne mcdeflme ofTervo gran diverfità , altre fono 
rozze , e fode , altiefvelte , e linde , altre affai ornate , altre orna- 
tifiTime nel piedeitallo , baie, capitello, travate.> e nella cornice . 
Cos'i dico dei Pila&ri . 

Cinque fono gli ordini delle Colonne : Toscane» I>or.ieo.« Jo> 
Jiicoi» Corintio , e Romano , benché alcuni moderni e/c/odino dal 
nomerò degli ordini il primo come tropfK) rozzo , e l 'ultimo conio» 
troppo ornato •> dicendo ; die ogni Ediiìcio ad uno de' tre iéguentì fi 
debba ridurre , cioè a folido come il Dorico , a medio come il ]oì\\^ 
co 9 e ad ornato come il Corintio ; ma quefta divifione non fi appro- 
va . Poiché fi vegHonOf afiài bene apparire un* uomo robnfto fotte 
àbiti rozzi »-ed un altro di tal robuftezza munito , ed infiemedi belU 
armatura ornato . Tale appunto il Dorico appare , ficcome il Tofco 
Vi d'ogni.orijamento privo • ma forte anch' egli % e ben proporzio- 
nato 
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nato con decoro l infìmo loajp) ottiene . Similmente a bella Jonna^ 
ornata de fuoi abbigliamenti , accrefce decoro, e venuftA , non con- 
fufìone , fetalor gli abbondano oltre l'ufato di gioje il crine ; il collo, 
c le orecchie , di margai ite; il ieao , e le membra di preziolì drappi 
ricuopre . Tale è 1 ordine Tofcano al Grec6 corintiaco paragonato : 
ni 1 ap^rena di mta folnitass richiedali 'MmhI^^ lé , o folo fi 
pone y oltàado t'opra tutti gli altri ordini il folo tetto ròftiene . Non 
i dee'<htnqae ne alla Tolcana , nè a Roma torre il vanto di aver dato 
nn'ordine all'Architettura, quando quella , e quella tante magnifi- 
che fabi ic'je hanno inalzate , ed inalzano pur tutto giorno , che chia- 
mano elTefole in Italia la maggior parte delle e&ere Nazioni per 
•nmirarle 

A. Come fi (à a conofceivdiquar ordine fia una Coloont ? 

Siccome dalla faccia ravvicini gli nomini , così dal capitello 
l'ordine , acuì la Colonna apramene r NelToicano uovafi il ca- 




pitello fempUce » efehietto^ Nel Dorico con Dna rctf'à nel collari- 
no- Nel ionico con le volute . Ifel Corintio con un vafo circondato 

da due ordini di frondi di Acanto, volgarmente dert:^ branci "urfi^a . 
EneiCompofito finalmente confimil vafo , ma di due ordini delle 
Éeflrironidi cgn caulicoli , volute , ed ovuli nella cimala - 

'Donde. 
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A. Donde ebbero origine queftl ordini ? 

B. Doreo Redi Aigo volendo fabricare un Tempio a Giunone, 
un'ordine di Colonne inventò pre fa ogni proporzione da unbeo^ 
icompieifo 9 e robufto corpo umano , come felioemente riaièìlli t « 
fece Vordiae poi Sfitto Dorioo . P'.^adi tornalo «IJa Patria ua Tolca- 
ao raccontava a Cuoi Qoiiciliadini la maeftofa fabrica del Tempio di 
Aigo •> e quei fecondo 1 imperfetta relazione di colui tali Colonne fi 
accinleio a lavorare fiinili alle Doriche in robuftezza , ma prive af- 
fatto di oinamenù : pudQ da U>iO un'altro ordine fi coiiituH ohe. 
xiicefi Tofcaflo 

:U Tempio di Diàtùi Eftfia aella Jonia Provlncta deirAfia mt- 

aore fu fabricaio con Colonne ornate di volute nel Capitello, di ftrìe» 
o fìano fcannellTture nello Ic.ipo , e di molti membri delicati nelPle- 
dellallo , e nella, cpriiice luiono prele le proporzioni di tali Co- 
- Jonne dal corpo di bella.Ponzella , onde queft* ordine appare aflai 
delicato « e fvelto , e dalla Provincia ove fu magnificamente pollo 
inopefa ordine Joaico fi» detto . (^efto magali fico Tempio nella^ 
notte» che nacque AleìTindró Magno ftt'inceudi'ato da ErpAratp a fine 
di rendcrfì a' Secoli avvenire famolò , onde era delitto «jtpitale per 
tutta l'Afia proferire il nome di quello Incendiario . 

A. Gio; Andrea dell' Angi^iilara defcrivpodp il Palaz?-o del Sole 
dice: 

2)/ auì tolfero i Dori il hel Invero , 
. . Ct^ Dorico or Ji fa }ter . tutto il Mondo . ^ 
Cime tolfero gli Jnni ancora si hn 
Dalla form(t dell' ordine Jèconio.' 
finì le Colonne di diamante foro 
Coi Caffi tei-, che incurva i lati al tondo ^ ■ 
Che a ritirar la fua voluta in dentro 
J>iverfo vuol tredici volte il Centro . 

B. Siccome i Palazzi ai Poeti non coftano che pirole , certo , che 
t loro fono bellinilmi > e preziofiiHmi » cosi ancora iàpendo e/Ti > che 
il falfo in bocca loro muta i'orrìbil ceffi> di abominevole -liei leggia- 
dro vifo di qualche grazia > così quefto voftro Poeta fa l'idea di un.» 
Palazzo impoflTibile » e tatto vi noge » che Io decori » e lo adorni . 
Pra pnfTìamo innanzi . 

. .X. 'ordine Jonico mutofli in un'altro detto Corintio cos'i . Ad un 
Gij^bne (|^tto Callimaco di quella Città , dotto al jpari nella Scultu- 
ra y chf nell* Architettura mori una Giovane da mi ardentemente^ 
amata , fece un vjifo di pietra,, ove raoehinfò le ceneri , lo. collocò 
fotto l'Abaco a cima di una Colonna Jonica . Accaddcs che intorno al 

vafo 
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rafo germogliò un'Acanto , le di eu! fiondi guafi tutto il vafo ricopri- 
vano non fenza {ingoiare venuftà , e decoro della Colonna . Di ciò 
acconofi il favio Giovane , in tutte le Colonne » cbe dì poi fece « im- 
pone 2 tiì \ foggia di Capitello , con aggiungere ancora alle altre parti 
qu.ilche grazia particolare , donde Tordine Corintio fi fece . Villal- 
pando vuole > che quell ordiae fofle nei Tempio Gerofoiimitano. Fu 
pofto in Campidoglio tra altre innnmerabili fue cofedall'Eminentif' 
nmo Signor Card. Alcflandro Albani un baffo rilievo rappreiènunte 
alcune Ninfe faltauti cui nome di quefto Callimaco , che ìo fece . BT 
tanto più preziofo quanto cilene fa meniione Plinio al Gap, XXXI V. 8. 

In Roma poi , ove tutte le Arti all ultima perfezione fi ammi- 
rano pervecLUie da tutti gli ordini fi prcle il meglio , e lì fece il quin- 
to ordine detto Gompofito > o Romano » e vaglia il vero 9 cbe in xo- 
tmftezza agguaglia il Tofcano 9 in maótà ti Vorìco 9 in delìcatezea 
lo jonico ) e di ornamenti di gran lunga fupera il Corintio . 

A. D'temi dì gra;^ia ; quali fono le parti di quefti ordini ? 

B, Ogn' ordine di Colonne fi compone di tre parti , Piedcflallo , 
Colonna « e Cornice , o ila Travata . li Piedeilailo ha tre parti , la 
B.ife > il Tuonco , e la Corona . La -Cofonn^t ne ha parimente tre » 

~^B ire , Scapo , e Capitello II Freggio , o fia Cornice pure ne ha tre» 
Epiftiiio, o Architrave, Zofòro , o Fregio , e Cornige . Quelle fi 
compongono d'i altre parti minori altre piane 9 altre curve 9 e diveri! 
ordini ne hanno divetfe . 

A. Varrei lapere il nom€,e la figura preci.'a di quelle parti minori, 
€ fopra tutto la mifura di eilè . .« 

B. La mifura oonuDttne a tutte le pani di una fibrica è il modulo 9 
chcè ilfemidiametro della Colonna i Stà in arbitrio dell'Architetto 
prenderfi qnefto grande , o medicKrre , ma Sappia , che la valliti della 
fabricada qucfto modulo dipende ; onde prima determini l'altezza—, 
della fabrica , e poi cerchi il modulo , che a quella miiura lo condur- 
rà . Il modulo negli ordini Tofcano , e Dorico 9 fi divide io dodici 
pani 0^ ali » negli altri in diediotto . 

MifurédellnCohnnMTo/bitrut . 

* Altezz a , fecondo Vitruvio , Palladio , Vignol.a moduli 14. Se- 
oondd^^flbozzi 15 , fecondo de Lorme ;a. 

La Trajaaa i€, Difminniice< iècOiicu}4lfitrBvlo tteao modolo 
fecotido VìgfàliM, due quinti . La Tra jana dne noni' Qgeàa Colon* 
Ha fi mette in ufo in fabriche 4snàicbe » f ttidovo fi«wa «tòbba Me- 
aeiea^^ordiiUdiColoaa%.*^^^%<i:2.^' , r .1/* 
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Mifurt della Colonna Dorica , 

Queft 'ordine ha le Colonne fcannellate , ha il fregio ornato di 
TriglifH , cioè bande feparate da tre canali , e di metope 9 fono te- 
Ae di bove , bacili , vaii i Vitruvio la vuole alta 14. 01$. moduli , 
Vignola 10*9 ScaaiMzì 17* > NelGolofleofi trova ip. 9 nel Teatro 
dìMaitello is-edue terzi , e qut diminuìfce 12. minuti 9 e nel 
Colo£fèo 4. e mezzo . La più grande opera di ordine Borico la fcc^ 
il Bexnio nella vai&a Piazza di S. Pietro . 

Mtfitre 4elÌ0 Colotma JàntcM • 

Aha fecondo Palladio moduli 17. e nn terzo . Vignola iS. : nel 
Tempio della Gincordia dietro Campidoglio minuti 10. e mezzo , 
della Fortuna virile 7. e mezzo 9 e nel Colofleo 10. minuti . QuelH 
li fa ancora fcannellata col Capitello con le volute « che ^ni£caae 
. i ricci di beila Ponna . 

Mìfure dclÌA Colonna C^t'mia . 

Alta fecondo Vitruvio 9 e molti efempf antichi moduli 19. 5er- 
lio 1 8. , nel CololVeo 17. , nelle tre Colonne in Campo Vaccino > 
nella Bafilica dì Antonino Dogana 20. Dirminuifce nel Panteoiur 
K-Otond^a minuti 6. e un'ottavo . Nei Tempi della Sibilla , e Pau- 
lina S. Lorenzo in Miranda 8. ; nell'Arco di Collantino 7. > nel 
Forticp di Settimio 7 e me^zo . Oiieila ha Ìl Capitello a fogliami » 
• volate» e fi fanno ancora fcannelute . 

Mìfure dcUn Cohnné Compojtta . 

Altezza feeondo Vignola t e l'Arco di Tito moduli 20. Scamoz- 
zì » e nel Tempio di Bacco a Sant'Agnefe fuori le mura 15». e mez- 
zo, giuHa TArco di Settimio minutili- Diminuifce negli Archi 
^ Tito 9 e di ^S^mio minuti 7* t nelle Terme piocleziane a Santa 
Maria degli Angeli minuti 11. e un tetto: nel Tempio dì Bacco 
minuti 6. e mezzo . Quello fa inventato a Roma fncnto Orle «h Aun 
gttflo , ed è il pili belloBi tutti . Ciò Zìa detto per comraodo degli Ar- 
cliitcut , ohe bifognando loro fare un'ordine più alto • 0 più ballo ab- 
lùano da potere arbitrare cogli ottimi efemj^i) ed a^tojità fopradette» 
€iièiit>ffmpre iejgati àtanto fcntpolìolefliiAtré .. - t . ' 

Voglio mànifeAare M maniera di fic ColoiuleillsB^ dare, » 

lifce behiflìmé pcr 'ùistUù§ r forzi loro ^ SI- prèndine <piancitadf 

eguali di limatura di ferro , vetro in polvere » e fali)ji/ino , fi me-^ 
fchino , e poi fi la fciao fermentare » quindi fi mcfchi con quella-» 
ttaifa ghiaia fina , tutto fi getti acUa^IOU di UA^ ColOJa^a 9 

«Sciatta Uik forte > e ailiu beila . Gir; 
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Circa le mifure , ed i nomi delle piccole pani delle Bafi," dei 
Capiielli , e delle Cornigi ; così dei loro agetti , ed altezze , cht^ 
hanno in qualunque ordine . Similmente della loro difpofì/ioue , e 
delineazione vi rimetto a Giacomo Barozzi da Vignola . la qui lo- 
Inmente vi dirò la maniera di delcriverne alcune le più difficili dji 
cflb Vignola non con molta chiarezza efpofti . 
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A. Almeno datemi di un'ordine tutte Je parti , e mifure . 

B. La più grand' opera moderna in genere di Colonne è P 



ornato 



pili grand' opera uiwm^i"» — j,^—.-. -.^ - - «n.ai»* 

di S. Pietro fatto a quattro ordini di Colonne difpoftc ia 
n.>\- ^K. lo .^^u: 



<!clla Piazza ui ^. A iciiv* n - r — 

due femi elliffi con tanta arte , e macftrìa , che le ellime combinano 



■** 7 ^ - - - 

a mara iglia colle intime , ed intrinfeche , che dovendo pur elTere 
quelle di quefie maggiori sì in groflezza , sì in altezza , e le bafì , e 
i membri concorrenti ai fuochi nulla appare d ineguale o nelli am- 
bulacri foggetti , o nella volta , fovrapolla , o nel mezzo della gran 
Piazza , ove tanta maeftì fi ammira . E quefl: 'opera è di ordine Do- 
rico , di cui eccovi la difpofìzìone delle parti , e le mifure . Sonovi 
«84. Colonne , ed è politilo , cio?i da non comprenderli per la fu» 
vailità in una occhiata . 

Piedestallo 

Bafe. Zoccolo alto p. s- agetto p. 4- lungo modali i -~ 

Rcgoletto I 4 ■ : ' • • 

Tronco, alto moduli j.Sconfcozia - 



Cornice. Gola rov. 4 

Regoletto 2 

fiafe. Plinto j 

Toro s 

Libello 1 

Fdsto 

Scozia alio mod. 12 

Scapo I- 
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BUSSOLA. 




Capitello. Goletu 4 

Aaelktta i- 

ÒvoUk I 
. XtftellD Abaco i 
■ . . LiAeUo I 
Architi AVI io 

liftello t 
Freg£Ìo moduli «. 2 - 

Cornice. Golarov. 4 
. 'Filetto 2 

GocciolatojO' - S 

Filetto m 

A ft regolo t 

Ovolo 4 
. Tutte queile part^ cfprìiBano quelle afiezioni , che farebbero 
per il foverchio pefo !c tavole , o legai lòttopofti alle Goloime» ^ 
alle travate incurvandoii eflc neireftremo in varie guiie . 

La Colonna Trajana in proporzlodorca , e profilo Tofcana , e<f 
ha 14. moduli in altez/a , e diminuifce del Tuo dinmetro. Vi- 
£liola diminuifce la Colonna Tofcana -j- . Ha la Colonaa Trajauaf 
fitta da Apoliodoro piedi t2-J- di diametro , tutta cottPiedeftallo , 
• Gapitelio alta 147- > La StatttadiS. Pietro^iofra edà; è alta i-t. yie- 
di > edha gradini iSs* L'Antonina è alta 17$- piedi . Vi lì afbeadò 
per ip8. fcalini con s8. fineftrc . Ambedue quelle Colonne fono a 
fcalTo rilievo iftoriate . In quella vi è llftoria della vittoria memora- 
jbiie , che ebbe M. Aurelio contro i Marcemanni per interceflTion^-» 
della L^ione CriAiana > che poi fu. detta la Fulminarne «perchè fé- 
vono venire t fulmini contro gl'inimici 9 da quali erano ì Romani 
inettamente aflediati , e M. Aioielio in compenfo- tolfe la perfecu^- 
7inne contro i Criftiani . Sopra quella Colonna vi è la Statua di 
Bronzo di S. Paolo collocatavi da Sifto V. Tanno i s8p. In Londra 
ve ne è una moderna i j. piedi larga , e aha 2oa. detta il Monumen- 
to , eretta in memoria dell'incendio della Città fejuita il itf^tf. II 
PiedeftaUa è ornato di baffi rilievi eQrlofi.Av«miS.Mafia Maggiore^ 

La Colonna Corintia Icannellata di un Col pezzo di marmo 
bianco alta 49-J- piedi, di diametro s-f-^ del Tempio della Pace • 
Sollieue rimmaculata Concezione di Fronzo dorato, haPiedcllallo. 

A. Mi pare , che dai Letterati all'Architettura vengano latti 
jnanifeili torti t non elTendo ella , fé non Qhe per grazia annoverata; 
da loro nel numero delle fcìenio • E la ragione fi è. # che per eflere 
veto Aiekitettoè necefeitoetfeio nltretì in ogp^'altra dottrina ver* 
fatDieiiQiil(il«iiieateili»Up(ia6Ì]^ Mk9MS(wmUKg€nj» m« 
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in quelle le piti recomlite cofe bifo^na , che note gli fiano . Ora fe 
coni fcieùza fomminiftra Je iue notizie alla perfezione deirArchitet- 
luia 5 come dunque l'Architettura non farà ella ancora una fcienza l 

B. Certo c 9 che tatto quello , che l'AidUtettm ha delle altr^ - 
. fetenze» è fcientifico come derivato dai loro evidenti prìncipj ; ma 
qaellopoi » che rArchitettara ha di proprio non è fcientifico , aè è 
fopia evidenti principi fondjrto , onde efTa per se medefima non può» 
cofìidiire una fcienza , gli atti della quale debbono effere cogniziotti 
cene , ed cvidemi » dedotte da' principj certi » ed evidenti 

ARTICOLO III. 

Gràdì della Bellezza^ o fia perQettihilità delle Opere Architattom'cie. 

A. T 'Oggetto principalifTimo deirArchitettura è l'ideare un' 
1 i Edifizio /labile , venufto,atto al fine prefilTo^c faperlo cfe- 

Éuìre . Il che ha i principi evidenti dalle icienzd Matemttìche; b 
abilità della ftatica; ia vcnofià dalle proporzioni : l'attitudine ai 
fine » dalla natura di eflb fine ; refecuzione dalia Meccanica « e tutto 
infieme dalla Fifica . Che cofa ha dunque di proprio rArchitettara 9 
che non lìa una di quefte cofe , o a quefte fcienze appartenente ? 

B. La venuliA 9 chcvuolfi nelle Fabriche dicono gli ArchitettL 
con Vìtmvio « che confifta nella proporzione delle parti » e aeflniio 
di quanti mai fcrifiero di Architettura ha mai affegnato la regola 
nerale dd qaifta proporzione , hanno dato le mifure de^li ordini > e 
delle loro pani , perchè hanno veduto , che quelle piaCGioiy» > ma kt 
ragione di un tal piacere non affegnano . 

A. Quando la cofa è proporzionata al fine , per cui è fatta $ è anche 
Mia , perchè 1 anima contempla quell'attltiimne « « fe ne compiace • 

B. Voi dite l»ene » e qaelto accade il piìi delle volte t ma i tetti ad 
ingoi! acatiflimi di Germania , con tutto che fiano atti al fine di fca- 
ricare le nevi , non perciò faranno mai beili , e le Cupole , benché 
eoprino di foverchio , (aran fempre bellifTimc . Chi dirà mai che una 
porta di rimeffa fia bellaibenchè atta a ricevere le Carozze • e pure la 
pona del Panteon va^ si » dir lói viè l'eptle nel Mondo tutti la 
ftiailiioìiUllirrima . , ^ 

A. Io per verità mi confondo < perchè non ifviluppo bene reflen- 
2a della bellezza , molte còfe a me pajon belle , che lento biafimarfì 
da molti , altre Olirne brutte , die lodano molti per belle ; dunque o la 

, beli<[^a è cofa dipendente dall.aiiiui capriccio » o pochi la conofco» 
•Q veramente. 

B. 11 una fpecie vdi.bene , che e'air<»recchio , e all'iittel- 
letto c^o«riÌHÌU«tt<^ «#ÌriÉÌIÌNMilò . I9«€9df Ulyol^ 
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fa , che an'i'ìefToogetto psja brutto a tal* uno , approvato da un'altro 
fci belio , perchè tale opetto non è aiTolutamentc bello » ma con ai~ 
tre grazie mefbiiia molti oì&tti ì quello , che qaefti confiderà • lo di- 
f.ip ova , e l'altro, che ledoti ofTerva nere^t prefo . Ad alcuni il 
Colo/Teo feraidirutto fa orrore ♦ ad altri gli ordini Architettonici, 
che ivi rcftano , cagionano un piacevole diletto . Forono deformi di 
corpo Efopo, Bartolo , e Tiriteo Ateniefe , ma con le loro argute^ 
piacevolezze alletuvano, come fé bellifTimi foUero&ati i dilpiacc- 
vano agli occhi « piacevano airanimo • 

A. Succede riàefTo nella Mafica. Un G>mpofitore avr^ pollai 
c^ni induAria in un'Opera Teatrale « e di mille » che Tafcoltano , 
piacerà a 500. , agli altri diTpiacerà , e tutti parleranno ingenuamen- 
te » percliè quello linguaggio sì diverfo'.^ la Mufica come lu } buona 9 
o cattiva ì bella , o brutta ì 

B, Il piaeere » che appom la Molea in qnello confitte • che daU* 
udito fipercepifca» e da irintelletto s'intenda Tartificio > con eoi lU 
fatta , roidinc , e i periodi di dfaycome &nX>naione di un' eloquente 
Oratore , fe chi afe cita , o non fente « o non attende ali artificio » 
all'ordine, ai fentimenti , parrà ad e/fi uno ftrepitofo iirambotto ; 
così quei , che biaiìmano una per altro ben'intefa mulica , fegnp è 
troppo manillèllo , che attenzione non pofeioallaartificiora^fflelodìa 
(d-ftratti da loró o^tti » o penfierl di maggior loro impegno s onde 
^ quefli dir fi dee » che tondino td afcoltarla . 

A Tutto bene , ma lion per ciò io <ò » che eofii fiaquel che dilet* 
43 > ne in che cofa confitta . 

B, L' Eulero Io aflegna beniffimo nella Mufica , c noi beniflTirao 
lo vedremo adattarfi all'Architettura » cioèlà ct6 > che piace «Il'oree» 
«hio, qnà ciò » che «Ile villa diletta. Là adtin rìbreno dell'aria « 
qua al rifallo di- luce » là la delizia dell'udito » e qnà la giocondità 
della villa . 

A. Se voi date qaefto criter'o del belio non va dubbio , che J'Ar- 
ehitettura s'avanzi a gran pnfli ad eflerc graduata tra le Icienze non-» 
più per grazia , come vi fu annoverata fin ora , ma per gififiisia . 
. B, La^nnggiore, o minore ftvqnenza dailé vibnsioni deirariA 
cagionata dai corpi fonori , la diverfiti^ dei toni » e la qualità dellc^ 
coi\[o]nn7.t fi diftingue dilla relazione di queAe vibr37ioni » 
c quelle diconfi più foavi , che fono più percettibili . Ondedeefi tro- 
vare una regola per trovare nelle confontnzc i gradi della foavità . 
Così ancora iieirAtchitettQra avremo una regola , che ci indtchflCà * 
i gradi di foavità tra le rì^ionitcke hanno le parti degli ornaaieiiti tn 
loro . Nella Mufurgia padecèmo difiufamente jjirqneftl • - 

JL Stipolmeoraqttìindittu^. . £. JtaoM* 

Ri* 
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Regola per trware i gradi della Bellezza nella proporzione 

delle parti . 

Non vi è membro , o parte alcuna nell'Architetturi , che non 
abbia la fua ragione , perchè fi ponga . Orai! compleflQ di quelle al- 
lora farà più ,*o meno vago fecoado le varie dimeit0oiift dì quefte par- 
ti . Queflo più 9 e meno 6 determina così s 

^iaoo due dimenfioni di i. p. H trovino tutti t fimo- 
ri più fempHci del num. ;». fìfomiliino, edallafommafi 2 
levi il num d efTì fattori meno i. il refiduo fari il^radodi 18 2 
foavit !i l icliiefto . v^^. Sia V'zi i6 ì fattori più femplici di jtf 91 
fono z. 2. i. i. fommati fanno 10 levo 4^ i^ì refta js 11 
dunque quella ragione di i. 2^ appàrtiene al gradar. Se p 
è numero primo » quello è il grado di foavhà » o fia di bellezza come, , 
I, 7. appartiene af fèttìmo ecc. 

A. Qn:?ndo Je ragioni fono di numero a numero , odi molti nu- 
meri ioTieme > come fi trova il grado delia bellezza l o (j^ della pei* 
-eettibilità • 

£.'61 fogna trovare il minimo comune divifibile di tutti qbei fuiH 
ni 9 o nùfore 9 o nnmert , e poi con la ragione fuperiore fi elàminl la 

relazione di i. a quefto comune divifìbile qual grado appartiene , 
Si trova dunque quefto commune dividilo con la léguente bcliifrima 
regola . Si riioiva ciaicun numero dato nei fuoi divifori , e fi nocino 
le potènzé maflime di qu«fti » che pur iiano divifori di detto numerar 
dato»il prodotto d i tutte qneée potenze > e minimi divifori i'arà il mi-' 
nirao comune divifibile da tatti i detti dati numeri. Averto , che 
prima fi dividano tutti i numeri per il comune mafTiolo divifore» fé lo 
hanno» per isbafìare la relazione a minimi termini . 

A. Datemi un' efempio prelo dall'Archi tettoia . 

B. I tre ordini Tòfcano > Dorico 9 e Jonico hanno il Piedeftailo » 
la C)lonna , e la Travata in qoefta proporzione 4* 5* IÌ Roma.* 
no , e il Corintio hanno le iftelTe parti in quell'altra 4* 20. s- : i pri-* 
Sii hanno per comune divifìbile 80. , che appartiene al grado p. , eli 
fecondi 20. , die appartiene al grado 7. : e bcnch> gli ultimi due* 
fiano piòrompofii , fono nulla di memo più v^r^Vx dei tre primi pec 
la péKMUlità delle loro pani . Cosi fi dica di tutti i minati ornate 
diciafcuna d» dette pani . . ì:^»:^»*' 

A. Tre cofe vorrei chiaramente intendere . Primo, perchè il bello 
eoufifte nella maggiore percettibilità della relazione delle p.-irti ? Se- 
co iido , perchè ledette regole irfeterminano i gradi della percetti- 
bilità ì Terzo , perchè 8 0 appartiene al grado IX. , 20. al grado VII. 
della percettlbUii^, Ola imwvJ^BSrcJic VttiiiYioparii» fp^ffo > e 
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B. Ne/Tuno animale ìneipice a percepire le relazioni è Idone# 
di eflere moffo dalla bellezza , an//i pure gli uomini , finché fono 
fanciulli , contemplano la maeft\ delle fabriche , afcoltano la foavitì 
delle melodie , rirtenti lì compiacciono di un'eloquente , ed artia- 
cioloiiilcoiio , nulla più pare » che li mova fuorché il cibo per coafer* 
rainfi » «d il giuoco pertraftuUerfi . Un grande indizio di fpirito * e 
d'i^egno farebbe in un fanciuilino quello di ftare attento ad un'ope- 
ra 'n^atrate 9 e che lodafTe or le Scene > or la Muiìca , e molto più gli 
accidenti dell'Opera , che non dormilFe , che il line gli fpiacelle , e 
chebramalTc tornarvi ; tutti quelli fono fegni indubitati di una pre- 
coce cognizione » per cui molto di fe promette quel putto ; perchè fi 
ha«n fegno indsbitato » che l'anima reftò paga « e godev» della in- 
telligenza di quanto i fenfi rapprefentavagli . In fomma qaanto me* 
glio una cofa s'intende tanto più alletta « qaanto meno s'intende con" 
fonde, edifpince. Dil l'aver fodisfatto al primo vodro quefito facil" 
«xente v errete in cognizione della ragione del fecondo . 

Che quelle regole determinino i gradi della percettibilità è 
thtaro « perchè l'arni pift fiicilmente intende le eoTt pift.femplict • 
ehe le più oompofte . Meglio s'intende la ragione di egualt;> che la 
doppia , e quefta meglio , che la lefquialtera ecc. Ora le fudette re- 
gole affegnano i gradi di nuefte ragioni , e proporzteni fra loro pa- 
ragonate , o tutte infieme difpofte . 

Nella feguente Tabella dell'Eulero fono tutti i minimi coma-» 
aidivifibili fino al grado XVI. rade volte accade » che capitino i fra- 
di foperiori : Quando poi fuocede» che abbUfi un comune dividuo , 
che qnì non fm , fi adopri la regola (òpra efpofta , eoa Ja quale è Hata 
coftniita quella Tabella, cioètrovate il grado di foavii\ , che lifalti 
dalla ragione di 1 . 3 detto comune dividuo. v. g. 1.25203. hai divi- 
fori , che fommano ji. e fono i dunque ji »- i n= 2 j grado a 
cui appartiene Jaconfonanza 72. So. 100. ita. In quefta TabeUv 
dunque fnbito Ci fcuopre date due ragioni qual fa più percettibile» 
perehèycome fi èdetto, quella confonanza è più intelligibile , che a 
minor grado appartiene . v. fr. Vuoili fapere quale di quefte due con" 
fonanzcd". .?o. , e 2. Sia più foave cioè a quali gradi appartengo- 
no, e quella , che farà digrado minore farà altresì più percettibile» 
«d in coiifeguenaa piik foave dell'altra . I fattori (Uinque di tf. iO. 
fono 2. 3. S. , che moltiplicati fanno io, , che nella Tavola appartie* 
ne al grado Vili, j ed i fattoridi 3. e p. fono 2. j. 5. che fanno iS, 
che appartiene al grado VI. ; dunque quefìa di quella è più percetti** 
bile. Averto , che i numeri delle contonanze aflegnate per trovarne 
la ^rcettibilità non po (Tono e fiere nò irrationali , nè rotti, queftf 
fi jidoGO]i9 ad i|»tierìproP9.x9(ioAalAe'ite eoa gli altri cmoloM^ 
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e {ViBcommearurabili (bnp imqteUigibìli « non eÌl«nflo «(bbilci» 
la /2 , o la ^7 9 e molto meno le loro ragioni 9 e le loro ofcillazto- 

ni non mai poifono compire un periodo efatto >qiiefte dunqne non 
hnnno alcun* ufo nell'arnion'ia , e i'e volete ^le poinHe nonfenxa ra- 
gione ciiiamaie confonaiize diiTonanti . 

TAVOLA 

Dei mimmi commi divi/tbili fino ai fr.XVL 4i foavitti . < 

. II 2. 

V S' 9- 12.1^ 

VI IO. IS. 24. i2. 
VII 7- 1 5- 20. 27. g<5*. 4S. <5'4. . . • 

VII! 14 ^o- 40 54 72. 5<r. 128. 

IX 21- 25- 28. 45 60éÌ0, Si. 108. 144. I;92. zsS. 

X 4t> SO. .s^. 90* .t20. tso. IS». aitf. a88. jf84. siM, 

XI Ji. is* tfl- 75- 84. 100» tfii. 125. j8o;'140. «41. taobrin4, 

452. ST^J". 7<5'S. 1024. 
XII 22. 70. 12(5. ISO. 168. 200. 224.270* KO> 480. 48tf. tf49« 
(5"4S. 8<5'4. 1 1 52. 1 5i<S"- 2048. 
XIII li' 3^ 44- "^9- 105, 125. J4Q. I Sp. 225, 252.300. 33^.400. 
. 448. HO* 780. 78^«.^9. $f». i-r8o. 27«8. 4304. 

301^8. 40ptf^i 

XiV 2^, 66. 88. p8. 2^10. 2J0. 280. 378. 4SO. $04. (5*00. 672, 800. 

810. 8p(r. io8o 1440. i4s8. i^ao. iy44« astfo. aspa. i4itf'. 

4(5:08. tfl 44- 8jp2. 
XV 1$, S2. 5$. |>9. U2i 147. 175. I7<J. Ij^tf. 315. 375-420, SOO, 
5tfa. ftf7. 67$, 7$6. 900, too8. laoo. 1315. 1344 itfoo. 
4tfao. I7ps* *tSo. 2tS7, a88a apitf. |84«é {888. siao. 

SI84. 6^*2.9216. I22S8. 1^384. 

XVi 78. 104. no. ips. 2(r4. 2p4. 350. 3 52. 3pe. <5"}o. 750. 840. 

1000. 1120. II 34- 1350. 1512. 1800. 201^. 2400. 2450. 
2tf88. 3200. 3240. 3584- 4320. 4374. 57<5'o. 5832. 769q$ 
7776. to«4«. 103^. 13824. 18433. 2457^. 327*8» ** * 
^ A, Ma giacch h la maj^a ci ha condotti a parlar della Muiìca 9 £ic- 
ciimo una digrefllone M^ggencglI amichi Scrittori av£r la Mufi- 
ca operato mar.i viglio sì ftupendS^fiiegl] animi ummi , che a Citica 
deHe altre artificiofe invenzioni del noftro ingegno troveranno^ 

«kjnpj, opijlj^ieatoli,op?£i£r«femattei . Tamo può. l'armonica 
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mlbdlacli molti fnofti , o voci infieme unite con artificio . Aletmi 
fono guariti da mothì letali ; altri da fmania agitati tprQ^rono al ret- 
to ufo della ragione ; le furiofe follevazioni della Plebe (edate : le 

violente paffioni mitigate ; le ipocondrie , e melanconie più tetr^ 
iopite , cfìmili fono incontraftabili fitti anche da più autorevoli: 
Scrittori alfciiti . Racconta Plutarco De Fortuna AleXMidri lib. 2. 
che commovevafi a militare furore quefto Principe , o fi fedava % e 
giulivo i e feftoib rallegravafi fecondo che Anigenide Mufico « ' 
Suonatore toccava il fuo iflrumento ^ e cantava- Nel i . De Ree^zS^ 
Saulle af^itnto dalia lua diabolica melanconia non altrove trovava,-» 
foUievo, che nell'Arpa di David . Pittagora raffreno l'impeto in- 
jano di alcuni giovani » che torzavano la porta d'una oneila Matrona 
col far Tuonare da mano perita una feria finfon>a . Perchè anticamea- 
te la Mufica opesava tante maraviglie ì ed a tempi nofirt . . » * 

B. A'tempi noftri la Mafica noalafcia di effere ponentofa come: 
vantavano gli antichi la loro . I percoflì dd velenofo Falangio di 
Puglia detto Tarantola non altrimente guariscono dal mortifero Ara- 
vagante veleno , che con certe melodìe di molti ili- umemi malici . 
Racconta Niceforo QalHfto Ift. l.f a. che Teodofio I. era altamente 
id^nato contro gli Antiocheni per aver quefti oltraggiato, le fue Sta- 
tue , cdi Flacilla fua Moglie . Flaviana Vefcova di Antiochia fece 
cantare mentre pranfava alcune flebili flrofe , che mollerò l'animo 
di Teodofio a compafTione , e clemenza . Il favio Vefcova allora pe- 
rorò in favore di quei miferi Cittadini 9 e ne ottenne il perdono . 

Nelle lilorie di Danimarea ai Ub«i2. fi legge , che Enrico IL 
al canto , e at Tuono d'un. perittfiimo> Mufico- con molti aftanti a tal 
furore montarono » chetutti fcambievolmente fi farebbero trucidati % 
fe il Mufico non avefle prima tutti difarmati , e non avefife vicina 
difpofte le Sentinelle per fare accorrere chi ogni da lui previfto tu- 
multo impediffc: ma non potè pero impedire , che il Re divenuto 
furiofo 9 quattro col fuo pugnale non ne uccideiFe . Per il che |Ì 
quietato Wnitno voto di andare ia Gemfalemme * nel qual viag-* 
gio mori » edinGpro fu fepolto l'anno circa milléfiao. 

E' ben noto nelle Iftorie Romane > che l'impeto , e il naturai 
furore di Cajo Gracco lo avrebbe nel perorare sì lungi trafportato « 
che avrebbe fmarrito il iì Io deiroraziooe % fe Licinio fuo Servo con 
nn flautino non aveife di quando inquando il fuo Signore calmato • 
' Un bravo Mufico attafieato di Abre eominn» con definì» edv& 
eccellente Maetro di balio d'aideAflflim& febre gravato conKstar- 
1^ 9 che poi degenerò in vera paabi furono co' fuoni perfettamente 
guariti . Ift. dcli'Acc. delle Se. an. 1707. 8. Ber. Nieventit. delTEL 
di Piopag.i<ip. xa«coau % «he ea^itàh ia YeiM» aa kavo. Citare- 
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tlo , «he fi v.int.iva con la Cetara volere in chi che fia eccitare le più 
efquilìte pafTioni . Fu dal Doge chiamato, ed in piefenza di molti 
Senatori incomincio refjjerto M iefìro un flebile » e lugubie arpe(»- 

010 , tanto che gettò a poco a poco intii quei Signori iuuaameft!- 
zia la più languida , e tetra . Quando ali improvifo sbalzo aduna 
danza allegri/lima . Gli /piriti degli Uditori fin ' allora fopiti dal pi- 
tciico incanto rif. egliati , in un tratto fpinfero Tutti quoi nobili Sog- 
getti col Doge mcdefimo quafi tripudiando impazienti con tutta la 
lopa a ballare ; ma il Doge comando al Suonator , che cefla/fe . Ma 
perchè non Tempre operi quefti effetti la Mufica a due motivi giudi- 
co doverfi attribuire . Primo ; fono oggi le compofizioni drammati- 
che nei Teatri , le fagre nei Tempj » e le altre linfon e cotanto cum- 
polte , che l'animo delTUditore non può comprenderne l'artificio . 
Sono in verità ben grandi le induftrie del Compofitore ; ma poi lie- 
fcono infipide le lue fatiche per efiere sì arduo alla comune intelli- 
genza tanto artificio . Secondo , in quefte compofiiioni talmente fi 
modulano le parole , che il feniò loro reità involto, e tra lo ftrepi- 
to degi iltrumenti , o tra fleflfì di voci , che confondono le filabe * 
ed intrigano la feutenza : onde l'animo perpleiìo fcnte il flebile , o 
l'allegro , ma poi non fapendo il perchè debba , oraitrillarfi , o ral- 
legrarfi , refia diftratto , ed inquieto , e poi fi sdegna per non con- 
fegujre il fine principale , che è Pintelligen^a di quanto afcoltafi . 

11 Vofiio Z>c Pnemaitim cantila dice : Mnjkìi notis trndumur nrnpìxg^ 
^uanm ne verba quidem a/equhnur . ^are blan in lìcet , <h* fua'uiji- 
ma cnrmtHd t cum ne auiiri quidem yjjìnt ^ nJhll move niis cordi bus 
valent . Dinn aures melodi <e fuavitate mnkentu. errare in incertnm 
/f iritus cogitnr . Quip^e qninibil fatis certum , à>» dijìinttiim njfe- 
guattir. Hirìc nulla fati s piena voluptas ^ ih» cor in daas parfes di/h-a- 
hirur-, cum melodia qitiiemfion ijerofenfu carminis afficiatur. Tanto 
più vero ofiTerverete quello che vi dico , fé rifletterete , che non fi 
può a meno di nonmuoverfi agli antichi fempllcifilmi Tuoni della 
Tarantella , della Ciaccona , del Minuet ecc. Qual divozione e com- 
pungimcnto non eccitano le compofizioni artificiofifiìme , machia* 
rifTime del Milerere , e della Seguenzade' Morti , ed altre , checan- 
lanfi nella Cappella Pontificia , e ciò perche efiTendo quefte conipo- 
jìzionl intelligibilifiìme s'infinuano nell'animo , e forlè meglio vel- 
licando le corde lefe del nofiiro orgamo ec.'itano quelle pafiloni , e 
moti, che noi fperimentiam') . La Toavità del Tuono aliata tanto 
ì Delfini , che fi affollano intorjjo ;illa Nave , ove fi Tuona , come-# 
atte fi ^ dopo Plinio Io Scotti . 

A. Iodi tutto quefto Ton perfuaTo , perchè anch' io al Teatro bene 
^pcfl^o mi lono aanojato per non intendere , che coTa dicevafi il 
. 0^2 Mu- 
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Mufico per le indiilima modulazione della melodia male applicata al 
rifallo delle iìliabe . Ma ditemi in grazia : Qual' c la più beila opera 
della Natort ì 

B. Senza, debbio è il Corpo mnano . 
• Dunque nel Corpo umano faranno le otrlmie proporzioni . 

J5. Per non eflere troppo lunga confìderiamo lòlamente le parti di 
un bei \ iro , Paltezz-a'della fronte , del naia, e del mento uguali , le 
aperture degli occhj » e della bocca uguali 9 le guancie uguali , le^ 
orecchie uguali t i iena ugvalr , e le narici- uguaH ; sferiche le pof 
pille , eJliuichelenariclve le cartilaginry e il tutto ancora un' elliC* 
fé i le fcpraciglia coniche , e le ciglia in arco . I colori , negro allt_» 
pupille , alle ciglia ; il rofeo alle gunncie , il candido ai demi , il 
cinabro alle labrar , il bianco al nalo , alla fronte , e l'aureo alia chio- 
ma i al tutto un'aria , un non sò che , che piace , ma nè s'intende , 
paòefprimcre, che chiamafi grazia , fenzadi cai tutto ilfoprar 
Barrato farebbe un^ belteTalma ftos'auima ». che^e ftelTe' iu -piedi 
con occhj aperti fpa venterebbe . 

A. Ora non mi maraviglio , fe dal Corpo umano prende/fero gli 
antichi Greci le milure dei loro ordini . Ma fpieghjamo un poc6 me- 
glio quella grazi.q , che in un bel volto cotanto alletta , afiafcina > ed 
incateaa , per communicajla , fe fi» poffibile > alle Opere Archi- 
tettoniche. 

B, Benché ila ardua cofa ad efprimerfi' , non perciò lafcerò di dir-* 
ne qualcol a . La grazia di un bel volto confifte a mio ferino nel com- 
plellò dì tre prerogative ; vigor vitale » allegrezza , e fplendore , Cur 
etj'am Dominus aididit fpUniorem , che lòlo miancava alla perlèzio^ 
nrdel fuo beUo a Giuditta i quello fplendore nou'è cot) &tilé a co« 
smnicarfi li Artefatti; C^rto pernii è «ehe Tempre procurare fi dee, 
che le Fabriche fiano bene illuminate , e al di fuori , ed all'intrinfe^ 
co , e perciò fare , gio\'a molto faperfi gli afpetti Celefti ; b parte che 
ri fguarda Settentrione : per efempio ; Nel mefe di Giugno , egratt 

Sane di Luglio nel noftro Clima farà vifta dal Sole per qualche or* 
tfllar mattina » e per al^ettanto della fera ; La pane a Ponente iii^ 
tutto l'andò vedrà H Sole.dopo mezzo giorno » non prio^ quella di 
Levante éalnafcere fino al mezzo di ; e quella d Anftro lempre i 
mezzo dì , e prima , e dopo fecondo le ampiezze ortiva, ed occidui » 
che dipende dall'altezza del Pòlo. Le altre fiwazioni delle fabrichcf 
in quanta ai lumi fono analoghe alle fodetie , purché 9 o Monti , .a 
altre £tbriche non le opachino airefirinfeco , ed allonr la quantità 
del loro lume f[ mifura dalla quantità del Ciel* , che Inioprono, ché 
è lo riaeffo dell' Atmosftn . Mci^ fi vedano le jti» ftritture flampate 
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iOA pl:i\ifo dalla Rota Romana . Vicecomìte Rotrmn<c Fahrk< Ò'C. 

òopra tuuo^li Architetti debbono dalle opere reftate dall antica 
Romana Magnincenza ricavare il buon gu&odi allora , come fecero ' 
gi « Bramante» RafaeJlo 9 MicfacrAngelo , ed altri infigai Archi- 
tetti . 

ARTICOLOIV. 

E Vi rammento ) che di ninno è più propria la inagnrficenza> quan- 
to èdeirAfchitetto; egli concepì fce le idee magnifiche , echi 
altro > che eiTo può efcguirle .2 L'Architetto habifogno di un cuore 
vafìo , e di una mehte aflai follevata dalla comune maniera di pen- 
fare ; la pnrfìmonia , reconomìa , la parvifìcenzt , la puiìHaniinitì 
fono in lui virtù , e vizj affatto incompatibili con quei vaiti penfie- 
ri , che in ogni cofa , che gli iì proponga , fobito dee concepire > 
proporre 9 e poi ^enerofamente efeguire . 

A' Se la Magnificenza eft rerummé^fuumm» 49» èxctlftnm cuttL^ 
ttm'mi qnadfim nmpln , <ù>* fplendidtt proportionc cogitatio , attpie admi- 
nifìratin-, Cic. in Rettor. E fe l'opera del magnifico è un che grande 
inquantità > in prezio/ìtà , e indigniti. S.Tom. 2. q.124. 20. • 
Gom^ mai un povero uomo , benché dotato d'iu£e£np , edi foieim 
tublimé * pbfrà effere magnifico7 :ìó mtenaobeiuia&ò , che ei poflk 
efl'ere un bravo Architetto capace d'ideare ipii\ belli» e magnìfici 
Edi ficj , che mai altri penfa^ro > fenziiua'eiioiraie peculio non fi 

faranno mai da lui . 

: J3 ^ Fui) beniflìmo 11 povero e/Tere magnifico nella intrinfeca fuju. 
«lezione , e difpofizione déll'animo . Ma fe ei non diviene ricchiCi- 
ino» o fe grandi Scolta non fi poliranno alla efecnzione deUe fue idee» 
Hon mai apparirà nell'opera la magnificenza dé*fttOÌ ppnfieri . Mi- 

Chdl'Angelo Buonaroti , e Fra Felice Peretti nacquero uno in Fi- 
xen e , i altro nella Marca in bafia fortuna , quegli divenne il mafii- 
mo Architetto di molti Secoli , quelli un Principe il più magnifico 
4iell'uni elfo , quegli i modelli» queiti il denaro « ambedne'l^ va^ 
pénfleùeieouiroiio in tante che Rotea fopra ogn*al- 
Città den|ondo fan tuttavia Angolare . 

A. Tutti f li ^pmini hanno neceflìtà della Cafa » e non tutti gli uo- 
mini h:?nno o 3ninie7-<i di fìto •> o abondan/a di ricchezze per magnifi- 
^mente edifjc^rv. Onde l Architerto > mi pare , die debba accomo- 
dm a- ProvedèWnlncora talunrdi afilo a proporzione delle facoltà di 
dfi } Allotta mifuta^dlìNtl(Ìmpio ji 'ìTHij 

B. Io pj^me fono di parere , che egualTOkl^ande ^jt magnifi- 

iQm^Vmm%itMi^m^ del 
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Vaticano « quanto fu quello di colai , che neiranguftiflìmo fito di fol^ 
palmi 74. in lunghezza , e in hrghczza , quinto è apptinto lofpa* 
y;o d?cup:Tro cf.i un pilone della Cupola di Pietro . Fabricò il Tem- 
j^io , ed il C')in ciito di S. Cirlino fui Quirinilc . qui nulla manca al 
commodo 9 e dccorolb fòggiorno di molti Reiigiofi , e vi è con tanto 
ordine > ed ane. tutto sì ben difpoiip , cheeliendovi ogni cola per 
l'anguftia appena baite voie mirato» nalladimeno tutto fembra gran- 
de 9*e magnifico . E là nel Vaticano la iònuna armonìa 9 proporzio- 
ne , c dirpofÌAÌonegiaziofifTima d'ogni Tua parte fa comparire in quella 
incompai abil mole ogni cofa piena di magniùcenza , e decoro : « ve- 
defì con piacere S. Carlino la minima Cliiefa di Roma col Tuo Moni- 
itcro , e S. Pietro in Vaticano lamaHìmà Chiefa » e Palazzo deiruni- 
verfb . Cos) Boromino non lafcia di rifeuoterc il fuo tìtolo di magnì- 
fico in quelle anguille , benché Bramante lo fia fiato per ogni conto 
nella fmi furata fun m(4e . 

A. Voi sì nmpiimente fpandetc l'animo mio nel vallo concetto , 
che mi fate formare di quella fcienza , che non difcerno fceifiadi 
lei m.'^^iore per ben concepirne il vai<u;|r^ O pure le ella fia di ma« 
(niiìeenst si piena; che ogni mìo peniare'forpaflì » e tanto più mi 
confermo , che così Ha , qualor rifletto dover efTere il laflb ancora uno 
de' principali oggetti deirArthitetto . 

B. Inquanto al luflb vi dico , che qualunque nobile Edifìcio non 
può elTere mai cotanto ornato , e di prez.iofUfime cofe si pieno , che 
meriti , o abbia mai incoxfo la taccia di troppa profufione , purch.è 
abbia egli ogni cofadifpofti fecondo le cittìme regole Architettoìiìchei 
I preziofì marmi , le Tubi imi ColoQne , le mirabili Statue , le ope- 
re dei prodigiofi pennelli , i metalli , le Fontane , ed i deliziofi 
Giardini ornano le ampie moli dei Palazzi di Roma iabricati per 
verità con luffo , e magnificenza sì grande , che reca ammirazion^e 
a chiunque qua viene i e pure non vi è chibiafimi l ampia profufio- 
sedt dovizie impieg^è/aèl £ibricarli , ma tuuì bensì efagcrano eoa 
meritata lodè l'arte preclara degli Architetti , la magnanimità gè- 
uerofa « e fublime di quegli , che a benefizio , ed ornamento della 
Patria sì nobili , ed eccelfe moli inalzarono . Salomone non folamen- 
te per il Tempio , che coprì d' oro , e di preziofì legni y e di opere 
di Bronzo fufili per vaftità , e per l'opera affatto mwavigliola , ma-* 
anoora pel fuo Palazzo » e per quello delb (na Moglie Egizia fabri* 
«aticon Ittflb incomparabile d'oro , di piene , e di gemme» nfci!fl"f 
te ttttt' ora il titolo orrevole di Indigni Hco . Altrove fi reca a vergo* 
gna non ordinaria il dar principio alla Falbri^ > «^gì^per Vi^^U^ 
Jafciarla in abandono: i^/ c^/>/> ìmcc. ' ^^-^ ^'^ 
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B. Fra le opere infigni di maeftofinìmi Architettura , chea tem- 
pi noitri vediamo foriere ad ornamento di Roma il ^rimo luogo 
lenza f^llo coiimnfi a quella , che fi fa sellt vit Salaria pochi paifi 
lungi dalia Fona Hi Roma per paro fuo tsattemmeato d» un Gran 
Porporato « l'anloio del quale l>enchè oocapatifTimo aellipiìi ardat 
alinri dell'Imperio , e dei Sacerdozio , trova tuttavia tempo a folle- 
vnrfi mzora. nella fabrica di una Villa , ove le prerogative tutte egli 
col Tuo difegno , e dirpofizioni vi ha collocato > che in tutte infieme 
le altre hanno làputo o gli antichi » o i più recenti Architetti efegui- 
re, e nel buon gufto»^ efimetria fenzaf dubio ogn'alcra fimigiiaate 
opera lorpafla . Portici » Fontane « Piazze., Viali , Bofchi > Statue ». 
M:icchine , Colonnati ecc. , e tutto sì bello , sì vago , e prezio'b , 
che pui fervire per diporto a qual fi fii Monarca . Sin'ora , che ap- 
pena vede fi giunta alla metà vi fi ammirano impiegate fopra loo. 
Colonne di preziofi marmi , BuAi > e Statue d'antichi Greci , eLa«' 
tini a centinaia molte di dnrìflinie pietre ^izue, di baalto, alaba- 
ftrot edaltre Amigli ti dure , epreziofò pietre. Che feera già 
ccmune detto nel Mondo in Roma eflervi due grandiffimi Popoli , 
uno di viventi , e l'altro m-irmoreo , e lufile , n ■ agevole cofa eflere 
il giudicare qual fo/fe più numerofo . .^Q^aui non fi darà a mio fen- 
no mai cafo , che tantó gran Popolo vt'entn f l^imi^ 
altro maggiore di Statue « e Bufti non vi rìnvéxiga'.» Fnilef^flàih 
twene ona in mezzo alla gran Piazza ? che è uguale al Foro A^o«' 
naie , che gareggia in bellezza colla Bernina di detta Piazza : c«» 
pure quefta vien riputata per la piCi mirabile deirUuiverfo . Gonfi*, 
derando io cofa di tanta magnificenza , e bellezza efclam^i i 

Magna Columnnrum ejl Sech's miranda futnrtM 
Moles : j«/ Jìruxit qui's neget effe major . 

A. O quanti pochi io vado dubitando , che fianvi , che dir fi po(- 
fano compiutamente Architetti . Orsù chi fgrma un'idea d* un'Editi- 
ciò , come A a manifeftarla ad altrui • 

B. Col dilegnarla in carta « o con farne un piccolo modello . Tre 
dìfegni bi/ògna lare d*an'fidificÌo . Iconografico » Ortografico 9 e^ 
Sceno^rl^n . J. primo è la fezione trafverfa » o fia orizontale dell' 
JEdiiiTio ; lì rècondo , cioè l'Ortografia efterna è Ja delineazióne delle 
facciate ; l'interna è la delineazione dello fpaccato , o fia fezionc ver- 
ticale ove appaiono x pavimenti , i muri , le volte , i fofiitti , ed 
ogn'altra co'a interiore deirlBaSfa^. Il terzo difegno Scenografico 
è ogn'iniiidi quelle cofe • che vifiaì3?tl&<|Balche punto fi delinea % 
fi prefenta fecondo le regote della profpettivn • Avendoti dunijn» 

tiusi^jiiai^oii,«iitie ledin«aSoDi delie pani deirMficto, ed 
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una riga con la fua fcala • un compafTo col femicircolo , e la ùfudn 
fi delinearanno le piante , ed i dile^jui fudetti , le quali cofc piilfa* 
• cilineiite fi apprendono in pratica , che coi precetti . 

À. Voi dite bene per l'Iconografia , e per 1 Ortografia ; ma per 
ia Scenografia pcjiio , che vi abifo^aauo molti precetti oltre uua.» 
jifficlaa efperieiiza . 

I }). La Scenografia è una fcienza di rapprefentiyc iij piano i corpi 
tali , quali appajono da qualche fito determinato , Ella altro non è , 
che un'artificiofa illufione deirocchio , che altre parti di efib corpp 
jnpprefcnra rilevate, altre profonde, fecondo, che in effo fono , 
c tutió in uua fi^perficie ben piana , e levigata . Non è I jileila ap- 
j^renza di una facciata ornata « chefioflèrvi in Ifcorcio » o a vifta 
di uccello 9 che in maeflà , oiu profpiettò» perchè inqneflo luogo 
molte parti di efia facciata fi manifeftano » che in quell'altro fi oc- 
cultano. Quindi è, che per la delineazione profpettica diunafa- 
brica fi dee Icegliere nn piintp , da cui quella fi voglia olTervare , che 
óìsicfì punto principale , per il q^ale paflano le iiuep ^ che compren- 
dono tutti gli oggetti veduti » e che regolaz^o , e de^enninaflolmttf 
ri punti di eflb nel piano proipettico. Si dee inoltre averconto fin- 
^golaredei lumi i. • delle ombre* che fi regolano daliitb^ ofiadal 
punto d'onde venne il lume . Se volete vedere fcenograficamente 
rapprefcntati tijtti gli oggetti oppofti ad yna iine{\ra , chiudetela per- 
fettaj^iente , ficcliè relH iaGameraaiTaitooicura, poi fatevi uiiforo 
del diametro d'un cece * e il lume , che per eifó entra ricevetelo ia 
««a carta , e vedrete dipinte t« f^a |ali tffiflìt fono gli ogg^ 
«fterìori al rovefcio . 

Fatta la pianta dell'Edificio, e maturamente confiderata fe fi# 
a tutta perfezione , con effa alla mano fi fa il computo della quan- 
tità , e qualità dei materiali*, che bifognano per la intiera co. tru- 
2Ìon^ di mtia la Fab] ica , e quelli guanto più buoni aver fi poflbno 
ii procurano . e fi radunano a luoghi convenienti » e fono pietre.^ ^ 
marmi, mattoni» legnami» arena , calce « meullieee*» dei quaU 
IJ parlare ftimo fuperfluo , perchè molti ne trattano minutamente. 
A. Paniamo dunque a discorrere a parte a parte dell Edificio . ^ 
Bi Le parti principali di un'Edificio fono i fo4damcnti , i muri , e 
il tetto, qucìie cole bene ftabilite la f^ibrica è fitta", le altre parti 
fenoacceflbrìe» ooaoomnniatuttele F^^riche. 

A. Difcorriamo dunque di quefte pani jrincìi|aU » è p6l||arler9«; 
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A LevKifiimiiiOT che i fondAmentt (ìano una patte noiw 
XX. nece/faria , perchè alle volte accade fard ampliami Edi- 
fici fem\ efTì là, dorè il fuolo è di pietra, che è il miglior fonda- 
mento dei Mondo . La rovina defili Ediiìcj fi fuol cagionare per Tor- 
dinario dal pe(ò , che Topra;-! fosAaami ^ ctriai , e fono i muri , il 
tetto ;^i»v4oi»iMi» le Tolte* ìiàiaterhiriftem , e l#eoMt cHèA 
mettono in Cait . Per& il fondamento dee Eirfi Aablle , e forte ila* 
goUtmenteove il terreno è debole ; deono elfere i fondamenti piik 
l.irghì infondo, ciol- , come vuole Scamozzi di s. ^4-^ e nelle^ 
Torri di 4. a i. Gli antictii facevano nelle grandi Fabriche di mag- 
giore fpazio, fopra del quale iìdovpa erigerli l*EdiÌicio una sran 
ìéflà 9 e di quella ne iàeevanp na' intiei» « '-Iblide » e prolbiMÌp%MW 
damento come ha la Rotonda , il Coloifeo'* ìk Inailo di Marcello » 
ed altre -fabriche dell ".intica Magnificenza HKMWBIenti preclari . Nei 
fare i fondamenti lì averta di arrivare al terreno vergine, e fedo J 
In luoghi paluftri fi conficchino infondo di effi fondamenti travi di 
caftagno , o di rovere , e vi £ faoeieno gratkcin 4i ifl^o quercino. 
QH amichi non ^eevano piaCbiidi t foisriamcan ercliè mi 
TMole^Santine . 

Sopra i fondamenti fi alzano i rauti a perpendicolo , ed in èia-* 
fcuno appartamento fi refìringono un mszzo piede . Vitruvio vuole, 
che il muro nella fommit^ non fia minore di piedi 2 e m^zzo ; onde 
larghezza dei Andamenti dipende dairalte2i2a deik ifàbrica . Si co* 
prono poi (iDn'ttó»tbnfta «li arenai 'e calde 7:t><di«i«nno pefto^ e 
calce, quando perà non fono di travertino» o'tt'aHrreAaFmiiTigttjP 
d ati I muri folle i^goao le v>^he , iptivìnienri« iteqt<.e<iiiióaitio» 
jBbcìjieafefipbrtsi. ■ ' - * ^«0 -V-c • - 

il. ^ Emfkb che. «onftctero Je VdbeiU' per vtùit^ m\ iCe^ 
brano un mrràcohi dèlL* ine , p€rfah*f*rtìdoi mulifiiÌGji 
grandifTìme , e groflìfTme follenuteda foli puntelli laterali v«aln^ 
larmentami reca'ho lomma ammirazione le Cupole.. Ciii nictaf iftupi- 
foe aUa vifU del P^amcQ%^t^ molto più delia iuaupok Yaiioaiu i. n-it 
i Bb la. Voltt^.un iÉU4ioinb>rial|«^0M ìàakeaé*éekflaÌMmt*ht.èt4 
brica . Si fanno di dive t fé cusv^evcSìifeid^ iéBÙAik yi:di Cicloidi # 
d'iperboloidi,^ di logaritmici é' ecc. , eciò per adanai£ iìti • Lti^ 
Voite ». cUe cjUamAno .i^miù^tatamiffULsc lofKaifeie fialiAum 
^ R actt- 
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M cupola è quella , che copre un muro > o iito rotondo ; a fpìgo è"" 
iquella 9 che copre imfito quadrangolare» e Is Volta fa angoli an- 
ch'elTa ; a vela è quella » che per ogni vcrfo pofa fopra i muri > o 
pilafli i ienza fare angoli ; a.omcicie SiqaaitfO«tfoU4b|goi^t«€litf 
fiunifcono nelJ.i fommiià - 

A. Ter eiiiiicaie le Voite fi fanno archi di tavole , poi fi adattano' 
tavole lunghe cf^ un'arco, all'altro tanto » che facciano la Volta d'h 
Hg&o» f fiaggiafti timo ooii»eppc:r le quali levandoli dopo » chtr 
Ift Vtjltt ftffà compita , c ilàbtlita iì pollano tutti i legnuni Ìifci(lttaik*' 
te rimuovere . ta Volta , o Cupola fi fabrichi feguitaraentc ^rno « 
cnottedi mattoni , o pietre tagliate a pofla al btic^na» lopicaoiCp^ 

. Volte fi polTono fare leggierifllme colla pomice . 

B. La grolfezaa del muro atu a foftenere una detcrminata Volta 
«nfegnano gli Arehitettt ». dover ei&re quella» che è lai krghexss 
della i^rojez ione nel piano della texza parte di. detta' Volu. : ond<s^ 
appare, che più le volte fono curve onnorgroflezza diauirorichie-» 
dono, e Te meno curve c<tffrr/> ^iw-r^wx ne vogliono maggiore . Nel-» 
le Volte di minima curviti -, quali mirabili faceale Boromiao , noir 
vale quella regola . li caricare le Volte di pelò ferve loro di msgr 
gkgxohtt^iem • .Coà foprs I Ponti iTtfètfdiiio £rtenliaente le fp(ui- 
de di marìBi r di fèrrt^ ediStatovieniate « oomtf a Fò«tcSam'Àn-^ 
gelo in Roma ; ed a Venezia fui Ponte Rialto fonovi lateTalootent^* 
jc Botteghe . Le Cupole poi fi caricano di Cupolino . 

A. Io vorrei fi pere Tele Volte fpingono orizontalmente i muri , 
' e tendono a sbracare come fi dice » che faccia la Cupola di^. li'ietro f 
onde pecrimedio l'hanno cejTchiataben bene di ferrod.' r 

B>, iGofilbttiHiinio «TAdcBCato Greg. a Saft^Viilceiitio dell'ai 
CSoflIpag, TranH tPilOf. naoLasi. offervò, che la Catenaria rivol- 
tata ali in SLi appoggia tutta fe ftelTa fopra i foftegni delle fue eftre- 
mità: onde g^yArchi , le Volte , le Cupole di quella figurt ftabili 
ftanno , e non isfianAano , e con geometriche prove lodimollrò. 
£ David Gi^lgOTi in fecjue hi fa pur vedere » che le altre curve , pur- 
ché neìUm^p'oSéxBM. eoQtej^gsno U Otenam* r non itfiancan» 
tàfni ùfCc f come Copra. firdUfc . XXm conviene r che portifo pratt^* 
co in^tmhixttiììxà eiiuiraacfitei'j6!^ùaehi qiicfti- Curva:» o> altir 

•' (La Catenaria dunque è quella Curva * in cui fi difponc una ca- 
tena i una corda 9 una la^ra , un qualunque corpo grave » e fiefli- 
"Me'ittflcnrto «due iòilegnt . Quefti ocoqpi . €4ifporrefa6oio' ÌB tU» 
oiiiBQiifi^Ém. dtiÉfateolo r l^h^ «nfirar dolio lonrptfiiDole Mèior 
tette eguali 9 e tune perpendicolari airOrizont^.<r o tutte cofpiranti 
aelfMio • Ji^-tpic te pam»]» doU»^^ ooiéi' coil iolpeiìt tendono 
b I .4. beasi 
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htAtìk oei:pt»dkolift tll^OiSMiwr^^ taui ;ft^a^.|^r ìmà^tmuiB 
Ttlmtme per (iiflaccarfi, il che ik « c}ie la. CuiTa degeneri ilsllactl^ 

tal Curva cliiamafi Catenaria • Dalla rivoluzione ^eilaaieU4Ìi>qttq« 
^a Cam MfM un foiitb «o&csvo , «dè^ti tetto 9 arali» » Oq^^ 
V la ecc. che rivedcindo il oo&ve^o all' insù non ifpìnjBiJatmlaieiMe 

*a piloni » ie arcite , o i tamburi « tìi «Juali lòftienfi . 

Le sfere pocoaien che perfe?te formano i fanciulli coH'acqtia 
infaponat.i , di cui prendendone uu pochetto a cima di una paglias 
ie dentro leggiermente fonando ^ forma nn globo , che ibocato da 
iMeUa «tlriAikft 1^gg!«r1fliiiio tbb fei aiù (»a moitò dilénoidl «hi 
Jo&ce: Jiè altrimenti fi finno ì grandi recipienti Ckìmiot dai Vèr 
trari Quéfti fono quafì sferici» perchè l'iaria ij!»:lufa fpinge egnalttente 
per ogni dov<f ka fòttiliflìma pelletta d'acqua , o del vetro .. I ion*^ 
ghetti però , .che «oine tante Ciipolette galleggiano nelle Pefchie- 
re » quando da alto cade rada ia pioggia , le coitami foiTexo » < miin- 
Tarfi {fo^ftro per mio twiib %m9m%)hiiÈo «itti «flerri «iirtttaMe 
^atèttaite 9 percM le tMirti0»)e ^eila loro Volta premono pi iriiuiidì 
.-ilarmente , e lateralmente fulla fottopofta vicina panicola . 

Alquanto di verfa è la Curva , in cui fi difpongono le vele gon- 
fie dnl vento -, perchè efìendo effe perpendicolari airOi izonte , e 
il vento sondandole con ifpinta paraltlla alTOi ìzonte , ie particole 
della ve/a tendottOTerfé ilcéfltfode*£ravi« dd chefiMcaiifrt die 
«He lianno il momeniodc31a(«3Ìnta-, il fsomento della gravità, e Vìm- 
pedimento dell'aderenza code latePalltXknde la linea > che nejrifttt- 
ta è una Curva , che chiamano V'eLiria . Ceno fi t però , che non 
pertanto di molto è dalla catenaria di verfa . Di più la velaria è di ver- 
fa ancora dalla circolare « perchè le preflìont del verno, in tatti gli 
elenentt della ^eh jios fono «guali « pttìàà tffmh cCe^-ptraleue 
a diverfo angolo iacontrano li Curva ; nude in^i^^^uono con 

forza di verta, lajqaale idìttoftì* effere cone i ^adimtt> dei fìem 

delle inclin.izioni . 

Nicola De Martino nella fua Statica pag. ipo. dimoftra i iden- • 
tttà della Velarla , e della Catenaria. Che le le direzioni dei gra- 
vi , rpingeMU vik.,^che premfondk eaftiiMf<hii«^averi>enù 
punto , «Motadà Curva m$è^è an1perbola-<rl^rbola netto . 
"fcoìindofi un cròton' fexione p^faT^^t»^ nn latMi^tMò ^ • E* vere» 
che i gravrpremono la catena con direzioni convcrf^emi al loroèei- 
tro , maegUè~:j|y|a^aaeV -€Ìit-^ite>preaioni fiàlTom^^^ £curi< 
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mente per ptnUeilt . Vn'iperbok » che lui on'oidìnau ai più di 40. 
-jMffi s!un*aliieis»altpiÀcU 100. coU'omb ftli cotemno isoo. migliti 
iirJifi matn nome non fia miracola. 

'Nèibafia , che tutto quefto fappw rArchitetta, Sia è necefTaiio 
Ancora , che volendo fare una Cupoh di figura Catenaria , la fappia 
<d)ilruire 9 o volendone fare una di diverlà figura , e curvatura lap- 
•pùéCafliiiMre» «ha aeUa groflénadelmiifD di qofiiU tina qgaaiche 
(Caie^aiia s'iac^ada 1 epoi è neceilàrio » cHe randa ragione « ohe uaa 
*taJl<Copol3 tutta preme su i ^flegni , eche punto non isfiana^ * 

CoiriftelTo periplo » o fia lunghezza di corda fi poffono fare.» 
tante Catenarie in quanti modi fi può variare la larghezza dei fofle- 
£ni i £ coll'iUeiTadifianza dei foAegiH variando la lunghezza delia 
.corda altratante Cateoarie fi potcanoo fare . Ora avendo la difUor 
f«a dei foftéàm » e.il periplo » cioè la lunghezza della ooida 9 fi vuol 
defcrivere la Catenaria. ? 

Quella pratticameme con iftru menti coftruire non fi potrebbe 
fome uè trovata la coftriizione delle fezioni conicliB . Ma fi faccia 
-di latto quella Catenaria -, che vuolfl alzando due candele r o fiana 
doetmvi in quella diAanza , ohe debbe avere l'ampiezza delia CUr 
pola , poffono ièrvire due muri in «na éracfai ^ ove traiV^falment» 
foò prenderfi qtialunqne diilanza il vuole, e tra'qnefii fi fc^peada U 
catenella , o la fune , che fr và la figura defiderata , ed ivi applicao- 
do le tavole in efie fi tra(porti.ilcQjive(K> ». e fi tubino >.e a^'avra il^ 
modello dell'Armature ecc 

. Ghe^li Archi, e le Volte ooftnitti in igura catenaria non ifpin^ 
fltìno-Istcmdiiiéme potid dir«rA«eliMetto« 'cfceqaeéo fi idimoilfa' 
colla copipofizione » e rifc^uzione dei moti , o fi ano forze ^ o fiano* 
momenti dt^serpi » e eh^ecdirqueftanotizia l'Architetmra , come 
di molte altre , ntf è debitrice alla Geometria moderna , ed in^ quan- 
to alla prattica all'antica efperienza . E fe vuol parlare con più eru- 
<lizionc citi iiopra lodati Amori- , ed u^n Teorem di Arrigo Vyottaor* 

f^lbnj calare , o^piegmrgm mentrt nmni ì Inogo^erpotere dijcendere' 
perpendicolarmente j nè tampoco reftano ifoflegni efpojli 0tanta violenza: 
imperocché Ucomejfttà deW opera f» % che ii pefo fowa pnjh Jifp^mu » * 
fot fim^i Mltgni più tùlio y che Innciarfiin fitora . C^E' Autore nttl- 
ia^ upeva delia caifiuria^ e pttre,co«l penfava , prima di Gregorio 
tLS^.}Ìhmttléo , djiaodo chiela verità lapeyafi , ma la ragione della 
«verità Aoplkpeta^, MM-oggti^ aà ) che la calamita fi volge al 
polo , che i gravì vanno al centro» che gli elaftici ricuperano la loro 
£gura , che gii cletuÌTH ijUM» tMlC mV^YÌ^fà^ feOM > 
jagioai i^uoraiiii . * ' *• 
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Se delle eurve ^esifk • e relarta fi vogliono le proprietà dì< 
meftfate « fi veda Nicolò de Martino Statica Sez a. Cap.<r. pag. 1 80. 
Ora ftando tutto quefio incoftcuflo come mai poterono afTerire tre 
uomini peraltro doni Mntem.ìtìci , che la doppia Cupola Vati- 
cana , che include Ja catenaria fpinga in fuora ì e che sbilanci ( cofa 
portentoTa ) tre milioni di libre , e non cada ì e per rimedio Tiianno 
poHa in catene , acciocché non fi mova . Ma non è quefta la prima» 
o unica firavagaiua 9 die og^i veo^ail in Architettura 2 Un'altra 

. Te ne ha ni pari ridico'a , e bizzarra . Non sò a cbt fia caduto iiu» 
mente lo fpa vento , c!;c Muro torto minacci rovina , 6 rovina pre- 
fentanea ( il che ha minacciato ab immemorabili ) finalmente dopo 
tanti Secoli, evenuto ungrand* uomo , che a t«ito fconcerto ha 
pofto riparo > e lotto gli hanbricato un puntello . Ma grazie abbia 

. «già alla fin bnona fotte» nooeflèreora ftempi di Beliiario . VcmsIìp 
qui riferire per diftefo Tliloria di Muro torto colla iMirativa di Pro- 
copio Cefarienfe , perchè a gloria di S. dietro rilalU ; dice egli doo* 
^ne nei iib. i . de Beilo Gotico . 

Inter bnnc Portatn ( Flaminiam ) ih» Pìncianam pars quaittm mu^ 
ri non a folo ufque » fed a medio ad/ummutn » Compare pridem foltité 

yernmàJtoimknittmhtei«fqjueiUmpromimt 9 tUpart/m ultra ^, 

partim rehqnm mnrum ex/fiat . ^amolrem nmUùjétn tempore Rom<»- 
nt lingua patria mt*rnm rnptum vocarunt . Et cttm etvn pattern demo- 
Uri Belifariuf « atfuc iuftaurare vellet , objiitertmt Jirmijìme Romani 
mjfevirantet ¥ttnm AfoUohm ip/um pttedpije a*r( fili (ore ejt$i loti 
nonni timtm . "Bnnc mttm Afoilokm mmium ffuotime vemrmtnr Rir 
mtmf* quorum opinioni^ Ét^tSmipnique ili piane refpondit exitm , 
Nam nec eo die , lìec ieinceps , quanditt Romatn Goti circimfedemnt 
9im hofiilein locus illc exctpit , fed prorfus Belli tumultu vacuus fuit . 
Certe imejjit nos adviiratio , qitod bojiis , qui tot ics aperta vi , toties no- 
8nrm's/raudrim agrejpus eji mgnia banc eartim partrm oUtfiÌ4fm 9 

unegUgentimfmperprttttrmiJèrit , Si^otirtù mt pofimodum qtUfqmaum 
àufui e/i eam refi cer§ , ftdfSh ut rrat Jìnt adóne . É vi ilarAbe anco- 
na , fe dopo pit'i di 1200. anni da che fcriiTe Procopio r non fofle ve- 
nuto ^ «hi poneffe un puntello di muro a Murotorto . Ora fe era*j 
Opinione dei Roma ni nel fello òecolo, che quei muri di Roma » 
•eÉe tali qaal^t&irtftoiio ancora iìaflero fotto la lua protezione • quan- 

• to plàdovrei||%>eranK nm, che quel Trullo difefo fia « lotto cui ri* 
poiano le fne Sante Re^jpfj^yyii dqy ft lente grazie 9 e miracoli dir 

. ijpenfaM^ fedeli , che ivi a verieMnocbncorrono 

A. Ma torniamo alla materia I mori là dove non fono le VoI^e 
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mi sì nei luoghi publici , che nei privati di Roma fe ne vedono . 
I Laftrìchi f che i bpr^ elfi fi pongono » lìe deono Ito allo foopettos 
come nelle toggie , o Terraui p tome fi Anno aociocchè tt^n iaoo 

penetrari ciall 'acqua ? 

JS. I ioffiiti dilcgriati che fieno dall'Architetto « in tutto il refto 
fono opera di Falegname, EbaniAa , Intagliatore , indoratore , e 
Pittore. Sopra a quei Soffitti, che fì.inno allo fcoperio ii &mioi 
Laftrìchi CQ^ • AU'iiltezBt M un jpalmo li ponpa fopra eAt una paAa 
fatta idi pttgaolana * calce « jfaflètii • o pietruazole bene impuÉioe » 
r fopra quatte nafHolo di pietre « o mattoni bene arrotati , che -fi. 
adattino perfettamente , e fi unifcano con paita fatta di calcina , 
olio , vetro pillo , mattone pare pifto , e limatura di ferro . 1 mat- 
toni fi dcono poi untare con uu unguento fatto di cera,termentina, 
46 refioa , acciocché jDon bevino l'acqua . Abbia poi tutto il Laltrioo 
-le lue pendmze veiilò i fcoli . 

Per i pavimenti poi fi preparino mattoni aoQ nnktf groflì come 
fono quelli ad ufo di murare , e fiano cotti due volte, njpoifona 
avere altra figura , che o triangolo, o equilatere, o quadrato , o e/a- 

f;ono , o altra di quefte compoita , come il rombo di due aquilateri , 
'onogonio , o femiqikadrato > e il paralellogr. biquadratico . Perchè 
dovendo eÙèn da que^i mattoni tpuo il pavtmeato riempito , qne- 
Ifee fyìe figure compiono cogli jmgoli Ìoro quattro retti $ fei ve nc^ 
vanno dei triangolo equilatere, quattro del quadrato , e tre dell'efa- 
gono. Tutte le altre figure jegolari avrebbero bifogno dita/felli . 
Per fare Pavimenti va^bifliaù fi fanno i luddetti mattoai di va^j 
colorì inverniciati . 
^. £ per i Tenf 9 che regole mi date | * ^ 

B. Il Tetto fi fa uno > o due piani inclinati « in cui l'altezza fii^ 
fuddupla , o almeno futtrìpla del^a larghezza , più alti caricano 
troppo di legname i muri ,più bafli non hanno pendenza baftevole 
per le acque furiofe . Là dove però cadono copiofe le nevi deono . 
in fi trian. Milli ,perchè per efll icivoli facilmente l'enorme carico 4li 

3ttefte'#f5gltono ctmrb^ di tegcle « e coppi , o di piombo ; Mgt^ 
ogni altra cofa è il coprirli di lafire di lavagna . I Cafieili di travi» 
^Cavalli vii monaco ecc. deono efiere cofe trite all'ArchitetM • 
' À. Vorrei fapere le piufte dimenfioni di una fianza . 
B. La più comoda figura , che diafi alleftanze è la quadrangola- 
Staranno bene fe la lunghezza alla larghezza avrà ona delie 

ftttml ragioni 1. i, 3. 2, 4- S' ^ S'4>r* 9'» 9* Coti afleon^ 
^ihezza della fianca «on dee eflirrt (jprttppvtioaata « perchè ]m trop- 
po alte J' In vanto non fi rifcald^no 9 e le troppo bafle non hanno 
iÌMaÌ9f«$eimÌM4idi^ar»l»eiM«itai4ei4ttM:pi« fiafiolarmeM 
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fc ivi fi dorme , perchè le mateiio trafpirate., fe poi fi refpirano fon© 
nocive . Il Bloiidello vuole* che la ftania quadrane fe Ari alta quaa- 
to larga ilarà beoie'» alle altfe dimenfiont eoavengoiid diverfe altes^ 
se còme fi vede nell.i fegaei^te Tabella • 

E ben vero, che dolendo tut- larg. 
te le ft.inze di un'Appartamento i 
eflcre alte egualmente per noti^ ^ 
Hùaftare il piano dell*Appanaaien« 
tafùperiorc s ràde volte accade po* 
<erfi dueAà regolai ritenére . 4 

Le Sale poi dovendo eflcre i 
grandi > e magni lìche non foggiac- 
ctono a quefie leggi , ma l'ampiezza » ed altezza loro renderanno 
pììi decòrofo il Palazzo , e però occupano parte 4ell*Appartamento 
fnpertore « le Camere poi da dofmire l'Eftate fiaiio a Settetitrione % 
f^rchéquefte dopo il nafcere fino al tramontare in tutto il refto del 
giorno non fono più vifte dal Sole . E le Camere da dormire l 'In- 
verno fiano verfo Auftro per Toppofia ragione . Negli altri tempi fi 
fceglieranno refpofte a Levante , o a Ponente ; mai però quelle non 
fi abiteranno , che hanno rafpetto rerfo Itfoglii fiefetidofi » o verfo le 
tfiinkfrè pet Hoii efiéi« oMi dalle efalazioni nocive ^ 

Una parte princtpalìiSmaì del Palazzo fono le fcale , è i nere-» 
libile il decoro , che apporta , ed il comodo una bella , e ben* in-» 
tefa fcala ad un Palazzo. Non è certamente la cofa men vaga nel 
Vaticano la fcala re^ia opera delle più eccellenti del Beroino , o. e 
fiimmirà il fommor ingegno di quefto infi^ne Arehitetto in dare il 
lome al Utondo briaco » e il prìnfc» fiitto m mi Traj^esia ; In Ro" 
mi poS oltre queifa cké è la più maeftofa^ fonovene tante » e tan* 
te altre in ogni genere , che vi è da fodisfarfi appiena . 

B. In primo luogo , le fcale debbonfi porre in filo cofpicuo al pri- 
mo ingrelTo. Vadano poi dal fondo fino all'ultimo Appartamento j 
lìano lontane dalle flange abitate , perchè lo Itrcpita per effe fatto 
tal il fentK nelle Camera . Sòpre tutto Hano betfe « ed eguaittenta 
illttaiiniite , e percA^deono efiere comode a falirfi , ilM»gxadi'ni non 
eccedanor l'altezza di fette dita . La loro larghezza fiatra io. e i $. di- 
ta non meild', perchè l'angnltia della pedata fa la fcala precipitofa ; 
Se poi vangai troppo numero fa di gradini s'interponga nel mezzo di 
tffa un piano , eome ba4ybD£a lodata fcala regia . La larghezza deU 
li%aa5rincipai)QÌi«|ii3HM «ella fcala idgretn ba* 

Scpo?^i^bbà ftre la Ìéat|>rn^to obbligato , veggafi fe vi fi pof- 
iiiaQ iid%tm»^niàìmi feMdiiù fopni diciate , clie fe non 
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f! pote/Té per J'anguflia del fito firà meglio ivi farvi una fcsla a Uimi- 
ca 5 o a branchi di lètte , o otto gradini l'uno , Si fuole dife^nare la 
feaU nel moro » in cai <iee appoggiare dividendo detto muro onl* 
tinte perpendicolari dtftanti Tuna daU*aitn quanta vuoili la pedata 
del gradino , e tanti gradini vi bilògneranno , quanti l'altezza , a cui 
■vuol fai iriì avrà altezze di un gradino . Cosi determinate , che fie- 
no le larghezze della pedata lì avrà ancora l'altezza , e numero dei 
gradini > o queili determinati avrà quella . I gradini iì ornano eoa 
un!aftragalo 9 ed un piccolo regoletto con aponge . 

Facendo^ le fcale , che rivoltano a branchi 9 o qoefte girano in* 
torno ad un muro , ed allora può ammettere la groflezza del muro 
1 . 2. o ^ reclini ; meglio è però non farvene nefluno facendo tutto un • 
pi.tno ii line di un branco , e il principio di un'altro . Ma girando la 
Icila intorno ad un Cortiletto da cui prenda ii lume . I branchi van- 
80 intorno ad angoli retti 9 o a terzi di retti » e fono ibftenmi da Co- 
lonne comedi Fakfczo Barberini , o liberi come allt GonOilu ecc. 
Si ornano queAe (cale 6on balauftri 9 o con fèrri per riparo . 

Le (cale poi a lumaca fi fanno o circolari , o ellittiche , altre 
piene nel centro loro, altre vote con fcalini , e lenza. Nel mezzo 
del gradino la pedata dee elTere dj giulla mifura , perchl- verfo il cen- 
tro &rà troppo angofta-^ ed al di fuori troppo ampia s onde ii faccia- 
nn circolo » o una elliflé nel mezzo alle due interiore » ed citeriore» 
e poi £ divìda in parti eguali unto larghe > che non eccedino , o 
manchino dato, in 15. dita, e tal figura cuneata fi dia a detti gra- 
dini , die deono cifere di pietra, c fi dirpongliino danna parte aj^^ 
poggiali al muro efteriore , dall'altra aseileiU avendo il line , o fia 
ia cttfptde cilindrica folida » o oonetTa . Se poi la foaU ètmpla « e 
vota B^mttzo fi appoggiano a Colonne ccntravMe «Tcendentì , e 
verfo quella parte li ornano di bnlauflri con cornice » e pejpchè queiU 
fcala và fino al tetto , di lafeù eflendo tutto il vano aperto prende il 
.lume la i'cala aliai buono , ed eguale . In quelle , che lì fumo 
cordonala, o a puro lallrico fenzaeradini fifa 1 alieaza alla larghea»^ 
za come as. > ocome i.atf. Si&aiioancoia fcailedop^ ana^, 
l'altra eome da fiólognetci » o una denti» l'altra cosm da Stiov^ 
zi « ed altre commode bizzarrie . * 
Si farà una porta intiera , che fi aprirà tutta alla deftra , e alU 
iìni;ba co Hempl ice tirare ilpomodeftro, ofiniltro. Così, ò'iauo 
tre laftre di ferro unite ad angoli retti intorno ai tre lati della porta « 
cioè fopra 9 fotto , e per un lato : quefte .fiano tmpenaie ftabili « « 
volubili nelle due ^ftromità ftipra neir Areo e^toc^.-aèlla bgiia . U 
tutto è*impemi ^adente^ii fctfo allo ftlpite , e farà fttta . Io l' ho ve- 
duta efeguita neì Gabinetti ^ CaM ^Élll' AJ^ÌP QaifiliaJQO Si^ 
gQO{ Puca 4^ F^lontbAra . Da^ 
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A. Dfttemì le regole di fare le apenorenei muri , porte , e Hae< 
ibre . Io SÒ9 che porti in latino fi dice Jamta da Giano Inventore^ 

delle ferrature . Adfud$rem » ^ fanStimmiam Domorwn primus t;<iA- 
vas feras , is» da9et exeejgiitUit , ^ invemt ^ Ì9» co diii< ^miUe . 

Fab. pitt. 

jB. Le aperture per le quali lì entra nelle cafe , e nelle Il3n7e fi 
chiamano porte , nelle quali fi dee avere riguardo alla Heura , all'al- 
tezza V alJa larghezza , ed all'ornamento . In qaanto alla figura » la 
più commoda èiiparalellogrammO) che fe quella non lìpoflafare 

fi fi il iopra liminare aicaro come nelle pone del Jc Cittì , e dei pran 
Palazzi . Non ho villo mai nei Tempj le porte arcate . Nel Panteon 
la porta è la piìi ampia, che lì trovi al Mencio; pure èrparaleilogram- 
ma , e li Hipiti col (opra liminare fono un fol pezzo di marmo . Nel- 
le fiibriche fi averta di fare Parco occulto fopra le porte , o Je fineftre 
rettangole per maggior ficurezza . L'Mtezxa alla larghezza fi fa di 
2. 1. Le porte delle Città fiano Lirghc 10., o 12. piedi; nei Palazzi 
7. > o S. Se nelle porte fi faranno ulci doppi , ovvero le BulTole , ol- 
tre il non trapelare l'aria j:er ciTe nelle itanze vi c la ficurezza , che, 
parlandoli forte quanto vuolfi » non per tanto afeoltefaaaoii le paro- 
le articolate al di fuori ; perchè in quella intercapedine fi confonde 
per le ripercnflioni il riflezzo dell'aria . Gli ornamenti delle porte 
fi fanno fovente con le Colonne , e poggi ornati di balauflri . 

A. divedono in Romi finellre con ornati capricciofiflìmi , edt 
varie figure , e ^grandezza . Datemi di^quefte ancora la regola . . 

B. Se fi efanuna il fine , per cui fono fattele fineitre , larà facile 
capire) che anch*eire hanno le lore leggi da non efiere tralgredite^ 

.dall Architetto . Si fanno in primo luogo ad oggetto d'introdurre il 
lume , e Taria nelle Ci mere . 2. Per alfacciarfi . Diro dunque , che 
lì facciano grandi a ò'ettentrione per averne più lume: a S'irocco fi. fa- 
ranno piccole , ed alte , piccole , perchi per eflfe non entri troppo 
Sole , che (jTiafi tutto il giorno le guarda : alte « perchè il vento'aoci- 
To aoa ferifca direttamente gli abitatori . Le loro dimeofioiu , e fi" 
gara vengono determinate dai fiti , fi fanno quadratè « paralello*' 
gramme, tonde, ed ellittiche . II numero loro determinano la.^ 
quantit t , e gran dezza delle llanze , perchè dcono flarc al di lucri 
con ottima fimetna , ed euritmia con eguali intervalli . I loro ornati 
fono comici )iè|^-oid ini relpettivi con frontefpizi,e glnoca molto ia 
e/Te l'ingegno o*II'A?fl|«etto . Le larghezze delle tìnellre negli Ap- 
pifrtamenti fuperioi^frafMk&anoeguali alle inferiori , e l'altez*' 
7-» n Ila lardilo ^73 del va fio può cHer^ atipia , o fe'quialtera ; e fé vo- 
glinfi cuiicWe eccclTo fiale nell'altezza , m"afrimamente nel primo Ap- 
partamento . Si^avcrta lopra tutto , ciie porte , lineilre , o altro 
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«penoie fieno a piombo » cioè vano fopra vano « non eflèndovi peg- 
gio- nelle fabrìche j che le aperture pofteallarinfura , s'j per la ve- 

nu.ì^ 5 sì pei 1.1 fermezza . Siccome poi Vu'o principale della fineftra 
è di ammettere in Cafa il lume , e quello viene dal Cielo , fuccedc 
talvolta elTcre la hneilra occupata dal muro oppoflo , di modo che--»' 
jiuUa del Cielo ,o pocodifcopra ». ed allora uon piccolo vantaggio 
xìleniiri dall'imbiancarii detto maro > perchè la fuperficie bianca non. 
è penetrabile daLlame ; onde la riflette tatto- ìntienuaente : le altee 
poi aflbrbifcono varj raggi di luce , e ne riflettono alcuni folamente ,. 
donde ne mlce la varietà dei colori . La foglia delle nneftre , fe fia 
troppo larga » fi fa loftcnerc dagli anconi ; Sono quetU a foggia del J a 
lettera S con due volute i diconiì ancora menfole . Si ornano ancora 
le ineiire quadrate dei Mezzaniiui con le orécchie ». e fono due ag- 
giunte laterali alla cornice lunghe il doppio di' detta cornice » e lar- 
ghe la metà , o dritte , o ferpeggianii . 

A. Quafi tutti gli ornati interiori , ed efteriori degli Edifici veggo 
eflere prefidagli ordini delle Colonne . Vorrei fapcre.qualcJie rc^o- 
gola fpettante ladì'pofizione di quelli ornamenti . 

Bi Poche regole fi pofTono dare oltre quelle degli ordini'medefimi». 
mentre il rcfio dipende dalla invenzione , o/rervazione,. ebuongu— 
, fio dell'Architetto . Io vi accennerò qualche co/a ingenerale. In-»- 
mezzo alla Facciata principale fi collochi la pona , e di quà , e di là 
le fineftre in diflanza fra loro una volta , e mezza la loro larghezza .- 
L'undecima parte di tutto il primo piano- forma il Zoccolo della^* 
Fàeciata ». ed. nnfaltra undecima parte* Ibrma- la cornice di mezio 
Il Còrnicione da cima èia i8. parte di tutta l'altezza della Facciata . 
Se nelle fineftre fi faranno balauftri » tutta l'altezza di tal parapetto- 
farà la larghezza della fineftra • Cosi ancora fi'dovrà regolare l'al- 
tezza della Ringhiera , che và fopra la porta . Intorno poi alle Log-- 
ge , Lafirighi , e Battuti , chefifiinno nella fommità dei Palazzi ». 
aneoraqneftt vanno-omati con BidauUri , Stame» Colonne» Còrni' 
ci', e fimili V ed i loro Laflrighlfi fanno dtcalcioftniiaO'Coa. le. loro» 

(endenzeperlafoolo delle acque 

A R T I C O t o: vii: 

Camini » Cifleme^ 0 fontane^,. 
■ T) AsnMfo^rdeferivereuiifottinaikrnttnradetCaflttni» 

Mi 11. A.vvenirò alcune cofe Dtilì/nme circa ì Camini per nJIg- 
gior coaiaodò del calore^ e minor pericolo di fumo nella^ftan^a • I** 

mura interiori del Camino non debbono farfi come comunemerite 
fi ufa ad angoli retti , ma fi faccia un lolo muro di iigura parabolica 
keneauicciato di booaa colla » il di cui focayenga ael mezzo dell' 

1UW0I4. 
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arco la fotto la cappa . II vantaggio , che fi ricava da quefta uguta 
fi è , che il fuoco poiio nel foco della parabola vibrando il fuo calo- 
re intorno nel mwó tutto rifletteiNiralello verfo lalftanaa » pefehè 
è proprietà della parabola 9 che le linee incidemi in oda dal foco 
tutte fi riflettano aelle tringemi ad angoli eguali in linee paralellc 
ali'afie , e tutte k linee. parale Ile aii'ni^G rifletunonel ibco di elTa 
parabola . 

Perchè poi il Camino non vomiti il fumo » ^ aeceflàrio , che^ 
JSafabrieacocon lefegaenti 'cfmele . Primo . Che k ftanza non fia 

talmente chiufa , che fia daptfrtutto impedito in effa racetfib ali aria 
efteriore , perchè^ovendone continuamente afcendere rarefatta col 
filmo SII per la cappa , e canna , ed ufcire per ii fumaiuolo , l'aria^ 
•efteriore farebbe troppo impeto per JefelTure , o fuori delle leira-' 
ture 9 nelle porte , e nelle fineftre ; ^erò è bene murare fotto la_> 
'tappa un pezeo di canna di Arebibngio . Accioochi l'aria della ftan* 
sa inferiore comunichi coll'ariadelU fnperiore , ed alimenti il fuo- 
co in cafo , che altra non ve ne poffa entrare d'altronde fenza peri- 
colo di gran fi'eddo . 2. La lunghezza , e la larghezza delia canna, 
delCam ino fui principio dee eflere di 10. , o 1 5. dita , poi andando 
in sii H dee lémpre dilatare , ed ogni 20. piedi fi fiarghi un dito di 
diametro , perchè fui principio il forno jpiù yeloce « poi più tar- 
'do ; onde occupa più luogo , e Tarla fnperiore potrebbe renfterli . 
5. Si faccia il fumaiuolo più alto-dei tetto , acciocché l'aria ivi rare- 
fatta dal Sole, oi venti ripercoffi non arrechino impedimento alla 
libera ufciia del fumo . 4. Non fi voltino le aperture dei fumaiuoli 
ai venti più Impetuofi di (j^ueila regione . 5. Nè debbe introdurii 
nella Beila canna il fiimo di due Camini 9 perchè gl'impeti di due.» 
fami fi eliderebbero , e s'impedirebbero il libero corfo . Ma fe la ne- 
ceffiiA , o il ccmmodociò richieda > un diafragma di latta può pro- 
vedere a quefto impedimento . 6. Si averta , che non paflino impo- 
fie di travi per effa . ?■ E' meglio fare la canna obliqua , che a per- 
pendicolo fecondo ii proverbio Cr^ dritto , eCamin torto . 8. I B'o- 
colari delk Cucine iiano ahi 4. pahni . 9. Due teiai della Jarghez. 
za fono l'altezza della booea dei Camini , e lo Pipite intorno fia un 
fefto della larghezza , Si ornano maravìgltofamente da chi ha bu'>n 
gufto . La materia del fuoco ordinaria fono leoni , carboni anificia- 
li , e foflìli , olio , grafli , cera ecc. tra legni i relìnofi , ed ì giova- 
ni fono più inflamBubill».^hfiPÌi adufti , ed alberi antichi le turbe » 
« ianniorboni fi>IIHi fiyinolMiMiàjtoppo denfov • nocivo . : 

A^^ Mboco ècenamente un'elemento necéffiirio tlk vimnoftra • 
jna di non minore neceffitA , ed utilità io reputo Paotpta . 

J. L'acqua & jteiya neik Gafè > o ^ condidttit ; o.per vene nei 
• * - * Sa pozzi 
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pozzi i o & conferva quella , che piove nelle Cifteme. 

A. Come ii £inno le Cifterne ì ■ ■ 

Bi Sì cavi una fbifa larga almeno piedi <o. prolbiida so. «in mezso^ 
fi farà il Cifteinlno alto piedi i6. , e largo 8.0 j>. » efatti i muri fi 
ponga in fondo un fuolo di ghiara battuta , e poi un'altro di calcio- 
^.VM/j.o , quindi un'altro di ghiara » e calcina,, c fopra un'aiirodical- 
cioilruzzo , tutto ben battuto , e fpianato > ed eirendo tuito alciutto 
fi freghi con lardo , ed olio . Si itrà largo H auiro intorno al Cifter- * 
•nino » e Ciftema un piede lontano pare un piede dal terrta» 9 e ft' 
riempia quefio vot^v con ghiara > e calce , o pure «on creta bene al?» 
fottigliata , poi s*itonacherà detto muro con ifmalto , e calci oftr uz- 
zo . Siccome l'acqua per l'ordinario entra nella Ciilerna per i icoli 
dei tetti per docci condotti , e canali in una cavità >che ila iarga^ 
quattro palmi > 9ilta fei pienar di minuta ghiara « e qnefta cavità ab" 
bia nn condotto pieno interpollatamente di ghiara , e di fpunghc^ 
riftrette per dove paflì l'acqua , e vada nella Gftema. In Pader» 
|)ona vi è un pozzo con Efto violentifllmo . 

A. Ed un pozzo di acqua forgentc come fi fa l 

Non per tutto 11 trova acqua commoda ad attingerla » alle^ 
volte è ù profonda , che non meriti la fpefa a lare il pozso » quao^ 
do però vi ila indizio» che la vena dell'acqua fia vicina , così farete 
il pozzo * Si cavi una foffii aka S. o 10. palmi , e (ì fabrichi il muro 
intorno, poi fi feguiti a cavare altrettanto , e fi làbrichi il muro dì 
fotte in sù fino al già fatto , o pure fi cavi tutto ii pozzo fino che ft 
trovala vena , folltnendo con cerchi inchiodati in tavole di mano 
in mano il terreno , e poi tutto infieeie fi fabrichi ii maro > il qual 
modo dice Sbadaccio . 

A. Quali fono gl'indizi dell'acqua vicinif? 

B GTindi^.j dell'acqua vicina fono i terreni , le erbe , i Taffi , e 
vane efperienze . II cretone ha piccole vene di acqua a! più 20. pal- 
mi fotto . Il terreno negro con vene di ghiara , e di rena tiene acqu* 
al più palmi 24. fotto . li terreno albefe con erbe eodolas > qui*- 
quennerba « ortica mona tiene acqua folto a palmi 04* a tfo> 1 ter- 
reno cordoncole confarti ha gran copia di acqua . lltofbne ha poca, 
o niente . Là dove fono pietre focaje di divertì colori non fi trova 
mai acqua . Similmente là dove il terreno è ra/To , o giallo , e dove 
fi trovano pietru/zole lucide , o fpecchio d'Afino , efabione polve- 
rofo non fi trova acqua . Il calaiaento , t giunchi , la caudaequimL^ 
. I>aflà » eiblta fono fegni di mok' acqua . Doveteno ginefire 9 e 
ibope non vi è acqua. Simiflheme o ve iboo. molte Ibrmiche» ma 
le groffe fono Ce^no di acqóa vicina . Si carpa la cauda equina dal 

noinezo dei aodi d^ fas ladict fi fioaofe« »^fttaiU9 teaccia è fotro 

^ l'acqua 
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l'acqua ogni nodo dinota i. braccio . 5e in un fito lì voglia fapere ; 
fe vi è acqua , vi fi faccia una buca , vi fi pon^a una lucerna accefa » 
e fi copra la buca , (è la mattina fi troverà la lucerna fenz'olio , aflb- 
lutamente il luogo non ha acqua > fe poi ve ne fari cflcndo cltinta la 
lucerna vi fi troverà acqua . 

A. QJa/or in Cifa fi può avere la fontana, qucfta è la più com- 
moda di ogn 'altra . 

E. I Romani per avere quello comniodo derivarono nella loro 
Città con profufione di tefori immenfi le acque per 40. e più miglia 
lontane con condotti fortifiìmi ora per aria , ora per le vifcere dei 
Monti come la Claudia , che veniva per 45. miglia ; la Marzia ave- 
va i condotti lunghi 60. miglia . Ora in Roma vi fono l'acqua Ver- 
gine 5 l'acqua Paola , c l'acqua Felice . E' opera dell'Architetto co- 
nofcere c»l livello quanto Ja fcatarigine dell'acqua fia pià a|ta del 
fito della Fontana , collruirnc i condotti , e fàbricare , ed ornare 
il Fonte medcfimo nella Città , ove l'acqua giuocando fe ^elTa paiefi 
ad utile , e diletto de* Cittadini . 

A. Dunque ditemi come fi faa livellare . 

B. II Livello è un'iftrumento da indagare fe un fito della fuperfi- 
cie della terra fia più vicino , o più lontano dal centro di efla , ed è 
il trovare ancora il piano fifico interpofto tra un luogo , ed un'al- 
tro di detta fuperficie . Si fa in molte maniere defcritte già da Mon- 
lieur delaHire, da Cr. Ugenio , da Piccart. , e d» molti altri . 
Gl' iftrumenti da livellare danno la tangente della fuperficie terre- 
Are , però il piano apparente dal piano fifico fi fcofta di mano in_» 
mano dalla jla7Ìone fecondo la feguente Tabella di Monfieur Pic- 
cart . Quella Tavola ' fatta dividendo il quadrato dalla tangente 
per il diametro della Terra , che fecondo elfo è tfs?8s^4- Teft-» . 
Avverto , che non mutando ft azione , e non alzando > nè abbalfari- 
do il pendolo in qualunque circolo d'intorno fi determinano i pun- 
ti , che tutti laranno a Livello fra loro , non già col Livello mede- 
iìmo , clie farà più bafio , e ciò ancorché vi fia la refrazione eflendo 
ella d'ogn' intorno eguale , e poi la rifi:aeione in minor diftanza di 
loco, tele non c lenfibile . 

A. Oltre iJ commodo , ed u'ile delle Fontane nelle Città , evvi 
l'orn.imento di q[\^ , che rendono la Città magnifica-, e decorofa . 
Non c il minor vanto di Ilom:i il numero , v.ighezza , e prc7Ìofiti 
delle fuc Fontane i quivi^uunqtie le idee inrtumerabili d'ogni forte 
di Fonti ritroverà . Due ocitrt, -qU^; piangono con due fiumi dì la- 
grime nella Pi-iz7.a di San Pietro . Mna Barca naufi-aga in Pia72a_, 
di Spagna I O e ino , che in mille guife fa ufcire l 'acqua da Tre- 
vi , Mosè , che dalla Rupe la Icatuiiie tic fiymi' a Tertoioi. '^a- 
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Obeiii'copenfile/opra i qtuttro maflìmi Fiumi in Piazzi Navoni , 
g l'altra di .Proteo , che enfiando ia Lumaca raduna le Nere idi ; 



Il Facchino, ehe^ta il BariJeai Cor- 
fò ; Trtton* n JRtasssa BajrherÌQÌ , c li e 

Ipinge r.ncqna una prodigiof-i :U- 
tczz.t i Le Tartarughe fu iboiide n_> 
Piazza Maitei , ed aJtre inniimerabili 
sì pubblicli^ 9 che private preziofe 
per i Aanni > e molto più mirabili per 
l'artificio lotà » che da Uomini infi- 
cnx furono ritrovate . Vorrei qual- 
che regola per «oiliuke unabella^ 
Fontana , 

B. Quali|nque capriccio , o penile- 
Te magnifico, e grande piiò metterli 
in esecuzione là dove trovafi l'acqua 
alt.ì , e topiofa ; ma là lavora Tinga- 
no , e Pinduftria , dove manca una 
i que;fte prerogative . FupropoAo al 
Bemino » che fi volevano due Fonta- 
ne magnifiphje , belle c atta in fito » 
ove l'acqua efavi copiofifliiiui » ma^ 
isaffa ) l'altra iniìto , ove un filo di 
acqua cadeva da molta altezza . Ei 
nel primo cafo pensò di faré una Na- 
ve naufraga , che entro , e fuori vcr- 
£iflè acqua copiofà nel Mate f ed è la 
Fonte detta Barcaccia in Piana di 
Spagna. Nel fecondo cafo fece nna^ 
Ninfa , che larati i fuoi capelli in una 
Conca foflenut.iii da una Donzella , li 
fprcme , e da quella preifura nonpiii 
«equa richiedefi , che poche ^ìUe ; 
ondeii refta pago del Fonte per altro 
magnifico ?Vper la vaghez?» delle Sta- } 
tue, sì per U^ran Conca foggetta pie- 4 
na di acqua . 1 
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A. Rellanaioia afaper* la redola di milurare gl'ideati Edifici , 
«Igià fitti. • jìw • 

4. Wla Stf i iw imiia (fteilè >tofegnaso . lei^ltf^ì qu) ftre« 
Tedfèate vi «ejplico . i. Qualun^e prifm» pantjjilifipedo , citta* 
4ltt/> Oi?ii4^^1in4mi fijQ»i(va.|R9lt|^ baie • 

e i coni* 
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e i conici t e li piramidali^ il mifiiraiio modtipUcaado U bife per il 
terzo della lofo altezza . s* In pratica làetiiffiiiia- ooTa è il mifurare 
le moli dei' corpi fianopopefli di qualunque più drana figura . Se fi 
farà un gran vafo di h'gara regolare , o paralelJcpipeda , o cilindri- 
co ecc. in cui fia acqua capace ad immergervifì il dato corpo fi noti il 




chè non baila vederlp coperto' dall'acqua t come èaoto agli Liro 
ilatici . ^ Dato il i«co diqualunque.eorpo regolare trovare, k iolir 
dità di quello . ' - 

i4. I co ipi regolari come infegna Euclide fono cinque . i. La_, 
Piramide comprefa da ue> o il Tetraedro comprefo da quattro trian- 
goli equilateri . V, Il cubo. i*. L^ttaedfO'Ooinprefo -ciatMto trian- 
goli pur equilateri . 4. Il dodecaedao da 12. pentagoni . s- E Ileo* 
faedro da 20. triangoli eq. Ora quali la regola generale di mifura^ 
re corpi tanto difperati ì 

■ B. Sì abbiano alle mani quelli logaritmi delle feminclinazioni dei 
lati dei corpi regolari col piano . Poi dato il lato di qualunque di 
elfi. corpi fe ne prenda ili 

Tetaedro' 

Cubo 
Ottaedro 
Dodecaedro' 
Icofaedro 
SIèra 
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1000000 
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log. , e fi'triplichi 9 a cai> 
il aggiunga il' log- a (re- 
gnato a detto corpo nel- 
la Tavoletta di contro 
e tolta 1 unità reilerà il. 
log; della foliditii di det- 
to corpo , ed al rovefcio 
operando data la foIiditA fi avrà il Iato . Per trovare la folidità della 
Sfera fi prende il triplo del logaritmo del femidiametro di effa , 
poi opera come fopra ; e per lo sferoide fi fommino infieme i log. 
della Tavoletta , del femia/fe , e il doppio del log, del fecondo fe- 
mfafle fi levi l'unita ». e reiteri Ja*folidM:dello>s€proide » fiat dell' 
ellittoide- 

Vincenzo Viviani propofe* r Geometri' la manièra- di quadrare* 
le Volte a vela , ed a fcliifo ecc. , in alcuni problemi » che poi dimo- 
erò il P. D. Ciuido Grandi nel Libro intit^aì^ Geometrìa l>c*non' 
Jlratìn Vìviénmrnm^ohlemntum . 

^ ^' ^^'^^^"nidy^^^^" ^^^^^ Cènturiir di var) Problemi * 
ae^dn^ uno t^^pkx m]fPpUiiiy mn iinliimi le Volte quadrate fo- 
pra T^^Tigraiòni dì cerclii , o di ovat 

Il p: Guarino Teatino fa uaT intfeiO'ItibradL Pratiche Stcrco- 
metichc 9 a' quali ecc. 
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À. Ora parliamo dei Cementi migliori , che fi adoprano . ' 

B. Vetro fpolverizzato , fai marino, e limatura di ferro , parti 
eguali 1 fermentate formano il più duro, e durevole Cimento . Cal- 
cioflru7zo è un mifto di ghiara , arena , e calcina ; la calcina miglio- 
re è fatta con pietre dure , e col marmo . Per intonacare i Soffitti 
a adopia calcina mefchiata con foli peli di Bue . Per intonacar Ci- 
fterne fi a^lopra calcina , graffo di Porco , e fngodi fichi , o con pece 
liquida , e dopo intonacata fi copre con olio di lino . Un Cemento 
che col tempo diventa duro come pietra lì è calce, ed arena mifchia- 
te con olio di lino . Il fugo d'aglio e un ottimo cemento per riunire 
i pezzi di Porcellane , o dei CriftaJli . Per unire mattoni, e farne 
maffi per ulo di Capitelli , cartocci , fafce , o rotoli , fi fa un getto 
detto caldo; refina , cera, polvere di mattone , e geffo bollite in- 
iìeme : i mattoni dacementarfi fi rifcaldano , vi fi framette il getto, 
e fi fregano infieme . Il freddo ècafcio , calcina viva , e bianchi 
d' ova . 

A. Vi è altro da dire dell'Architettura ? 

B. Moltifiìmo vi refta , ma bafti aver quefto poco accennato , fo- 
lamente averto , che l'Architetto qui in Terra ci fa un'oftello da_, 
flarvi fol di paflaggio , effendo altrove la uoftra Itabile abitazione , 
ove in eterno dovrem trovarci aquefta dunque afpiriamo > anzi 
noi medefimi adattiamoci a farci idonei materiali a si bella Fabrica. 

Scalpri faìuhris i6Ìihns 
Et tunfìone -plurima 
Fnhri polita malico, 
liane faxa molem con/ìruunt 
Aptifqne jnncia nepciltéf 
Locantnr in [ajligto . 
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• ARTICOLO PRIMO. • 

- • .'a 

Urotccnia Militércy eFefliva. .. • e : 

Ra le delizie «BMfieiiòii tengono linfitto 
go ( chi il crederebbe I) le ooTe orrende » e- 

fpaventevoli . La Morte , ceno è i effere Ì9- 
fpetracolo il più fune fto dell'Urna n Genere « 
qui fi vede miferamente rapirti un vigente dal 
noilro conforzio 9 e della cofa piàibella > e- 
più Tiiga , che fii in natnra , . £urfene iìibito rovfttidoi, e' iiioftmo'' 
fo cadavere . E pure ^li uomini hanno tra le loro più efquiiiteL» 
delizie farli /gettatori , 0 attori di.fanguinofe battaglie ■ I Gla^ 
diatori uomini , che tra loro per giuoco*^ fi trucida vttno ersnofia» 
i Romiini- i più.graditi fpettacoJi. Ed of>gigiorno i gran Principi 
firn combattere fra loia le lì ere , eie Cmà » , chéttaScfi non poW . 
no , Accozzano tra loto, e Cani ; è To<Ì709iiDÌnci3edibift^aC> • 
e piadbce dei Cittadini :,T9^M^4^||[^fi^ifGÌdUi]io a éàéfla^^ e 
godonO' di quel >fiero' combattuneftfO', oVe iliir incito re col caiit* 
wionfa dell iniim'caefan^ue . I Cacciatori cot>-«|fi8nkiftemi ,i e ftra-r' 
pazzi vaoao ad ucdder&ip £elYfe4^.e^i ufi^^iii^ .eifpeflbjpa: paro» 
..u: J ' . * • ' ■ T di- 
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unta turba và p|er psflatempo a ftrfi fpettatrice deiropera dì ani 
larnelìce l Quanti . . . Ma a che giova , che io moltiplichi efempi ♦ 
fe tutto giorno molti ne capitano , e qualor nelle folitudini manchi 
; «laieriaoi tali atroci fuccefli ) fi cercano su libri , o nelle Iftorie» 
V*|iene Favole (felli Romanzi » e delli Poeti , nè le Con;edie me- 
MPnme avrebbero alcttn minimo gradimento » fe qaefle Tragkhc^ 
Scene aon rapprefenuffero . Ora giacché di quell'indole è la mag«> 
gior pane degli nomini i facciamo materia del noltro difcorfo il ter- 
^ ribile fpettacolo di un' incendio artificiale, che noi chiamiamo 
^ fuochi 9 o guerrieri , o feftivi , che in occaiioni di grandi Soienoilà» 
■ o pabbliche allegrezze foglioniì fare per popolare ricreazione . 

.R. p Moado c ano fpettacolo oontimio di orribili tragedie s la^ 
vita dt ognun di noi » èqoafi ima batteria continua di difaftri » e 
di travagli, non è dunque maraviglia » fe gli uomini trovano qual- 
che diletto in quelle cofcy oveJiaafto fiA da fanciulU alTuefatto il 
loro animo . 
A* Che cofa è la Firotecnla . 

B. Quefta fciensa infe|;iia a &re i Ihochi feftivi per dilettare t ecC 
ì militari per vincere le iMnaglie 9 efpngnare le Pitzze » e dir 

fenderle ancora . 

A. Come lì fanno i fuochi fellivi ? 

B. Si una gran Macchina di travi in mezzo ad un'ampia Piaz- 
sa , e quella ii vefte » edoraa dicane dipinte > e di Statue allufi* 

, Te a qaelie Solennità 9 che fi celebre» edentfor e fuori fi dipingo- 
Mcbamtodo , edaneltfoperv Piroteenklie , che fi vaanapoiAic* 
ceffivamente infiammando con ifireptto » cos efplofioni % e.Goa va^ 
fie figure , e giuochi , che molto dilettano. . ^ 

• Quefte opere Pirotecniche quali fono ? 

• B. Soa<> i razzi detti piroboli , i globi infuocati detti Pignattellc 9 
éèit fon» iierei » ,^efirì;, ed aquatici . Le ftelie » e le Icantiile > i« 
lettore aedeiite^^rÉUi ? le fi>utane di fuoco « le bombe fefiive » t 
turbini & tutto quefto % e fimili cofe fi fanno con la polvere inventata 
già a cafo dà Fra Bertoldo Tedefco Negro deirOrdinc Francefcano, 
ePana^'llSo. i Veneziani i primi la ufarono in Ciiiozza contro l 
terio'vÉfi, e Nicolò Tartaglia Brefciano dài|jr«gole di alarla nei 
l&luipBt % e Gemiaiano Montanari l^danev*^ j^' 

, «ittiCoÉìeififinaioqQefieeoii^ alfe» . ^ 

• PriÉia diogn^ahracofa bifogna avere ioipfOAto lemateue nc- 
eefikn'e» e gPiammenti dell'arici Io dando i precetti di preparare 
«juefte materie? ri fnggerirò dì mano i« mano, alle occafiooi -ancor 
é^'i^xanfci^^* Xasiateria {^rì^^c^e 44a^(^jpi€. 
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A. Come fi fa la polvere ? « 

B, Nella polvere fono. U6 in^rediemi . IlnitraL» iirol£b> e U 
ctrboncbcn preparati ^ e pori." . . • -i 

il. Oniieipeptn* e purifica ìl niitnyJ j.j- M 
B. Si metta il Aitro in un lapeggìo di terra cotta , e vi fi infonda^ 
ttat'flcqas cfi fónte « quanta bafta a fcìorlo , e fopra a leggier fu«o» 
'fi ponga . Quando incomincia a boiiire vi fi getti rvg- parte di aiu- 
ole con un poco di aceto > e la fchiuma iì tol^a con un caccUiaro ài 
rame traibrato , poi t icndiifflo fhoco £feechi » « Tempre eoa nat 
^adola di legno ii agiti coti » poi fi ridalli in polvere candid • » 

A. E il folfo come fi prepara ? - .i 
K. Ponendolo in fimil vafò a fquagh'a're , che fe per II troppo fuo- 
co fi accende con un coperchio di ferro fi cuopra , e dal fuoco 
Acanzi , e la fiamma fi e^ingueri^'y liquefatto fi levi la fchiuma » e 
4 coli in un panno dì lioo<éi9Ìiciato> *pei;cui fi faccia palGiie> 
Mhm\ • ■ 'i . • tir» f fi'rr ■•• 

* A. Come-li toonofconofelbaoilM^rgàtìI 

B. Ad un poco di nitro fi accofti un carbone , s'infiammerà , 

non lafcerà fozzura , e il folfopoito tra due ìaiìrc di ferro calde oome 

«eia fi fcioelieri^ fenza fetore « e la£perà(4m ooiof e rubicondp • 
A. I barboni di qual legno fi &nno»l'??''b ■• • ■ • ' . „. „ 

* J. DibaeeiMMe di nocchia , o di falcio iterticate > e perciò fi t** 
gitano di Maggio . Sonoancbe buoiieiqpaeile di alno , di fraffino'v 
di pioppo , e di tiglio, e nei bifopni ogn*aItro legno dolce potrà 
fervire . Quelle in fafcetti fi abbruciano , e quando fono bene in- 
ìfiammate fi coprono dì terra ba^ata> e dopo 24. ore fi /coprono di- 
Teante auboar. 

A. I01&9 chc U nitro il liquefi pofto in un eucehiaroi fbpra gH 
««cefi carboni , ma fpai fo per elfi con laiche Crepito fi«ccita iiur 
fiamma . Il folfo fubito fi liquefi , e conrepìfce una fiamma ceru- 
lea , la polvere di carbone ad c^i lciutiila facilmente fi accende « 
ma fubito ancora fi efiingue . . ' ' . ' 

-*'•. Se aefcfaiefèee iid^^ bicio Icon polvere ditail>Oi^ e poi 
ia toccherete con un carbone accefo « fubito -fi accenderà ^a fiMUas-. 
£ fe colIrfNèrere di carbone mefcMerete il i co! faoco lenta-^ 
niente arde tutto il fol/b falviquaC muli carboni « e la miftiira ó* 
nitro, e di folfi» fskip s'infiamma s lafciando buon<a part/p dì 
otuo. ■- ^ ^' ' ■ ^" .'1: • ' . ' - » 

4: MOhi ditemi r min 'li /iTTtniliiiiM ^ jiii lìii che nel hLaa^h 
«enti mietiti , «nkehaucolib tMnàmtld^ o4ogntnà»à<» mt 
•uccide antoìk. ' * •. ' 

c JU.St:ìjpriaateii 4np ^Mria><ldk|ttlv#H di iblfb^ «"^i^rb^ 
•-i . T a ne 
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jie ognuna il fello della quantità della polvere di nitro i ed il carbo- 
ne fiaon pùco più > che iì Coìù> . C^efte polveri umettate eoa aci|aa 
mefcolata con fpirtto di vino 9 p di grano » o eoo aceto »o-eoa uiruwt 
fi pongano in un morta jo « o di legno »o di btonzo » e.fi peftiao fin* 
,chè (iranno ben m^fcolate , ed ogni quattro ore fi ripeta Pumetiazio- 
me t perchè il peftare dee farfi per 24. ore continue . Quindi la pjb- 
Àa iì paifi a forza per un fetaccio di pelo per granirla , e fi lecchi ali* 
«nbf a . Ecco quella materia ( chi il crederebbe ) » che £1 tanto fra- 
«alTo . Sonovi ancora altre dofi di quelli ingredienti » come qoell* 
di Miezio 9 che è iiiimita la più potente » nitio t . » foJfo i. e no fo- 
^o» carbone un quarto . 

E' fempre meglio anche per economia in ogni ncca itone ado- 
prare la polvere migliore , benché quefta Ha di più difpendio , pet- 

* chè con minor quantità di efla fi qompenfa di gran lunga il valore » 
e fi ottiene l'iftefio fine : ^» Per uno fparodi aniglieria vi voglio- 
no libre 24. di polvere ordinaria , qidando dell'ottima ballano 18. « 
Fattoli calcolo tra materia , eftttura coftano piùfoe4>. t càe.le l9*p 
oltre 1 incomodo jlel trafporto negli Eft rciti . 

A, Per conofcere fe la polvere è buona come fi fi . 

£. Se pollane un pochetto fopra una carta bianca s'accenda » v 
non lafci fopra la caru di se Veftigìe tJauio . Rer conolbefe Iji iti» 
energia fi fanna varie micehinette , cadM il copeiehino di un valo' 
di ferro aderente ad lin«t«^.dBiitftar»' O'Cheitlga penia''a&i» O 
^Itre ben note . , 

A. Si può fare la polvere di altre materie ? 

B. Qgn'altra è men buona > e di maggior difpendio t nulladiÌBiediO; 
per giuoco ve ne porrò nna . Prendete nitro i. fai di tartaro e. folp* 
10 t» peftate bene , emelchinte tlltte tnfieme . Una poca porzione 

dJ quella polvere polla in un cncchiaro conlbpra una moneta , ac- 

• cel'a poi con un carbone fchioppa bea forte , e manda la moneta bea 
aito r e quella è di colore biancalliao > che chi non ia conolce » noa 
la filmerà polvere incendiaria . . * 1 

A. Oltre la polvere i fono vi tlfri logncCeoti perfaie>ft«K;hl 
•ftificrali? 

B. Ve ne fono ben Sloltt • Ora veniamo alia maniera di fare i 
T32ZÌ . Sono quelli tubi di carta pieni di polvere > armati di una^ 
lunga cannai • che volano altiflìmo , e celando il loro moto d'afccn- 
dere Tcoppiano » e vomitano altri piccoli razzcttì » o molte fcintilie t 
• fielie con piacere dei fpettatori. J^i polveie ^poit dMiuoei 
Tazzi bafia che abbia niffo t. « foUb na teno , carbone due tenti . Si 
faccia nn tubo di legno lungo fette diametri della cavità chiufb da^ 

"toipane^ eq^fift» àia fornii dtlmaoaftf fiiUm ^acilàndro 
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pur di legno lungo quinto la cavità della fórma , egroflb di diame- 
tro tre quani della cavità , col Aio manico , intorno vi fi avvoltino 
molte carte , finché polTa con qualche forza entrare nella cavità 
della forma ; quindi fi eftragga . ( prima la carta da fondo dee ftrin- 
gerfi con uno sforzino ) e poi fi riempia la cavità della fudetta mate- 
ria , e fi calchi gagiiard.imente a cojpi di martello col fudetto cilin- 
dro refter uno fpazio voto j quella polvere calcata fi copra con un 
cerchio di carta incollandolo ai lati del tubo colla colia calda , e fi 
ilerapia il reflo con polvere granita , e poi fi ftriqga come fa fatto 
dall'altro lato , poi gli fi leghi una canuuccia , o tacchetta lunga 
tanto a che il centro di gravità fia vicino al razzo , o pure fi armi la- 
teralmente con due ali di cartoncino triangolari : quindi nel mezzo 
con una lefina dritta fi fori fino sù alla polvere granita , aceoflando 
il fuoco al foro s'infiammerà il razzo , e rettamente afcenderà fino > 
che vi farà materia , e poi fchiopperà » quando arriverà il fuoco alla 
polvere granita . Averto , che fe la materia entro il razzo non farà 
ben prefla , ei non avrà fòrza di afcenderc . 

A. E quei , che in fine vomitano alni razzettì » o pioggle di flel- 
ie , o di Icìntille , come fi fauno l 

B. Prendanfi nitro lib. 4 , folfò onc. 11. » ambra fpolveri zzata^ 
onc. ) antimonio pure 1. 1 polvere trita onc. %. «. tatto fi mefcoli 
bene , e con acqua « in cui fia fiata flemperata la gomma Arabica » 
o la tragacanta s'impafli , e fi facciano globi come nocchie > e fi dif- 
fecchino al Forno > o nella Stufa • Queili accefi per aria pajoao 
Stelle . ^ ^ 

Le fcintille fi fanno così . Si prenda nitro onc. i . , canfora on- 
€Ìe 2. , polvere trita onc. mezza , e di materia liquefatta , la di cui 
eompofizione or ora diremo pure mezz'oncia , e di tutto mefchiato 
fi faccia polvere fottiliflìma , di cui fi faccia una mafia con acqua_i 
gommata come fopra > e poi di nuovo fi fpolverizzi , fi mefcoli con 
molti pezzetti di Itoppa pirotechnica , chequi fotto fi fpiegherà , e 
|>oi fe ne facciano globuletti grofll come ceci 9 equefli alperfi di pol- 
vere trita fi fccchino ; quefii globuletti , o i fopradetti fi pongono nel- 
la cavit » a cima del ra2?.o con la polvere granita, e dopo lo fcoppio fi 
fpandono in aria infiammati . 

Si prenda canfora , nitro , t ^7<ngo , tutto fi fpolverizzi 9 e poi 
l'impafti o con vino , o col fuo fpirito , fe ne facciano globuletti > c 
fi Iparino con polvere , che parranno Stelle volanti . 

^ Preparare7H m n * 0i U 4i liquefatta . 

In una padella di terra cotta fopra accefi carboni fi liquefacela 
alqu anto folfo con egual porzione di nitro , e rimoffo il vafo dalfuo- 
cg vi fi iaclcoli la feàa parn di polvere graniu . ^^'Z 
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preparare la ftoppa firotecnìca' * 

La ftoppt > o la bombace conto rta come coidiceUa fi enoee «aif» 

«li'nceto 4. , nrina 2. , acquavita i . , nitro depurato parte r . ; e poi* 
vere trita i . , fi cuoca finché tutto l'umido iìa eiàlato » que&a ^oppa 
«Oli cotta lì rivolga nella polvere granita . 

Qhhi rilucenti . 

Si pedino da parte ogn'uno da se , antimonio lib. mezzi » 
tro I . , carboni i . , folfo mezza * pece mezza , colofonia , o fia rag- 
, già I . , poi fi liquefacciano a fuoco lento , poi vi fi ponga tanta ftop- 
pa , che poifa tutto afibrbire , e di questa fi £icciano£Ìobi di arbitra-^ 
m jgiifléBZsa , e H veftaao di fioppa piroiecalct . Qoejli divifi vbls 
£loSi mÌBorl ppflbno anch*ein perii nella fommità dei razu . 

A. GoQ f razzi ho vediuo far varj giaocbi * come girare le mote » 
i baftoni , gire , è venire per una corda , e i varj moti , e fchetri dei 
lazzi matti ; tutto quefio come fi fa Il far girare la ruota , e il balto- 
ne l'incendo, pe^ehò legato in efia impiega la fonsx di a(cendeie^ 
contro la rota ^ due razzi legati ad un cannello al r ov^fcio imo và^ 

' e l'altro torna . Ma lo razzo matto ? 

B. Quefii hanno la caviti tortpofa % ed acceii fa/fegneatementt fi 
fpingono per quelle varie direzioni , o pare i picooU rasil eoa cor- 
ta » e torta canottccù ianno quella ^rada sì varia • 

' - Qkh un^lrùfi » - 

Si là un globo» , che ovttimiie yt Q)ande tanto fmM 9 cbe «tare 
il giorno j dentro ad un faeco ovato 9 o sferico fi ponga la feguenu^ 

compofizione r (ì liquefacciano al fuoco refina , nitro non purgato , 
folio , pani eguali > e la quinta parte di carboni fpolverizaati » con 
que^a fi mefcolino tanti malioppetti di /loppa 9 che tutta Taforbiica' 
HQ . Quefii globi fi gettano con i monart • : 

Lettere ardenti , 

Per fare un'Angelo , che porti in mano uno fuolazzo , in cai 
a lettere di fuoco fi legga mentre egli vola per aria . 1/./. GLORIA 
JJ^ EXCELilS DEO. Si faccia di pelle fottile «ucita^ enfiatile una 
Statua umana eolie alt di membrana» e cìmedeUe^Diliileno 2. gròf* 
firazsi, ed ili meno dell'Angele fiafiiftguente kfàtm» àihgm 
leggiero . 

S' incavino nella Tavoletta alla profonditi di una quarta parte 
rii dito le lettere , intórno alle quali in piccola diitanza fi conficca- 
no piccole l^lijgit« I nelie cavità fipreau tiu lu^ iettile ài bombale 
'* • * j . . .,»• • 
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con del foìh • e tatto riempito con paila fatta di polvere trita > e fpi» 
rito di vino , fi coprino poi di polvere di folfo , e di polvere trita . 
Finalmente tutte fi coprino con tragacant» fciolta neli'acquavita . Ef- 
fendo ben bagnate le lettere ù tiri un fottil iìlo di ferro da un chio- 
detto all'altro a guìfa di rete , di nuovo s'impiailrino di detto fpiri- 
10 j e polvere , e fopia tutte s'incolli una carta i qaefte lettere accefe 
fi confumeranno con una fiamma cerulea » e lenta > che volando 
l^Angelo beniflimofi leggeranno dai Spettatori . 

A. Quello farebbe aflai bene a Caflel Sant'Angelo dopo terminata 
la maeltofiflima opera Pirotecnica , che fembrcrebbe > che il gran 
CololTo di bronzo « che alla cima del Mafchio rapprefenta un'An-» 
gelo ) in alto afcende/Te con lo fvolazzo , in cui fi legga : V I V A 
S. PIETRO. Ora vorrei fapere perclic i razzi accefi vol^o in_# 
alto con tanta furia ? Sò » che alcuni dicono » che quello fuccede per 
natura del fuoco , che è di afcendere Tempre , e che i cannoni intan- 
to nello fpararfi vadano alcuni paffi indietro , perchè paflata la mate- 
ria , che li carivava, l'aria entro eflì con forza precipiti , e li fpinga 
indietro . Onde fuccede , che molte feftuche dopo lo fparo entrano 
nel Cannone i ed una volta l'un» vifpinfe un Cagnoletto. 

B, Quefte non fono mica le vere ragioni di quefti effetti » 
perchè il fuoco ha per natura l'andare in alto , ma bensì egli è 
grave come tutti gli altri corpi, nè l'aria retrofpinge i canno- 
ni » perchè quefti fi movono in dietro prima , che efca la palla . L* 
vera cagione è una in ambedue i fenomeni . La polvere inirinfeca al 
razzo , ed al cannone fi fpande con la fua gran forza elaftica « efce 
da un lato , e fpinge dall'altro j ove non ha efito , onde per quella 
direzione fen fugge « che la bacchetta determina al razzo , e le ruo- 
te al cannone . Piftelfo dicafi di altri fimili fuochi , che afcendono . 

A. Ma nelle pignattelle » nelle bombe, e nelle palle medefime 
dei cannoni militeranno altre ragioni , elfendo quelle fpinte non da 
fuoco interno , ma efterno . 

B. La. polvere entro il mortaro tutta preftifiimo fi accende , e deb- 
be occupare lo fpazio 2®o. volte maggiore , onde ella con forza in- 
comparabile fi move, e move l'oftacolo , che a tale efpanfione fi op- 
pone ; quefto con tale velocità , quanta ne ha la polvere accefa li 
move dentro h canna del mortaro , e del <?annone , e con quella^ 
perlevera fuori all'aria aperta, finché quella refiftendoli non gli 
cltinguc quell impeto , o gli,oXtTC<ili , che ha per ifcopo,non lo rin- 
tuzzano. Qjefta grande elafticltì\ iteHjr poi ve]« a propriamente-» 
parlare è più torto dell'aria difieminata tt,i gl'interftizj dei granelli 
della polvere-, che perciò non dee molto comprimerfi col batter- 
la i e aei pori del caiboae » e bea qou la gran forza elamica-- 
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dell'aria , e l'accademia di Parigi an. 1696. ha pofto quattro grahi 
di polvere entro ad uu vafo di vetro chiufo , e poi accefi con uaa 
Jeme ha oflTervato occupare eflì 200. volte più fpazio di prima . 

Vi aggiungo di più , che fi pa4 tirare ana fchioppettata ail oa* 
animale con palla , che faccia un grande ftrepito , ma non già graft 
colpo , e può da un'ardito Seldato riceverfi , e rcfìpingerla in dietro 
con una mano impunemente. Se dopo caricato l'Archibugio fopri 
alla palla fi metterà un'altro carico dì polvere . Perchè prima , che 
efca la palla dalla canna 9 s'infiamma tutta la polvere > e l'anteriore 
refpinge ia dietro la palla quafì quanto la pofterìore la fpinge t oade 
ella elee con impeto aiTai kiigi»ido inefficace ad ofièndere grave- 
mente « Non configlieréi pero alcuno a farne o in se fteflb , 0 io 
shnii l'efperienza : neque inCnre periculumfacit» . Pcrciiè paò daift 
un'accidente fatale a chi a tanto pericolo lì efpone • 

A R T I G O L O II* 

♦ 

Pirotecnìa MiliUre . 
• B. Uante fian le miferie , alle quali la dura nece/fìtà di na- 

\^} tura ince/TnnTemente ci fpinge , chi può mai numerarle ì 
S'incorre ùualmeme l'ultimo terribile iaoùUe modi 
natarali la morte . 

Sic noi iniUc modis letheninuis ni undat » 
Sic tam precipiti turbine vita cniit . 

E pure farebbe tollerabile fapere , che il noftro fine affrettano 
Je naturali cagioni 5 fe gli uomini medefimi non aveffero Tub/imato 

£er così dire il loro più iìno ingegno per torli la vita l'un l'altro . 
e iarenzioni delle bombe « dei cannoni 9 delle mine > delie mac- 
chine tanaree > che altro fono, che iftrumenti di ftragf degli Efer- 
citi , e delle popolazioni intiere.' E pure qneftiiftmmenti ferali 
fono lina gran parte dell'oggetto di quella fcienza . Ma non è ni'a-. 
iiirpezione trattare di quefta materia in quanto è dannofa » ma bensì 
in quanto è ella utile 9 e gioconda alia nmana focietà . v.^. Le mine 
faranno confiderate da me come mili per far volare in ana una toc* 
eia 9 o nn Monte , o nn'antica maraglia per olb deirArehitettura « 
nongià naa Cittadella per ucciderne la jiaffligione . Se |li antichi 
Romani avefTero conolciuto la polvere , n'^n avrebbero impiegato 
dieci anni p-^i traforare il Monte di Vejo . Nè Cefarc ■» Nerone « e 
Caligola avrebbero indarno aifaiicato perfegare llitmo CorimiacOt 
che ora , fe util iòne , prefto con le mine fi taglierebbe . 

A» Certo non avevano gli aatichi qndla m^friera di morire col- 
piti da oniblmisf «nifici«le t a&ffecipttait' lann Vvlomo » cj»^ 
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tt'improvifo lóro fi apra fatto ai piedi « non già Atto » o da tremoto i 

o d-A minerali iiifinmmnri , ma dalla umana r»pera . Ma n> pure ave»- 
vann il bel divenimento dei giuochi Pirotecnici. Vediamo ora dì 
^uefti furiofì incendi i vantaggi 9 fé mai compeofaao almeno La par- 
te i danni ^ che apponano . . • 
' B. Se a iòrza di fearpelfo. fi dov«Aèr>togfi«re eritebaranì delle^ 
aocce » e dei faflì , che talvolta a^Jncontraiio Jà'doyeiì viiol'fabrio»* 
re , certo , che i Palazzi non (ì terminerebbero in fretta, ma ap- 
plicata la mina vola in un'iftante tritolato il gran maffo di duro 
maimo col vantaggio di fommini^rare belli » e preparati i materiali 
dei muri . Con uno fparo di Cannone Hibite' fi manda uù'avvifo 
aolte miglia lontano^. Ed ana Bomba pvtò ferv<ire<dt P«ii ip^ione per 

rDftare £ttere dentro ad iifìa Piazza a/Tediata , odi ìà dà un lar^o 
iume . Oltre Tutile delle cacciagioni^» -che fcnMai^ìAraab d€Ìit$ti 
.cibj aJJe Menfe , e diletto ai Cacciatori . » 
A> Incominciatemi a fpiegare il modo- di fare le Mine . ■ 
B. Laiilina è una ilanzolina fottertanea piena di barili di poIve< 
ve per diroccare «ha <ittalifnqHe Aiofe^ che ih iWnrifH. '^i^à per 
•efperienza , che fe la polvejre èpiù del dovere ella accefa , e nalU 
"più fa , che tinsero largo quanto laftan^a . Se è poca fa faiament© 
il tremoto . Se poi fari m dofe proporzionata manderà fofl^a a«* 
molta diftan^n ogni cola . ' ' ' 

A. Dunqpe dovr i faperfi il pefo della mole darovinarfi per pfoJ 
porzionarvi Ja polvere . Ma per fiire qàéffò'come fi fa ? 

B. Con le regole fiereom«trìche fittifurila itole t efoi IKfap^ 
pia , che un piede cnbico 
di Terra pefa lib. Romane ti2-L.' 
di Arena , e di Terra grafia i $7-1. 
^ Argrila i«S * 
di Muro di pietra 1 50 
^ Muro di mattoni 1 ie«i» 

Se la camera farà fatta troppo grande fi riempia di llrame , 9 
pure di letarhe . Si turi bene la porta , e fi lafoi uno fpìrag'io con ufi 
canale » che vada per la ftrada fotterranea fino alia dili^nza , ovo 
non pofiatio sbalzare i falfi volanti delia luina . Un* uomo in gincfc* 
chioni Gl la^ft^da fcavandola terra fin i6t»o aiUmólé'di din»ccàrfi» 
ove fi ^a K ^lmtffirMi|f olti pirr'ifinda rmmgTninn It tuia fpnrgrrtid» 
nno all'altro il cofi riero» oie no , ricevendo il voto ecc. 

Chi pone l^irrrriii iTTrìiBBii ftiUii in iiimiini il jiii 1 lii 11 del Mi- 
natore , qnde facendofi u n- pozzo ""cBCTo" vada ad incontrare & ren- 
dè ttna qaHtopera ,ié!.fi fventà la Min» . ^> ' col ^ ff- 
4> Oi« AsgÉìiiblÌI caiooio per iapere d/i qual capaobi: deU» 

V • re 



a cui per rovericiare poi» 
piedi cub. 21 S. noia 
(iecondo Vauban 1501* 
vogliono lib. com» rs o 
di contro di polv. es 
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re la cametsipolveraria . Sìtv.g, la mole da dirocptrfi ao milione 
4i libre , o fi ano piedi Sjjj e un terzo di pietra . 
• B. La Camera dee eflere capace a contenere tanta polvere» quan- 
ta c fufficiente a rovefciare detta mole , e il piede cubico Parigino di 
polvere con linee Si) 3 04- 2s. libre di polvere fcoii<)atÌ& 
JllMVs oiEaiiositf. piedi 4i maflo ^etrofo. Dunque dir& , fe^ 
«5^ao» libre , o pure fepèr 2itf. piedi , baflano libre 25. per 83 n. 
c un terzo quante balleranno ì Vengono libre di polvere quafi mil- 
le . Quefte moltiplicate per lo fpazio , che occupa una libra fa linee 
cubiche Hiiiiii. , da cui cfìraendo la radice cuba viene 202 emcz- 
CEo » o fiano piedi i . poi. 4. lin. 10. pun;- i. per ogni foe dimenio - 
ae 9 Averto t .che <\n\ abbiiMiio prefìi la libn dionc. td. 

A. Io sò , ebi» un Cannone manda la pal^ allamaffima diftanzs 
o rizoma le quando, ha relevacioiie di 4S* gnidi« ma no^i^ò qual fis 
quella diii^nza . 

B Secondo l'efperienza fi sì , che un Cannone che porta una-» 
I^^Ua di piombo di lib. 4^. yà piedi 000. , così quel la di lib. 
. ^ Una palla ta altro Gaonone minore di libre 21 e un t^rzo vi 
^edi sooo. >•..;•.., 
« Un Cannone eliepont U p^Ha di lib. itf*. và piedi 5000. 

Quello , che porta la palla di lib 10. e due terei và piedi i s^o. 

E quello , che porta la palla lii lib. 2. e due terzi và pure come 
la f^dptca piedi i soq. Ve^^fì Geminiano Montanari . 

Le palle dei Caononrtiriìté in un piano Orizomalo vanfto al 
^iè' tfOo; paifi « e poi penetrila in terra fino a i piedi . 

A. (pianta polvere fi ricerca per fare un giufto tiro ? 

B. Pelate la palli , e caricate il mortaro wlla rrigefima parte di 
detto pelò , fe la polvere è buona ; che fe non è perfetta ve ne vuole 
molto più . Eper i Cannoni fi richiede la metà di polvere delpefo 
della. palla..,. . . ...... . . . 

A. Di qual materie fono ftttt >9uefte armi 9 che vomitano fuoco 9 
« palle mortifisre ? - 

B. O di ferro » o di bronzo » In cafo di neecflhà le hanno f^tte an- 
che di legno • e di cuojo , ma con poco felice focce4e ». |>«i^ciiè fa- 
eiimcnte fi Ipezzano . . • •■ 

• A, Che cofa è il bronzo? . ^ 

ulA F unaaiaiiuadimmeLioo. , di Atgno la »di otto«e s.« ««i 

piombo IO. . ^ . ^ . j 

Debbo avvertire , che fparando molti Cannoni , Spingarde , e 
llofchetti orizontali dall'iAetia altezza caricati più , o meno come 
H voglia , le palle anderanno indiverfe diftanze , ma tutte cade- 

Moao Ad £Ìaao foretto Aell'iAciTo tcmfo » jcickà 1» parità opera 
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"inceffkntemente , ed egualmente ia tutte le palle, e il moto pm- 
greffivt) nulla fi oppone alU cadui» « onde ne nafce Ja parabqlajt 
Strada del projetto . Gemimano Moatanari ^el fao Manuale dk la^ 
Tàvola di ua uro<l*e(|^iÌ0xiia perumvafé ^tiri di qualunque aiti> 
inclioazione del aùntao-* Oritrts tgnlut . g. St U mmmxo ebb» 
gr. 45. * eAee'iioV, a gr. ss- farà 2pr. , a gr. rs* Àfà rysu MC. 
Vedete le dette Tavole nel Manuale dei Bombardieri . 

Si avverta , che il tiro rie/ce più vigorofo dopo il fecondo , o 
terzo fparo , perchè clTcndofi rifcaldato il mort.iro afciutta rumidiiA 
delia polvere contratta nei Magazeni . I^^ fe per U frequenza dei 
tiri troppo fi rìfcaldt ilmonan>» iltiro rieree'Haocp « (ieftheperà 
]pori del metallo dilatati efala il calore. I.*aria ùmida , e fredda, 
I venti gagliardi indebolifcono il tiro , e lo fanno coftieró 9 bencliè 
faccia più bombo , perchè più fi oppone alla palla • Qhe Ifaria reiùtta 
alle palla , il fifchio che fa lo maaifefta . 

L elevazione del moriaro a gr. 45. /a ^1 majOGmo tiro n e la maf- 
lima parabola coli ifteffo carico , e le mitraglie Tempre è meglio ti-« 
jrarie a qaella eieva/Àone , perchè fanno più impetnofa la loro ca- 
duta , ^più da lungi. Per efsmìnsre, fe una canna di Schioppo den- 
tro fia ben levigata , e che non abbia veruna magagna « fi. chiude lo 
fp'raglio , poi vi fi fpinpc fortemente una bacchetta col bottoni , 
quella liiaita con grande impeto la canaa è pulita 9 aitiimenti àdi- 
lcttol3, ■ J'^ 

' il. Tra lé maccMne orribili dì gaeìrrà 9<irribilifirima ho intefc^ no- 
minare la micchìna infernale , ne vorrei una femplice defcriziònei. 

B- Io non vorrei inoltrarmi in quefte m:iterie , ma perchl' giòva- 
no anch'efle alia voftra erudizione ve ne diro qualche cofa . Quella 
macchina lu fatta dagl inglefi per abbrugiarc S. Malo in Brct.agna^ 
à'cni però non léce àlciin male « :e il fao Artefice per aver fa^o fait 
una fpefa si éiiórme fenza fucceflb fu condannato^ aJ là morte . Qnefta 
maccliina è fatta a fòggia di un Vafcello lunga 24. piedi 1 ed aita 18. 
Sorge ella fopr' acqua cóntre palchi , tutta la Sentina ha piena di 
arena , e il primo palco di 27. mila libre di polvere con fopra uno 
llraio di arena , ed un piede alto un fuolo di mitraglie . Il fecondo 
palc(tcom?^e ffco* bombe mefchiate leon un fuolo di fliitra|lie aflb 
un piede conìtt9% Careafiè . 'Il'fe/2<^ palco ^ha 99.'4MtiU CeroUaii 
di ferro pieni di poTìNre , e di tutte ibtt» di fcrft «Svi , c e carichi con 
palle di piom^o , fbpra'Tm%8iwfimettoho Ciimoiii vecchi 'carichi fino 
alla bocca , e 1 altre mitraglie dTrfiTTrie foni in fondo i poi evvi uno 
fpiraglio , ove fipone un miccio acètffò» -che dopo un dato tempo 
*iette a fumi it terribile.moie , che fquarciandofi per ogni verip 
con iftrepito inasdilo iromìu» -TÌbr» V « Alimi aia f Htta in-ftasi tè 
•^"^ Va fteflà. 
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fteffa 9 e poi 9 ttnti Diavoli , che rimbombano , e fparano anch'eff 
j>er tutti i vcffia molte niigli» di fpazio , abbattendo ogni più forte 
«£diHcio 9 uccidendo ogni viireiMe • ed incendiando tutto ali i'ntor- 
aor auB lènze ragioiie bchieikeaoiiUGeliiiui Infèraele « perchè 
pare :che pià d'oggi altra coTa fubJunare eUa ci die uoa idea dell' 
Iwfemp > o perchè pare Pinvenzione di un qualche ,X)leiii0]iÌQ : come 
attefta l'Ariofto nel Tuo Furiofo , che di là lo credeva venuto Or*- 
landò ; onde egli gli ^ di^e.^uaudo giie lo & gittate iii Mdi^ < N«L 
ifiae del Canto 5. :* 
•• . . . . » 

0 mn/eJetto, o ahmfrthp} ordtgrpf^ . 
Che ftthhrtCHto nel Tartareo fonda 
' . &f! ^ Belzebà nmligno, 

'Che rtu'nar per fl? Hfegn» fi Moni&^ 
Air Inferno mie ufcUi ti titjjigno » ' . ' 
C#ri dicendo /• gì^fo in prnfnndo , 
il vento intanto le gonfiate vele 
Spinge alla via dell' Ifola cri$deU, 

Quello folcnne anacromfmo di 400. anni è lecito ^d un Poetf y 
ami è ben gramolo in quel per ©enì conto vaghi/fimo Poema , ov^ 
SIO0 frceica mai Ca verità , ma iblamente ua capricciofo ilra vagante 
▼BrìÌÌQiiier« cbe col ibave metro diletti 9 • colle mifteriofe allego- 
fìe C dal! altrui ingegno trovate ) iftriufea . 

A. Io mi raccaprìccio in femplicemente aleoltafe la defcriziofle 9 
egli elfetti di quefta nucchina arrenda . 

• ^ a. Per rad<lolcirvi la fantalìa vi proporrò una Macchinetta faci- 
linima^ che Tenza polvere fpara una Àrepitofa i\ , ma innocente-* 
cannaoata . Prendete uaacaxalina di colio angafto , e introduce- 
te vf afq;^ate goccie di acquavite, poi daiiidetela ermeticè . Qtieftì: 
car.tSna polla lotto la cenere calda » poco dopo fcoppia contai rifflp 
fcombp , che poco meno fembra un'Artiglieria , ed altro male non-, 
fa » chp fpaadere la cenere. Tali ftrepiti fanno le cavagne , ed al- 
.iri legni) o Butti ^ che racchiudono l'aria dentro alla io/odura^ 
terza . Tra le cole bottannlie evyi una ipecie di nofto che v$ 
'IRoma trovali^. Villa Madama aUe fiUde di Monte Mario ». il di col 
tenui/Hmo feme emula a maraviglia la polvere ne! prendeie feòeoì^ 
«fcoppiare , fenza perà avere VQn'^rgvs. di efla polvere . 

A, Quelle cofe giocon<ie naturali mi allettano fommamcnte . 

& Ve ne vc^iodire una giocondiflima , che potrete farla dopo 
^na cena-feflm con voftri amici « e rapprefenterete. ano fpettacolo 
giocondtjfliaiO'df una pioggia di foooo su la tavo^iÉKdetea ? pioggia 
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Prendete l'eolipila > oiìa nna palla concava cfl metallo « che 
abbia un foretto , o pure un fottiliffimo tubo cnpillare . Scaldatela.» 
fortemente , e poi immergetela nell'acqua ardente , che prima , che 
L ila raitVeddata iapie/Tione deirambiente farà poco meno,che riem- 
pirla di dett'acqua . Bflèndo cosi preparata , quando volei» €fibire 
io fpettacoio fite venire uno fcaldìno con carboni acceO > ponete^ 
fopr.i di effiqnefta palla > che rifcaldaodofi afclrà i'ària > e io fpiri- 
10 dell'acquavita dall'angufto fpiraglio , accoftate a quel filo impe- 
tuofo la fiammella di una candela , e fpingete ogn*altro lume , ve- 
drete non fenza gran piacere una fontana di iìamma cerulea 9 che^ 
fale a grande altezza 9 poi fpafa ricade » e vola in diverfe pani » e 
quello , che è più « il giuoco non ceilà ia fretta » ma dura an tem* 
fo noubiliflìmo . 

Se con due liquori freddi volete eccitare una bella fiamma: 
inefchiate un poco di polvere nitrata con olio di garofoli , ed abbia- 
te un poco di ipirito di nitro » quando volete fare la fiamma verfate 
io fpirito nell olio > che ftabito li ecciterà tina bella fiamma . 

ARTICOLO IIL 

Sunm . 

, X Uesti ftrepiti nelle Artiglierie m' invogliano d'inten-* 
VJ derc il fuono , perciò dichiaratemi Torgano deirudito % 
lènza di cui indamo iàxtbbe il fiioÉio in natam . 
B. Voi ammirerete nella ilrutfor* diqneft'ofgand la fommafii* 
plenza dei Creatore » onde dire potrete con evidenza * Mir^bilii /#- 
£fa efi fcìenttn tua ex me , Voi vedrete nel folo orecchio tanti iftru- 
• menti , quanti mai erano neceflcuj per diftinguere i Tuoni , guftarne 
1 armonia , dUeixdti^ le parti delicate , introdurre 1 aria 9 e li fuoi 
tremori , riceverli , e pafiàrii al cervello , ove tutte ie lèn&ftioni fi 
conoepifcono dalla noftra anima . 

Quafi tutti gii animali teitefiri 9 e tingoìarmefite Tuomo hanno 
da ambi i Iati del capo due gran i cani lagini tenui 9 elai^i :he, ellit- 
tiche con varie prominenze , e concavità , coperte di membrane - 
Si noti, che 1 efòrdiodi quell'organo nonèofleocome quafi tutto il 
tcfto 9 perchè laiebbe aflai foggetto a luffaiiì , o a romperfi 9 edim- 
fedirebbeilrìpÉ^Q. Né è di foftanza molle 9 cadendo ella impedi* 
tebbe il psfll^jgio a'Hboòo * nè è piana 9 acciocché il fnono non pe* 
actri con troppo impet^?"-ma,42jQ[m3 per quelle concavità fi '"iper- 
cuota . L.ì dove quefta carri lagmeTi Unìrce al capo evvi un foro so. 
Tolte minore di detta cartilagine . I nomi delle (ue parti fono ala « 
O peniu 9 è il margine fupenore volto in arco « che all'eiiemo % di- 

«c elice t ocapriM« Aatetiee è Teima^aza iauiaTec» j^*'*'- 

dfttt» 
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éetUi il folco diedi fcafi . Trago , e Antitrago fono dttepfomt- 

nenze intorno ni foro , dalla feconda pent^ie iljobo parte mollc_» , 
che dalle donne fi fora , e vi appendono le gioje . Da quello foro và 
il condotto auditivo con figura ovata , cilindrica ferpeggi.inie fino 
ilh membmnidel timpano obliquamente oppofta , che forma ango^ 

10 ottttfo ti di fòpra « ed è ancora concava al di fuori » acciocché 
i faoni ma|KlorÌ non larompino coli ìncorfo diretto . Qui fi attacca 

11 m-'nico nel m.irtello anicolato nell'incudine , e qaeft.i fi unifce.^ 
con un' ofletio , e quello con la ftalfn , tre mulcoli della merabran» 
^aifcon{ìcol manello, ciie tendono , fpianano , o rilafciano detta 
vnembrana . Queila è fina 9 rotonda 9 e fecca con un piccolo foretto 
ilettodi Ri vino , che primo l*oflervd come fi prova più , die con.» 
l'efame anatomico dal vedere alcuni ) che £inno pailare il fumo del 
tabacco dalla bocca alTorecchie . Di lì da quella membrana nelPoflb 
petrofò vi è un'infìgne cavità ellittoidale , ove fono i quattro men- 
tovali olTeiti un nervo detto corda dei timpano, ed una fineftra ro- 
tonda con altri fioretti .* detta fineftra è l'apenara deiU tuba Eulla- 
chiana » che termina nel^ato» e per ella elèe l'aria » e ne entra 
«Ila detta cavità col'fuóno « oii'de il proverbio alcoltare con la bocca 
Uperta « per afcoltare con grande attenzione . 

Dopo quella cavità fegue il labirinto , opera mirabile , prima 
in elfo è il vellibolo , che è una cavità irregolare nell'olfo petrofo ; 
4IUÌ mettono tré canali» l'orificio della lamaca» e cinque altri per 
$ nervi acuAici , ed una iiaeftni ellittica coperta di membrana « a 
cui ftà attaccata la flafià . », Sonovi tre condotti femicircolari , due 
a aprono nel veflibolo con tre aperture , ed uno con due : quindi 
fegue l'apertura della lum^ica , che è divifa in due condotti da un-# 
diafragma fccco » fonile , e ruvido coperto da una tfpannone dell' 
acuilico , e vicino ha il proceilb mailoideo > che eoa le fue caver- 
Hette riflette , e moltiplica il fuono . 

li nervo acuftico dopo eflèrfi divifo in cinque rami paflà per le 
cinque aperture nel vellibolo , ove forma una efpanfione mesibra'- 
Jiofa « che copre il detto vellibolo ; quindi entra per i cinque fori 
dei condotti femicircolari , ove forma pure le membrane , e fi ften- 
de per tutto il diafragma della lumaca , come fopra fi c detto t ed ec- 
tovi in gran pane delcritto l'organo dèll-'tadlto . 1 
■ A. Averei caro intendete-l%lb di tniuqiieftl ingredienti . 

B. Brevemente fpero di fodisBrvi . lilmio incorrendo nella^ 
artìlagine eflerioredeirorecchio alquanto in quelle cavit:^ , epro- 
minenze lì mod era , ed entra nel canale , ove ricrcfce per le varie 
xiperculfioni , che ivi fi fanno 9 e giunge alla membrana del timpa- 
Ao f a cui fi coi|>uQica il tiemore t e quindi al manello » e poi ali* 
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jneodisie 9 ed alla ftaSa , epereiò t tacM TaxU della cavHà del tatti- 
ìmxtOi quindi rifuita il tremore nella membrana della fineflra ellit- 
tica , e nella corda del tamburro . Tutti quelli tremori paflauo ad 
agitare l'aria contenuta nei labirinto , e que&a muove il nervo acu- 
jftico nelle fue erpanfioni del diafragma nel veftibolo • nella lumaca • 
• nel labirinto , e qnefto tremore fi comuatca al ctwello «.oyc l'ant« 
ma rificdc , e l'intende . 

A. Perchè negli oreochi trovali nn'efoemento amaro 9 giallo » etf 
olcaginofo ? , . , r • 

B. Per il condotto auditivo fonovi alcune glandulette eo^i loro fon 
efcretorj « dai quali efce detto umore per teaere umido il canale 9 
e per impedire l'acceflb alla membrana » agl'infetti » che molto po- 
trebbero, e congian moleftia offenderla, e talvolta ancora lacer- 
farla, te orecchie fono ferrate affatto daquefta materia negli em- 
brioni chinfì nell'utero , perchè nuotando efn nell'acqua, quella-, 
fe s infìnuaflfe fino alla membrana dei timpano la corromperebbe - 
Natiprelio fi lecca, e cade , e così non tutta diuncolpo vàl'artat 
percttotere detta membrana . Di pi& tutte le ofla vanno di mano m 
mano crefcendo» foórchègli offetti nella cavità del tamburo , ma-i' 
fempre fi mantengono dell'iftefla proflczza in tntte l'età ; forfè per- 
che i toni delle voci lolTero loro fempre noti ad un modo . Ora per 
concludere non fenzn grnn fine penfar dobbiamo , che tanta induUria» 
ed arte fia Hata ufata dalla Divina Sapienza nella ftmtlBrt dell'or^P; 
«hia , fe mtti gli uomini dovevano ricevere la Fede per mezzo di 
aneft* organo . Ergo Fides exmtditu . Paolo Ep. 

A, SiTentealle volte tinnire , ofibilare entro le orecchie , e tal- 
volta ancora il fùono fi fentecome di molte Cimpane lontane . Que- 
fti , o fimili Tuoni, che dall'ctiinfcco non vengono, che colalo- 
AO , e come fi fanno } 

B. Ogni qual volta il nervo acuftico trema » l'anima (ente il fuono 
eccitato da quel tremore, ora da molte intrinfeche cagioni può ul-. 
dte> nervo eccitarfi il tremore, come da uno fpìrito fìatuofo, da 
una efalazione fpiritori , che dal ventrìcolo per la tuba euflachiana 
vada alla cavità del tamburo , o per crifì della natura , o per altre 
«agioninote ai Medici, ceno è, chequeiti fuonifpurj fonodicat* 
tiv»effelbni indiai . . . .» 

A. SeVmm^cì parla ali orecchio con tali fuoni , aocioecliè 
ftiamo in atienzioàb«« non cadere ammalati 0 ci avrà talvola pre- 
servati col fuono Ha prerem*tt£o pericolo . 

^. Un fuono improvilo puè"cagìonarc mnli letali , e fingolarmen- 
te alle donne .^Nortì , fuppreffioni di fluidi , mania , e morte anco- 
ra . ^ eaiaaUig ^ luong imjpigyilo M Ubeiaio wolù da iircpa«- 



.Digitizedby Google 



t(ro S V 0 w o P. I V. 

bllefcisgurà . Sovviemmi un fatto ; non igOtfi iyceeflb adM. IT. 
Suonatore di Violino , che con altri fuoi compagni giva i Maccarcfc; 
volle per fuo diporto fmontare di Carrozza , non molto dilungatoli 
dt quella fenti dietro gridar fi dal Bafaiaro : a voi la Bufala ; egli fi 
voUUt e v«de proHima la Bu&la p«r inveftirlo : egli pronto tocca-. 
aoH'aico il cantiaodel Violino , e ne cav« un lungo , e ftridolofibi- 
lo , al CU! nuovo , ed inaudito ftridore attonita la Bufola aneftofH , 
c poi , non celiando e flb » fpaventata rifugifll in Mandra . Più chc_* 
la ragione la aatara fugeerì al cauto ^'donatore uu lì faiubre ri- 
piego. ^ ^ ^ ' 

A. Ioc<MnmeiaiaodtuiqBearp£egarelanatuia 4el Tuono» e prima 
che co fa fia . 

h. Il fuonoconfiftetaun tremore, o ribrezzo inficmc t! ITarla» 
cagionato , o dal moto velociflìmo dei corpi , o dal moto dell'aria , 
, che velocemente s'incontri nei corpi folidi , o dalla collifione di 
quelli , o dalla f ubila rarcfaziofle dell'aii^ 9 o da altre elioni > che 
tutte non fi fanno . ^ 

A. Dunque dove non vi è aria , nè pure vi fari 11 ftiono . 

B, Ponete nnofvegliarino proffimo alcarlcarfi nel voto BoiJiano, 
fjuando fcarica , o non Io fentirete Tuonare , o fe lo fentirete farà il 
fuono sì languido , che appena parrà , che quell'arguto campanello 
Jìa dal martellino toccato , nel qual caio » è feeno manilefto , che il 
srlcettaoolo non è d'aria ben voto . 

A. Dnnaue per fare il> liiono non bilKt » che ofciUiao le cofde s 
bifogna , che tremino ancora le loto particole > fe oltre il tremore 
yicercafì ancora il ribrezzo . 

B. Così è . E le lo volete vedere ocularmente flrofinate col dito 
medio l'orlo di un bicchiere pieno di acqua , finché* fuona , vedrete 
mirabilmente ìncrefparfi l'acqua » e fare delle ojide . Toccate uuju# 
gran campana col battaglio « ceiTerà ella di fuonare {«rima di termi* 
nare le fue ofciliazioai » accoftate ad efla una chiave tanto » che arri- 
vi uni vibrazione a toccarla lubito fentite rinovarfi il fucno , per- 
chè di nuovo s'inducono i tremori delle particole metalliche , non 
già nuove olciilazioni , efiendo quel contratto a quelle oppollo . 
Qoeftt ribrezzi nelle corde lunghe fono tairoita iueguali « onde^ 
l'accorto orecchio toccandola fente var| toni . iiift. Acc. Reale aa« 
no 170^. , itkT. 

A. Perchè i Tuoni fonodi toni diverfi ? 

B, Quefto dipende dalli maggiore , o minore frequenza delle vf* 
brazioni fatte dai corpi fonon nell iftefTo tempo . Onde in materia 
delftiono, e de'fuoi toni ricercafi tutta ia dotuina dei pendoii il coiw 
po> che vibra pift frequente di nil'iUro luciri^eflatcmpo fi dice aver» 
il tono acuto » t V:$Xuo grave • QuaiK 
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A. Qaindo h fende una Campana , fi paè predire il fuono > che. 
avrà ? 

B. Certo • Prendetene una del l'ifteiTa materia fimUe in tigoraa 
quella , che fiibnde> e le vibrazioni c!i quefta alle vibrazioai di 
quelh ftaranno in ragione futtriplicata reciproca dei pefi di dettc^ 
Campane. Cioè fé quella pefa i©oo. » e quella 125. libre, le vi- 
brazioni della minore alle vibrazioni della maggiore daranno come 
IO. a s* 9 dunque ambedue fitranno Tottaya . In alcuni iftrumentt fi 
mettono le bacchette di metallo come nei gariglioni degli orologgf , 
nei fiftri » nei timpani ecc. ; I Tuoni , o fiano le vibrazioni di quefte 
catcrìt puribut iono ia ragione fuddupUcaxa reciproca delie iua- 
ghez'e . 

A. Recatemi le ragioni . 

"B» Quando fi fuena la Campana percnote il battaglio nel labro di 
efla , e le fa mutar figura di circolare in ellittica ; dopo il colpo l 'ela- 
terio la reftituil'ce nella priiìina (uà Hgura , lenza però efiinguerfi in 
. elTa la forza imprelFa ; onde sfianca lateralmente , e cosi dui a ad on- 
dulare , finché le relìiienze non la quietano. Dipende la qualità 
del tono nelle campane come in tutti gli altri iftrumeati dalla fre- 
quenaa di auefte ofcillazioni . Ora «Ttndo due JCampane l'ifieflà fi- 
gura «maaiverfa mole » ki pi^l grofla avrà meno ofcillazioni della^ 
meno giofTa neiriilelfo tempo . Ma la materia fì.\ in ragione tripH.- 
cata dciic gì odez/'.e : dunque le okillazioai ilaranuo in ragione ^u^• 
triplicata reciproca dei pefi . 
A» Pefdie nelle bacchette di metallo non milita riftelTa fotone t 
B. Perche in queile non fi fuol variare altro » ehe la lunghezza » 
laddove nelle C mpane fidili fi variano tutte le dimenfìom; ondé 
le bacchette ofciilnno preciiamente come i pendoli fcmplici in ragio- 
ne (uddiiplicata reciproca delle loro lunghezze . Ma acciocché vi 
fìano note le variazioni di voci > che fanno la icala mufica , eccole 
In quello verfo « 

Omnia funt oSio > fepttm dìfcrimitM f>ocutn . 

Cioè fette fono le voci principali in quanto alle differenze di 
grave , e di acuto, che diconfi toni ^ intonazione vuol dire inco- 
minciare da o«^adi effe . 

^ A. AllomanaM^lcuno dal corpo fonoro fentefi bensì aflievo- 
lire il fu ino - ma non'^^^o mutar tono . QueAocome (accede? 

B. Le 3rciilazioni , e p^t-b«iC^gg^a ì tremori dell'aria grandi > 
©pìccoli fono fenipre cquitemporanei , onde muovono il timprino 
dell'udito fc^pre aeii'iiieiTo tempo ; £' flato oiTervatodi ^aveurio , 

X che 
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che la il rada della corda quando fa le oi&illizkmi maflime eflère jz. 
Tolte maggiore di quando h le miaime fenfibili « onde il Tuono per- 
feverando Tempre nell'ifteilb tono può eifere jz. voHe maggiore . 

A, Vorrei Tapere in qoanto tempo fi propaga il Tuono: 

Quìn /emper ni mreit 
Térdtut édveMuntt^ptémviftimiqtSietimeam res, Locr. l.tf v.ifftf; 

B. Tutti a Tuoni grandi , o piccoli fi propagano in egual tempo» 
e Tanno ogni TeooncK) ino, piedi Renani , o fiano di Londra i \^z* 
di Parigi I070. 9 e dei Capitolini p7o. e quittro quinti ? feconda 
Fl.imltedio , Allejo, e Neuton . Le ciperi cnze , c!\e confeimino 
quefta verità fono fatte ofler^'ando il tempo > che pafla tra il vedere 
il lampo 9 ed aicoltare il bombo del Cannóne t i tempi , e le diftan- 
2e tra la voce» e la repeti^.inne dell Eco di i. 8. i. o più fìhabe: 
perchè è flato trovato , che Eco rtfjponde una fillaba alla diftanza di 
piedi I so. , due fìllabe a pied ?oo. , tre a p. 4S0. ecc. I Venti impe^ 
difcono legmlc propap.izione dei Tuono d'intorno, ma Te coloro coli* 
aria fe lo iralporiano , e ne accelerano il moto . 

A- Spiegttemi la cagione » perchè U Tuono Ti propaga equabilOK»- 
te , e con velociti Tempre coftante . 

By li Neuton alla pr. 44*. La. dim^ftra come fi fa acomputr^re la: 
relocità del Tuono, ed in qoal tempo eflo gviing-r\ ad una propolia 
diftanza , e conclude » che Tacendofi un jjendolo lungo quanto una 
colonna d'aria egualmente dcnfa , che iiì in equilibrio nel Earome* 
tro col Merenrio , nel tempo che quella fa una Tibrasione , lo {pa7i<» 
di qualunque fiionoTarà a quefta lunghezza, come la circonferei»» 
del circolo ai diametro , cioè come iig. Perche, Ti dlmoftva-. <, 
che il tempo impiegato da un pendolo a fare mhh intiera ofciliazione 
per una Cicloide , ilà al tempo della difcefa perpendicolare per il 
diametro del circolo genitore , come la periferia al diametro: onde 
tutte le ofcillazioni faranno iibcrone, e.per conieguenza tutte le^ 
•nde aeree prodotte dal fuono . 

A. C >me fi può Tapere quanto fia lunga nna Colonn-? d'aria ? 

B. Q^^ndo l'aria f{à in equilibrio col Mercurio nei Barometro ha 
30. pollici , cioè a piedi a-i. ili la denfìtà dell'acqua ali aria cornea 
1. I70. ma piedi 2. e mezzo di Mercurio fi anno in equilibrio con 
34-^di aoqsa » dunque la Colonna aerea egualmeate dcnfit fìurà tlts 

A* Dunque lo fpasb del Ibono ». fttf9i t queflit laog. npi^s- come 
a eioè4r:=f3jt4 . II pendolo , che iMtte iTeeondt , èlun- 

£0 piedi di camp, i^j^ efas fono di ioodit 4 vtgefino • £ 1« 
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lungHcKa dei pendoli ft.iano in ragione duplicata dei tempi > nei 
«inali fi hntio le loro Wbnzioai . Dunque 4-7- . 2^72 5 :: i. e ne^ 
viene ;vS282 per cut dirilblofpaziat che fà il pendolo aereo, ne 
viene per ifpaziodel fitono in nnfeoofulo piedi lopa. , che fono di 
Cimp. 937. Ma purgando Taria dni vapori , ed efalazioni non elafti- 
, che come fa Deiram vengono piedi di Londra 114.2. > o fiauo ^70 c 
quattro quinti Capitolini . 
B. Voi avete fiittoun bel computo « cura vedete i vantaggi , che^ 

-ricavanti damila notizia . Una Nave in alto vedendo ifuinipo , e 
poi attendendo di udire lo flrepìto del Cannone fparàto o dal Porto » 
o da altra Nave , e contando le battute di polfo intermedie ( quefte 
equivalgono ad ahretanti fecondi ) faprà moltiplicando quelle per 
^77. la diltanza da onde venne iofparo . Alli Viapgiatori è di loi- 

^ievo lìngolarmieme di notte vedere il lampo di una^Città , che fpara 
SKSannone » erdall'alboltare lo fireinto arguire la diftanaa » t maifi- 
mamente quando ella è da Selve « da Colli , o da Monti coperta.. . 
Con fjuefto ripiego lì argomenta ancora la difttnza , ove percoffe il 

'fulmine , le fi contino Je battute del polfo dal lampo al tuono . Si mi- 
im?no ancora le proiondità a notte oicura : ecco i dati » il l'affo ca- 

'dendo'paflk ael primo ièoondo piedi ijeiinim»^ ti làono ogni 
fecondo £1 piedi 970 » ^ello yk con moto accelerato , e qnefto èqua- 

'bile > fapendoil tempo della lanciata del faffo , alla percofià di eflb 

'faprete l'altezza. Nettton Arimmet. « e i miei Trattenimenti An- 

• ilalittici pag.<57. 

•' A. io non penfo , che il luono molto lungi fi fienda . 

B. Il faonoi ftende più , e meno lontano » fecondo la fna £^°' 
•liezza . Noi da Roma non fentiamo le Campane di Napoli , fi fen« 
tono bene i mugiti del Ino Vulcano . Da Livorno fi udi vano le B lu- 
barde , che fparavano i Francefi contro Genova l'anno 16 Roma 
da Napoli e lontana i $0. miglia , e Genova da Livorno 90. Si fente 
più da lungi il fuono , fé ha a favore il vento , il quale anche ne af- 
fretta il moto . fi' bea vero però , che piik lontano fi và dal corpo 
•aoro , più egli Iberna di Ibrza fino a non efiere più fenfibiU . -Il fru- 
caflodi molti fuoni quafi afflbgano i minori, laddove fi fuonanole 
Campane non fi fentono le voci di quei , che parlano . QncHo però, 
che merita rìR^iTione fi è , che in una quanto fi fia numerofn Orche- 
ft fa , fe vogUafi feiKu^tra tanti un folo iftrumemo , quello diftin- 
"fanvaitte'fi lènte »' e^llia^flriprontamente fi accorgono « fe qual- 
■iìvm emn aÓ Be M ' egoire » o^llMfc»h^i&,cenni 'Jo svlfaiiOA .-eio cor- 
reggono. : - 

B, Come «ai il timpano dell'udito da tanti tremori abitato pn« 

. ' X z da 
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di tatti prete iiidere» e Tapprefentare all'anima qaello (blo » cli«^ 

ella vuole . 

B. Anzi ranima tra tanti quello foie fceglie » e conofce . Mi ca- 
lne ciò ^TiZQi^ , confeflb di non faperlo . L'udito è potenza neceffa- 
ria , tutti quei moti « che da cento iftiumemi fi fanno nell'aria , ri- 
ceve il timpano > e pure Tanima qua! vuole dilcerne Direi però » 
che eiTendo l'arìa un fluido fottililTimo » e capace d*increrparfi nell* 
ifteflb tempo in mille maniere diverfe » ed ajutata l'anima dalla^ 
viiia pu ) attendere ali increfpamento cagìonatoda untale iftnimen* 
tO 9 lalciando di attendere apli altri . 

A. Se il fuono quanto più fi allontana dal corpo fonoropiu fi afie- 
volifce t defidero fapere quanto egli ftemi » ed in qual ragione . 

B. Diminuìfce come H lume fecondo t reciproci quadrati delle cU« 
ilanze , fe per ogni veifo fi diffi>nda , ma fé s'incanala fi riflette » .e 
lì moIti|Mica come nelle trombe , che chiamano ileiUQircoibniche,. 

A. Glie iltrumento è quefto l Come fi £à 

jB. Volgarmente fi chiamano Ciarabottane . Ingrandifcono la-» 
voce a maraviglia , fi fanno in varie maniere ad di parlare il) 
molta difianza , o in Blare da una Nave all'altia « o per faf femire^ 
i fordaftri . Dice ilP. Kircherio , che ne aveanna Ale(IandroMa« 

«no , con cui radunava il fuo Efercito . L*otiima vogliono t che fiat 
quella di Aifio . Fa egli un'ellìttoide d'afle un palmo « e tre quarti 
il fecondo léga le punte nei fochi , uno de' quali è Torificio , nell* 
altro pone un lungo paraboloide 9 e così forma una tromba , chc.^ 
pone la voce oltre ad un miglio chiara % e difliata . Perchè la voce 
fatta nel £>codeireIlifre dopo di aver rìpercoflo nei lati di e/Tt fi ria" 
nifce moltiplicata nell'altro foco , che elfendo unito col foco della 
parabola dai lati di efTa vien tramandata paralelia a miJJe doppi, 

A. Quando il fuono diventa infenfìbile ? 

B. Quando le vibrazioni dell'aria fono sì tarde » e sì piccole, che 
non movono più il timpano dell'adito . Si determinano quelli faoai 
ulti mo fenfibilt a que* pendoli* o corpi, che in un fecondo fanno jo. 
vibrazioni , quefti £inno il balTo infimo . Quel corpo poi > che in ui> 
fecondo ia 76%. vibrazioni farà il fuono più acuto fenfibiJe » tutti gì' 
intermedi poffono avere ufo , e non fono pochj , perchè ammetto- 
no 8. in'ervaJli, ofiano ottave diverfe fecondo Eulero Mui. C f. 
Savendrlole ftendeiino a dieci, e vuole , che il toso «cutiifimo alti- 
ino fenfibiltle fiano vlbrasfoni 1014. in nn fecondo . Ma cHiefto di- 
pende dall'acume del jOnforìo > e daU'<€lf i^ìaio » Vedafi Gai.iMee- 
«aa. Citi. I. 

Den- 
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A. Dentro alii coniìai dell'ottava 9 qaanti tonidiverfi poiTono 
difljngiierfi } 

B. i)a un buon'orecchio efercitato fino a 4{. > e tatti hanno i loro 
nomi niiifici , e le loro proporzioni , i Tuoni fenza mutar tono pof- 
iono creicele da i . fino a 72. , perchè una corda puòftre da 1. £no a 
72. olciilazioni jieli iftefl'o tempo . 

A, Una corda tela lopra un'iitnimento 9 che ha un tono determi- 
. nato non variando tenfi«n6 > ma variando la lunghezza » vorrei^ 

che mi deife l'ottava? 

B. Sia una corda , che faccia in un fecondo una vibrazione , fe 
lì porrà il pettine nel mezzo in un fecondo ne farà due , fe nella_* 
quarta parte ne firà 4. , le nell'ottava 8. ecc. Ecco come fi ha Ja fe- 
rie delie ottave i dunque l acutezza dei toni è reciproca cateris pari' 
iw alla lunghezza delle corde . 

A* Un pendolo fa vibrazioni in tempo, cheun'ahro doppio 
ne fa una , perchè le vibrazioni dei pendoli ftanno in ragione fud- 
duplicata reciproca delle lunghezze . Onde pare , che fe la corda_j 
fenza ponticello ficeva una vibrazione > la metà di ella ne dovrebbe 
fare f^a , e non una come voi dite . 

B. Césterit parihis ne £irebbe 1^2 . 

A, Qui vi è 1 iiìeffa gioflèzza , e Tifteflo pefo t nolla fi varia 4m11« 

corda fuorché la lunglitzza . 

B. Q^.Tudo voi mettete il ponticello nel mezzo della corda , il 
pefo che la tende non è più rifteflb di prima , ma^la metà , perchè 
la forza tendente fi diffonde egualmente per tutta là corda , code la 
met; di eifa farà te£i per metà . Voi dirette bene» che nel tempo» 
che tutta la corda fauna vibrazione , l'altra ne farebbe t^z fe foife^ 
tefa il doppio, ma ^ihndo tefa detta metà» la metà meno ncfarà 
due foiameire , ciol- come :r-~tf i . 

A. E le in una corda fi variaife iolamente il pefo tendente, quan» 
do dar • l'ottava ì 

. B, Nelle corde eguali il numero delle olbÌllÉSi<mt ibtib comele^ 
gradici dei peli tendenti» ofia in ragione (udduplicata (U^Hé^H : 
dunque In due eorde eguali appendete i pefi , che ftian^ifome i a 4» 
ad avrete l'ottava . E ■'•o^ì di mIì delle tendoni delle corde nel Cem- 
balo, Violino che per accordarli hifogna tendere le orde nella 
za^^ione fudctta da rx-fi tendenti divifi per le lunghezze, e pefo delle 
ccjde • i pefi tendem^jmivagliono alle tenfiofli . B tutto qtttfto ef- 

^e vero dalla 1 iMltt'im 1 _ e dalla ragione . 

^ Se fi variai iblamcme il pelo della corda » quando ilavieb- 

Quaa- 



Ulyltlzed by Google 



Itftf 1 V O N O • P. I V. 

* A. Quando qjiiefiipefi iranno in rtgìone dapUcaea fra loro . Per- 
chè le vibrazioni ftatmo come le radici dei pefi tendenti in cordai» 
eguali in lungliezza « ma una corda qnndrupln dell altra in groffe/- 
za da egual pefo far., tela quattro volte più lamino e, che la niag- 
gioi e : dunque nel tempo , ciie la jna^iore fa una vibrazione , l'altra 
;ie farà di^e • 

A* Da qaefte dottrine ne deduco . Primo» che nelle corde dell* 

^Sttffz lunghezza faranno le vibrazioni fatte nel medèfìmo tempo co- 
me le radici dei pefi tendenti divifì per i pefi delle corde . 2. Il nu- 
mero delle vibrazioni in qualunque corda c uguale alla radice dei 
pefi tendenti divifi per il fatto delia lunghezza nel pelo delle corde . 
2. Se le corde faranno diverfe Solamente in lunghezza, il numero 
(delle vibraBÌoni iàrà reciproco alle radici delle mnghezte . Ota di« 
temi le ragioni di tutto quefto . 

B. Pue corde eguali una equivale a quattro lunghezze dell'altra > 
fe quefta fìa tela da quatti o volte più pelò di quella . Ora le vibra^id- 
jii ftanno in ragione ludduplicata reciproca delie lunghezze : dunque 
jiel tempo :> che la più tela fa due vibrazioni « l'altra me^o tefa ne 
^àQna« donane il numero delle vibrazioni ftanno nella ragì^c^ 
faddapHcata diretta delle tenfìouì . 

: A. Adelfo intendo la lòrmola dell'Eulero MuficaCi- n p. perii 
4inmero delle vibrazioni delle corde in an feco&ido ^ » joy^ 

.« è le lungbeEZt della corda « «1 il pefo di efla , n il pefo^tendente » 
|l^tf«,miJTefime del piede renano lunghezza del pendolo 9 che batte 
1 fecondi , ilcocficìente -f-ff ragione della circonferenza al diame- 
tro , o fia dello fpa?io , a cui lì muove il fuono alla lunghezza della. 
Colonna aerea , $Jie è. varia fccon4o Qh$ varia TaUe^za 4i^ì Meroorio 
liei Baixtmetro . 
Ai Qiali tenfioni dcbboiift dare tllé eor^e negl iftrumenti T 
B. Le corde lente fanno le vibrazioni inepuali, cbe* -oiioiiil 
fentono, 0 fe pure lì fentono fono incoocinnerie troppo tefe fi frap- 
pano . Le forze delle corde fono proporzionali aiiegroflezze , e così 
ancora i pefi di elTe : ma le gioflezze delle corde divife per le loro 
lunghezze fofjo pro^rzionali : dunque i peli tendenti debbono elfe- 
jre m ragione diretta dei pefi delie corde , ed inverià delle longhe*- 
«e per avere fempre.il fttono cgiiale . 

A. Abbiamo detto.» ebe4H|e le ragioni dei fuoul' noli fi fiUuiff • 
enumeratemi almeno quelle » «he ci ibno note . 

B. I tremori dell'aria fono formati non folo dalle corde tele > e 
percollf , o iiroiiaate , ma luiandio daija pexcu(Ììo|ie di tuni i corpi 

duri 
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dori , ed elaftici , come fono lòlenni nelle Campane j nei timpani , 
mei tamburi ecc. Dal paffaggio dell'aria con violenza per luogo au« 

tufto « come per la Tracfiea deglfaiiimali » dei flaod 9 e delle troni' 
e . Da una fiibita rarefazione violentiflìma come nello fparo del 
Cannone » e aell'acceniìone del fulmine . Dal moto violemo di te» 
nnifTimi corpi , come daflo sbattere le ali dei grilli , dal volo delle-» 
farapiche , e dal tripudio delle mofche prele ne' ragnateli i dallo 
ittrifciamentodiunfolidofopra di un'altro come dell'arco del Violi- 
no , odi na coltello fopra di un piatto di argento-, dall'agitamento 
di una bacchetta , che libila > o di una fi ufi a , che fòoppia . In fòm^ 
aia ogni cofa 9 che faccia undulare l'aria almeno jo. volte , o al più 
1024 volte in un fecondo , è cagione del fuono . Tutti quelli fuoni 
formano bensì in natura una continua armonia > ma non tutti fono 
adaiiauili alle noitte Mufiche artitìciali . 

ARTICOLOIV, 

Suoni Pnewìidtìci . 

A. QE cogriflrumcnti,clie fi percuotono, o fi ftrofinano fi cavano 
ò fuoni armonÌ3ci,e foavi,non di minor gufto fi fanno i Pneu- 
matici come fono l'Organo, i Flauti, MMnà^t Fagotti,. k .Pive , le 
voci degli animali « e fintili « con qucfta ditfereiìza , che quelli do- 
rano, eqoelU con nuovi continui impulfi fi rinovellano . Oralo 
vorrei fapere come in quelli fi forma il fuono nonelfcndovi alcun-r 
folido , che in loro tremi , e vibri . 

B. Ognuno sà con quinta forza fi manda l'affa negF Iftnim«nt| 
Tneumatici i quetta Ipinge l'aria inclofa nella canna , la qoilecede i 
• fi oondenia , edefien& elamica poi fi riflette indietro, e così fk 
Tonda tremola , ed alternandofi qaefte finalmente efcono dal fondo , 
e fnnno il fuono. Fate una olTervazione , che tutti gl litriimenti 
Pneumatici con diverfa energia fuonano in diverfi tempi , più viva- 
ci fono in tempo fereno ^ che'in tempo torbido , nebbiofo , ed omfr» 
do j piùd'Eilate, che d'Inverno , pufchè non fpiri-tramontana^ » 
neno imbarazzi fono nell'aria , e più foavi , cfonore rifultano le 
melodìe , e il pefo di elTa è fempre maggiore in tempo fereno , che 
in altri teajpi , nei qoali fia imbarazzata PAtmo$|fcia dalle terrcltri 
cfalazioni . ^ ^ , 

A. Dunque f^TUinclufa negrillrumenti Pneumatici» come nel- 
le canne dell Organolliine j e veci de 1 le a#fde , è la pre fura dell 
«ria ià le veci della tenfionTTlìn imni al variare de* venti : dunque 
fi potr^ ancora di «mefte canne » 0 fia dell'urta » clic contengono 
uomeievibrauoAt. Cer 
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E. Certamente » e coll'ifleffo metodo , che furono fopra trovate 
«elle CQrde . Sit la lunghesza della caona a « l'ampiezza M , la gra*- 
vità fpedfica dell'aria alla graviti del Mercurio come in. n. 9 o^t 
come I. ii8po. , l'altezza del Mercurio nel Barometro * := jo. poUn 

ci. Dunque la corda aerea lunga « di pefo /w^i^ , cioè l'altezza-, 
moltiplicata per la baie d.i la malia del Cilindro , e quella moltipli- 
cata per il pefo fpecifico dell'aria dà tutto ilpefo di detto Cilindro , 
ehe preme il Meicnrtp nel Barometro » e lo fcrtliene alla data altea;- 
za k 30. pollici più 9 o meno fecondo le variazioni dell'Atmosfera» e 
ciò vuol dire, che detta aria inclufa nella canna delllltrumeiito è 
qu*»!! una corda tefa dal pe!o k<^/^ . Di qui fi cava elTere il numerp 
delle vibrazioni fatte da dive^-fc canne in un dato tempo come fopra 

ù diSé ^^i^È^' Ma perchè m. n. fonoquafi fempre la ragione cp- 

jftante 9 e k poco varia faranno i faoni delle «anpe dell'Organo in ra- 

gionCreciproca delle lungiiezze di efle caniie ftiddaplicata . 

A. L'ampiezza « e la materia dpU I^^giento come fi mettono a^ 

calcolo ì 

B» L'ampiezza maggiore , o minore £3. variare il tono . Non già 
la materia di cui è fatto l'Iftrumemo ha pane nel tono di eflb . Dico 
bene 9 che l'ampiezza ha i fnoi limiti per fuonare» e che miglior 

voce fi caverà da un 111 lomento fatto piiì tofto di una materia , che 
di un'altra , meglio Tuonerà un Violino di legno , «he di metallo • 
e meglio una tromba di metallo , che un altra di legno . La :ola lun- 
ghezza è quella , che varia i toni mufici , come appare nel flauto » 
che con i fori nel lungo di eA di fpo^i » chiufi « ed aperti fcorciaoo • 
ed allungano il Cilindro aereo, e produce diverfì toni piìi acuti , e 
più gravi , fecondo che fi chiiid )a o gl'inferiori , o li fuperiori . Se 
non fi enfiano equibifmente , o sbai'a il tono ad un'ottava , o due 
più alto 9^ e talvolta ad un libilo acutiffimo ,'o caia ad un grave appe- 
na feniibile , come Te/perienza in legna . 

A. Vorrei bene intendere pome fi fa il Aiono in qaefte canne . 

B. Confideriamo prima la loro fixuttura. Sono elle an tubo ian-^ 
go j. 4. , o s. palmi ; un palmo in circa verfo il fondo hanuo una_^ 
apertura piana larga 4- > o s- oncie , alta i. , e poi terminano in fi- 
cura di Cono dentro un'anima di legno, che è piana da fondo 
«no allafeflhra , aperte in fondo , ove ricevono il vento fpfnto dai 
mantici ••quefioincorrésd9«elt4llo della fefliira foperiore fi feti- 
de , e parte efce al di fnori , parte rade con impeto l'intrinfeco dell» 
canna . Ciò pofto ben s'intende come fi facciano le vibrazioni dell' 
aria dentro della caona » che poi prorompono fuor^di eiU • l'aria , 
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■<Ac'và con violeaz-a dentro la canna comprime 1 laciufa > e quefta 
per £}rza dell--el^re , e deUji preffione dUinlèaa à sforz.! a refti-* 
tttirfi nella primiera fna erpaniione , e da quefti contrari a Ibnti ne 
ibita il rìùtlté delle onde » che poi olbendo fuorìf^ctia bócca faperìo* 
fc della canna fi propagano per l'aria aperta , e fanno il Tuono . Va- 
riafi il tonoin quefte canne pneumatiche. Primo , fe in loro variala 
lunghezza. 2. Se lì varia il pefo dell aria . E flato oilervato iti_« 
Pietroburgo , che nel tempo caldiffimo rapirono eli ana corda con la 
oaana era^^ liooo. 9 eael tempo {jrèddiflSmo era «a 10000 • Si^ 
milmettte accende il Mercurio nel Barometro al maflìmo grad» ' 
k-stts^o al minimo k :S92tfO' Perciò rifoi vendo 'kfopra erpofta for- 
inola Hir^yle^e il Tuonò ; fi ^i9 ìl Meic'ariò'iUamr^ ' 

ipn^4lt<^ ilfaono fajrà*^: dnnqa)» nel teippo medio le.yibxa« 

^oni di Jiaa canna fi^oRante lunga rtLjfaiaaao ^12^-, <luaque quella , 

«he far^ 100. vibrazioni farà lun^a pooa ecc. Per potere temperare 
i toni di quefte canne qualor n^t dì meftieri alla cima di«fle è ftato 
pofto un. cannello mobile per fcorclaflO^y u ■ MoÉ^ artig- fè o iKU ) il bi- 
fogno, i. Poi varia il «ooo'delle cannè la loro ampiena , percliè 
il pefò deM-Atmosfera èpR^òr^tmaie' in eflirm qnefta ampiezza % 
quindi è, cheper fare, che molte canne dia»» fooai) Slmili debbo* 
«oproporzionarfi le groflezze alle lunghezze . • 

A. 5onoYÌ alvc jca^ipni» cfie iàfiviauo vaviar.toao agli X^rumenti 
clafi^i;o? . - • • .' 

^ £. ^onovi . ^ una fi èil lungofoonurfi , perchè li loro trii la- 
trinfeea fi rifcalda* e rarefi; onde poi fiinno più'£«qaeati le onde • o 
il<ono fi alza in acuto . ' 

A. GÌ' Iftruraenti Pneumatici fi fanno in mille maniere , e diver- 
famente fi dà loro il fiato come ai flauti retti , ai traverfieri , alle-» 
trombe 9 ai corni da caccia > alle canne deirÒrg^auo con linguetta» 
o molti bafta il folo fiato per farli Tuonare » aitniichtedoiio Ufiat^ 
insieme , e ia v!(ice« ojU ciotto dcilabci. . 

jB. Tutti hanno le loro regole » ed indoli particolari , altri hanno 
tatti i toni per tbuc^e ottave come le obeè , i flauti ; altri ne hanno 
alcuni folameute rcSh^eJa tromba > la quale con leggierilTime varia- 
zioni di fiato muta i toni r-axajion ne può fare altri , fe non quelli 
•fprefli dtf hàmétti: à, i . 4. sTWf^i 'tfSkdtó nella primi otttvw 
non ne fah^ alciiifib>di mezzd, aeltoi^eoada 1 . » e aoUt tene i.» 
almUaieAtefMeadirediùiafo» • ^ ; . : 

T Or» 
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A. Ora dtttmtia cernila eofii^ quel rimboaib» gfftvìffimo, eh* 
fi feste dtQnuombonftwiifoao» quando eenleriUta cl tttrìa^ 

ao le oreccjile ?.. 

B. L'aria interpofta tra il timpani» e il dito viene allora agitata 
tìiverlamentc da tre cagioni . Primo » dalla tralpirazione deili.» 
piinra dei dito . 2. Dalla trarpirazione del canale . i, pai calore» 
e quarto ancora dal moto del fasgue nelle vicine arterie * Quefti 
moti IloQoittiiieaaQi al timpaBo » e fifa una iènfaziotte qttafidì m 
'gtave trombone enfiato equabilmente » Nkm. voglio lafciare di dirvi» 

qjie fé volete mofiraxe a qualeano il tremore dell'aria» che rifulta 
<^al fuono . Fate entrare per uno fpiraglio ofcaro il Sole» quegli ato* 
jni illuminati, chequafi uiu funga pertica vedrete muoverli , e-r 
tremare al fuono di qualunque iitrumento » e variare ancora i tre* 
mori al variare dei toni. Unlacqua tranquilla fi move anch' eflà ai 
toni muficT, non è però ella lacagr6ne»'ehe t fommerfi fentonol 
fuoni , ma bensì l'aria > checoiracqua fempre lì merchia . 

A Facciamo di grazia quel calcolo « che fopra lafciainfflo ^er Ùi^ 
|>ere di notte Je profondità . 

lì Chiamifi il tempo tot4ÌfijCB..£he fiippongo 2$'' un fecondo^* 
lo fpazio percorfo dal grave cadente in detto fecondo « ^i i-^ » tatui 
l'alteaxajcjil ten^^cJle impiega il fuono a fare p. ij-p dti4'9** 
Ora perchècQSÌ fianno i fpazj defcritti dai^avi , che difcehdl&no'» 
come i quadrati dei tempi impiegati nella dt(cefa di effl fpr^zj , o pu» 
re i tempi Iranno come le radici. dei fpazj : dunque ii grave lafciato 

fiirà lofpasio Ji nelten^ t^^^ e il foono del grave afcendefà per 

éetto fpazio * nel tempo?*: la Ibmma di quelli tempi .è per l'appun* 

to tntto il tempo t impiegato dal grave aicendejre % e daXfiiOAaaia?^ 
lire l ai lezaa cercala itf» cioè - . i. 

^"^^T^^* e togliendo l'afimeria viene 
rte—jj ^5i/.*^t4^'=^ecc. 

. A. Bella » eActlofflaniera^ic^fc^^f^ teaTtrat* iV^t^P^ ^« 
Aodllteia % p'per I ofòuriià , cjpjsr nebbia , p perfiin^ > o per not* 
turne tenebre invtfibile. Che fe^oi fijr«dft« ,«iimk>.iAp^i^^<<> 
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tocca il fondo , c da qucU'iftanie fi contino le battette del poIFo « fin- 
ché fi feate il ftmio, e il Aamero<ii<faei poli fijMoltijpUekii per pt^ 
4i 970^9 il prodotto (j$xnmù i piedi deiràlee^iBà ideiderata . La^ 
^feeflÀ delfaflbfi ved»iiel paiita>ch««iMedofwià iwkiottà deiift 
Jaee » <2ie fl* porta fubito fa notizia . 

" Ora cflendo in Siracufa fui condotto a vedere ì molti , e magni- 
iìci Monumenti di queirantica Città , ove tra gli altri vidi la iamofa 
Orecchia di Dioniiio « ove ogni pioeolt 9otà jtttttllt riariioillbt v é 
diftintameme fi feme inun jforo lUla-ciiiudi efla ; ^utvi Dionifiodi- 
ietuvafi di afcoltare j iamtf&n y-elttiaerele di quei , che avcva^ 
«ntro rOrecchi* incarcerati , per poi ftrli crudelmente morire . 
Ora io vorrei fapere come fi iànao guefte Gaacce , che si diftittu- 
fnente riflettono la voce . ' ' ' ' ' 

B. Ogni Camera a volta di qualunque figura fa <jueft*«i&no» 
pun^ na fpogliatt di4^ inobiie t t dìogàì tapezzerVa . Ma (e fa- 
tetele muraglie diametcalmeateoppofte paraboliche » e voi vi met- 
serete nell'uno , iOneU^trolfocoaiéiìtirete tutto quello , clie nella 
gran fala lì dice , per quanto piano parlino quelli , che vi fono den- 
tro . Cosi , fe la volta della Camera * o Saia f arà un c oncavo para- 
boloide nel foco , che dee cadetegli» *i ' I !t>—y d rmm o , 
afcoltcri diilintlffimamente o^ni voce leggieriffima , che ovunqu^ 
in dè^MfiSr IT proferildi r dalla stie^itiidine di qolefie lìfleriìoni 
jiafcono le glandi voci fonore , e chiare dei corni -da caccia, delle 
trombe ftenteorofoniche , e di .tutti gl'iftrumenii > eheKaaao il cor- 
po delli lilonanza . 

A. Lucrezio lì ferve del fuono per prova .del radio ili atoirsi 
^cco il fuo argomento t 

Inter /epta meant voce: y clau/a domrut» ,,f. « 
Tran/voli tant 

Jgitur^, ntnur^ fttod ratione SitgAci 
J^frimus 9 ^nixttm r^hm » .fiume yocmt^ v . 

SjÉ J** redo bentifiiiió elfeieqocftoiirgotteilto ialMIeiiie , perchè 

|&ì>id ben larghi delie ttvragiie^ira l'Èrta v é-eomutiic a l'in- 
trinfeca cèUvftrinfeca , e'per confe^uen?iasnche itremeri di e(ì.^ . 
Altre ragionhUa il voto più gagliarde del fiioflo . ASS.'Csfbia , e 
Damisno in R{»ma innovi duegrate ni liti della Tribuna » ove fc-» 
tino paria , anche baflanii^jai^ citi il i ali ahia-graUaf(»ltatÌitlO^«3^ 
ièrìrfi ad alta voce . É queftaela^sgione , perchè nel Teatro alc«rtf^ 
iiLun fitè^fìblttP-'beittinmo -un Mufiens^i^^c^^i altidvé » 4)enchè 
più Wcim aèóiil^jMòittvMd^ neiÉa&àiUm 
:. Y 2 del 



S. « O N ^ P. I V. 

M T««tio:t oy».ooaeoKrQno le riperciiffioiu t «<|piefli fttrovano-^ 

«ve femplicemente arriva la voce diretta . Vitruvio dice , che po- 
nendo folto 1 fedili dei Teatri vafi di bronzo di fpofti in cert'ordine » 
che io liimo eIJittico , o parabolico , arcoltavanfi da^Ii aitanti mim- 
bilmentc le voci degli Attori , ed i fuoiii deli Orcheilra . Qaeitc^ 
Tettioe fi trovano nel Circo di Caracalia , i> 

Fin qjù del fucino.fcmbraiiii a fnificieiBa eiTetft detto » fe del ri- 
brezzo , m .«tti veiameate oonfifte il fooiia» data fi foflè pià chiara. 

moti ia . 

B. Quello , che io chiamo ribrezzo non è h vibrazione totale del 
corpo lonoro, ma fono le vibrazioni particolari delle particelle com- 
pouenii elfo corpo , cagionate o dalia percoifa % come^eila Campar 
na 9 o dallo ftrappo , come nella Getara » o dallo ftrtfcio come nei 
Violini « O'dal divedo moto dell aria come nei Flauti ecc. 

A Ora qnefto moto particolare di quefte particole come fi fa ? 

B. Toccando una corda tcfa sà la Cetera Tubito tutta ofcilla , e.* 
quefto non produce i! 'enfo del Tuono , ma quella cojda ofciJiando 
s incurva , onde fi allunga , ed allungandofi forza è ». ciie le parti & 
allontanino Tana dall'altra , ejK>i^er fi>rza ignou dell'attiraiione » 
o deirelaterio > che fi riunireaBO » ed in quefi'alternazione di moto* 
di particelle confìfi^e il ribrezzo che produce nell aria il tremore 
che nel l'orecchio fi chiama fragore , enei cervello fauuo . <^efid» 
ribrezzo fi diffonde in tempo , e fa. come dicemmo iSo tefc in.i ** ► 

il. Vi è modo di vedere <)uelto ribrezzo. nell'aria? 

B. Fate entrare in una Camera ofcnra nn raggio di Sole , e fe ivi 
' toecarete una corda d'Iftrumento , vedrete il ribrezzo dell'aria io^ 
quella pertica d'atomi illuminati dal raggio come fi diife... 

A. Al Galileo fu ignoto I Organo , con cui sì altamente cantano 
le cicale allorché fono più fervidi i raggi del Sofe eftivo , e come at- 
tefia nella maravigliofa fua Opera del Saggiatore per quante diligen^ 
2e fi faccfiè non mai potè raccapezzarne vefiigìo ; ad una tagliò It^- 
tefia 9 e<;[aella aceiàla longa tempo vifie t e cantò ; ad un-akra fpae^ 

il petto «ed efia cantava i ad altre ruppe » iafianfe * lacerò varie 
membrane , ed effe Tempre altamente cantavano j onde fi accertò 
fcensi , che làlfamente Arifiotele poneva la ftridola voce della cicala 
■ilei tremore di una membrana pofta fotto al Tetto irafverfo i Ma non 
£erciò'fi avvide, onde mai tanto fragore làcefièra leeiette. Ora i» 
sreiirai fapm» Ìe-alcaa'#lMD' fièprefii' la briga di Tcoprir» qoeftr 
arcano ì 

B. Giambattfftai Felici Dottor, Fiorentino con una diligente a na^ 
li ^ X , con 
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eon tendini) membrane, murcoU9 mtUeoli^ ed altri Iftnifflenti 

con due fineftrelie i che lateralmente appajono in efla fottoallc»» 
ali , per le quali s'infìnu% l'aria nella caverna > e per le medefime 
ne efce anche il Tuono . 

A. AJii CriAiani in Turchia è proibito aver ì*q£o delle Campane» 
onde per dar fegno al Popolo delle loro ^nozioni fo^ndono 
unalaàra dì fèrro ad una corda 9 e qaefta percuotono con un mar* 
tciio con varj colpi in cadenza , e fanno un certo fuffurro affai prato » 
ed io l'ho intefoqui in Roma nelle Chiefe Greche , e dei Maro- 
niti 9 e chiamano queiriilrumento fempliciilìma Agiofideron .. 

Per andare s cétitar Lodi Ditiw » 
Stifete ckc fwkì Farò qui 
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